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   Culla di civiltà e culture millenarie, la Sicilia è una regione dalle mille contaminazioni, crocevia di 
popoli e storia. Il suo patrimonio artistico ed archeologico è di inestimabile valore perché ci rac-
conta da dove veniamo ma soprattutto chi siamo, e rappresenta un doveroso atto di memoria verso 
il nostro futuro e le generazioni che verranno. 
   In questa prospettiva, il lavoro di chi ha cercato di preservarlo e proteggerlo negli anni immedia-
tamente successivi alla devastazione della seconda guerra mondiale assume un significato ancora 
più rilevante. 
   Per questo abbiamo deciso di offrire il nostro supporto alla Soprintendenza per i Beni Culturali e  
Ambientali di Catania che, con la Regione Siciliana e in sinergia con il Dipartimento di Scienze 
Umanistiche dell’Università etnea, ha deciso di dare voce ai più illustri studiosi che hanno operato e 
ancora operano nei territori in cui archeologi di fama nazionale e internazionale hanno condotto le 
loro ricerche. 
   Archeologia in Sicilia nel secondo dopoguerra racchiude la storia di uomini che con la loro passione 
hanno cercato di proteggere il loro passato per consegnarlo al futuro. Una visione che ci appartiene 
perché anche ERG ha saputo guardare il futuro dell’energia conservando e valorizzando le proprie 
radici industriali. 
   Attraverso questa iniziativa vogliamo esprimere in modo concreto la vicinanza di ERG alla Sic i-
lia, dove operiamo da oltre 40 anni e alla quale, con i nostri impianti ed il nostro portafoglio pro-
duttivo green (eolico, fotovoltaico e termoelettrico a gas naturale a basso impatto ambientale e alto 
rendimento) garantiamo la copertura di una parte considerevole della domanda di energia  elettrica. 
   Da sempre il tema della cultura è al centro delle attività di responsabilità sociale del nostro Grup-
po che fonda il proprio modello d’impresa sulla sostenibilità e sulla capacità di generare valore 
condiviso con il territorio e le comunità nelle quali opera. 
 

Edoardo Garrone, Presidente di ERG 
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PREFAZIONE 
 
   A prosecuzione di un trascorso incontro scientifico dal titolo Archeologia in Sicilia tra le due guerre, tenu-
to a Modica tra il 5 e il 7 giugno 2014, i cui atti sono stati pubblicati in un numero speciale del-
l’Archivium Historicum Mothycense (n. 18-19, 2014-15), nei giorni 4 e 5 ottobre 2019, a Catania, si è tenuto 
il convegno Archeologia in Sicilia nel secondo dopoguerra, i cui contributi, che completano la rassegna 
dell’archeologia isolana nel ’900, confluiscono in questo volume. 
   I decenni successivi al secondo conflitto mondiale videro l’affermazione di una nuova generazione di 
archeologi e costituirono, tra difficoltà spesso inenarrabili, una grande occasione di rinnovamento 
scientifico e amministrativo, anche a causa dei bombardamenti che propiziarono scoperte, o per la ne-
cessità di riallestire i grandi musei dell’isola che erano stati stravolti, e in alcuni casi del tutto smantellati, 
per la necessità di proteggerne le opere. I contributi in questo volume tratteggiano tali vicende, deli-
neando accadimenti non di rado poco noti, se non ignoti del tutto, che si spingono normalmente fino 
agli anni del boom economico, ma talora molto oltre, finendo per interrogarci sul significato stesso della 
parola “dopoguerra” e sui suoi limiti cronologici. 
   Nella struttura del volume abbiamo voluto privilegiare un criterio topografico, che partendo da Sira-
cusa, la cui storica soprintendenza archeologica usciva dalla guerra con l’eredità di un immenso presti-
gio istituzionale, tocca in senso antiorario le contrade dell’isola, delineando ruoli e contributi dei singoli 
attori, siano essi istituti di amministrazione o di ricerca, italiani e stranieri, o semplici studiosi che in 
quegli anni e in quei territori completavano o iniziavano il loro percorso. 
   I contributi al volume non esauriscono il complesso di un tema che viene affrontato storicamente per 
la prima volta, attingendo a una documentazione d’archivio che sino a poc’anzi non avrebbe avuto tito-
lo per essere considerata oggetto di riflessione storica, ma accendono una luce organica sull’argomento 
e gettano le basi per un dibattito che, ne siamo certi, non rimarrà confinato a queste pagine. 
 

Catania, 25 maggio 2020 
 

      Rosalba Panvini e Fabrizio Nicoletti 
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   Le vicende che investono la ricerca storica ed 
archeologica in Sicilia a cui il convegno è dedica-
to, si inseriscono in una cornice unitaria e conti-
gua a quanto avviene nel Meridione d’Italia e, in 
una prospettiva più ampia, trovano riflesso in un 
dibattito internazionale che, già a partire dalla 
prima metà del Novecento, ha avviato un pro-
fondo rinnovamento negli studi storici ed archeo-
logici, nei suoi metodi e nelle sue prospettive di 
ricerca; di tutto ciò, pur se con lentezze, disagi e 
resistenze, contemporaneamente , tra Sicilia e Ita-
lia meridionale, si registrano un moltiplicarsi di 
dati, di esperienze, di ricerche il cui esito è un si-
gnificativo progresso degli studi sulla colonizza-
zione greca in Occidente che ha consentito di su-
perare certezze cristallizzate nella letteratura cor-
rente. 
 
 
   1 - L’IMMEDIATO DOPOGUERRA 
 
   Gli anni che seguono la seconda guerra mon-
diale vedono un’Europa distrutta che affronta 
caoticamente e freneticamente la ricostruzione 
delle proprie strutture civili e sociali. Il periodo 
che intercorre tra il 1947 ed il 1973 è considerato 
da Eric Hobsbawm l’età dell’oro per prosperità 
ed innovazione, in tutti i campi; si fa avanti un 
diverso modo di pensare che porta ad una vera e 
propria rivoluzione culturale segnata dalla rottura 
degli schemi, dal rifiuto di vecchi modelli inter-
pretativi, dall’avversione ad ogni tipo di regola e 
inerzia intellettuale. Le nuove ideologie, le nuove 
prospettive sociali e politiche condizionano tutti 
gli aspetti degli studi rinnovandone profonda-
mente obiettivi e metodologie (Hobsbawm 
1994). E l’indagine sul passato non è immune 
dalle pressioni ideologiche, politiche e sociali che 

segnano quegli anni ed indirizzano scelte e moda-
lità di finanziamento significative, nell’ambito del 
patrimonio culturale in generale. 
   La ricerca storica ed archeologica italiana appa-
re, in quegli anni, ancora fortemente permeata da 
un’ambigua idea nazionalistica; rimane chiusa in 
una forma di isolamento e di ritardo che ne se-
gnerà ancora il percorso, almeno nei primi de-
cenni del dopoguerra. Al vivace dibattito cultura-
le che investe tutta l’Europa, dalla Francia, al 
mondo anglosassone, l’archeologia italiana non 
sembra partecipare attivamente e strutturalmente; 
si va formando un divario molto profondo tra 
un’archeologia intesa ancora come ancella della 
storia e legata sostanzialmente ad una lettura filo-
logica della storia dell’arte antica, e gli studi e le 
nuove prospettive che si andavano affermando 
nel resto del mondo. Indicativa è un’annotazione 
di Bianchi Bandinelli nel suo diario, in data giu-
gno 1954: “la moderna cultura italiana non ha ancora 
elaborato nessuna visione propria del mondo greco antico e 
comunque ha dato scarso contributo originale alla interpre-
tazione che di quel mondo si andava elaborando altrove” 
(Bianchi Bandinelli 1962, p. 294); tra gli anni ’50 e 
’70 si devono registrare timidi e sporadici tentati-
vi per un vero e proprio rinnovamento della di-
sciplina e, negli anni ’70, sarà lo stesso studioso a 
scrivere: “solo adesso si comincia ad impostare il pro-
blema metodologico dell’archeologia come scienza storica 
che opera su certi dati mentre gli storici operano su altri 
dati... Solo dal loro reciproco contatto sorge veramente la 
storia perché anche lo storico che si basi solamente sulle 
fonti letterarie ha bisogno del nostro apporto” (Barbane-
ra 2003, p. 350). 
   Ed è soprattutto intorno alla conduzione dello 
scavo archeologico che si cristallizza l’archeologia 
italiana, ferma al pregiudizio che fosse impensabi-
le insegnare un metodo ed una tecnica di scavo 
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archeologico; emblematici furono i famigerati 
sterri di Ostia che, rispetto a quanto aveva realiz- 
zato Spinazzola a Pompei, nella prima metà del 
’900, rappresentano un terribile passo indietro. 
Nell’immediato dopoguerra è lo scavo preistorico 
alle Arene Candide in Liguria e poi quello a Lipa-
ri, condotti da Luigi Bernabò Brea, ad aprire uno 
spiraglio nuovo nell’archeologia italiana; l’impian-
to e la strategia di ricerca di Bernabò Brea fonda 
su solide basi non solo in un’allargata prospettiva 
di domande ed obiettivi quanto piuttosto nella 
padronanza di una innovativa tecnica di scavo 
dove la lettura degli strati, la capacità di sintesi, la 
conoscenza dei materiali diventano strumenti es-
senziali per ricostruire le vicende umane (Mana-
corda 1985). Accanto a Bernabò Brea, si forma, 
in quegli anni, Nino Lamboglia che, primo in Ita-
lia, comprende la necessità di avviare un percorso 
didattico, un vero e proprio insegnamento della 
tecnica di scavo stratigrafico e di analisi struttura-
le dei materiali; afferma così l’idea che lo scavo 
può essere insegnato e forma una nuova genera-
zione di archeologi, attenti allo strato ed ai mate-
riali in esso contenuti. Ma la figura di Lamboglia 
è stata sempre considerata un’anomalia dell’ar-
cheologia italiana e l’ambiente accademico, ov-
viamente, lo isolò e certamente non a caso tro-
viamo Lamboglia a lavorare in Sicilia, accanto a 
Bernabò Brea. 
   Sarà, piuttosto, solo nel corso degli anni ’70 del 
’900 che i principi di stratigrafia archeologica ela-
borati, già da tempo, da Harris e Barker, trove-
ranno spazio ed applicazione in Italia; Paolo En-
rico Arias, nel 1967, nella sua Storia dell’Archeologia 
ancora consigliava uno scavo condotto da operai 
a cui dare precise disposizioni “di approfondire in 
misura uguale, non più di 20-25 cm, raccogliere tutti i 
materiali così che l’archeologo ottiene, attraverso una mi-
nuziosa scala di scavo, una fisionomia abbastanza precisa 
del terreno” (Arias 1967, p. 269). 
   È quasi alla fine degli anni ’70 che Andrea Ca-
randini introduce, in Italia, i manuali degli studio-
si anglosassoni, avviando così una vera riflessione 
sui metodi e sulle tecniche della ricerca archeolo-
gica (d’Agostino 1981).  
   Ma la distanza culturale con l’Europa è ancora 
più profonda se si considerano le prospettive di 
indagine, innovative e rivoluzionarie che si anda-
vano affermando tanto nel campo dei nuovi 
principi di metodi sistemici elaborati da Binford o 
da Clarke (Binford 1972; Clarke 1972) che porta-

no alla formulazione dei processi dinamici nelle 
culture, quanto nel campo di un’antropologia ar-
cheologica e sociale che si andava consolidando 
negli studi francesi. Il dibattito investe in pieno 
l’attività di ricerca storica ed archeologica tanto in 
Italia meridionale che in Sicilia che non è svinco-
lata, culturalmente, da quanto avviene nel resto 
del mondo ma fa parte, non scindibile, di 
un’unica storia (Schnapp 1980). 
 
 
   2 - LE BASI PER UNA NUOVA CONCEZIONE 
 
   In questo orizzonte culturale l’interesse per i 
Greci d’Italia rimane, per lungo tempo, seconda-
rio nella ricerca storica, focalizzata nell’esalta-
zione della grandezza dell’Impero; la presenza di 
una grecità nel Meridione d’Italia ed in Sicilia è 
letta nell’ottica di una mera “colonizzazione” e 
dunque in un quadro di dipendenza tra una me-
tropoli dominante e una colonia subordinata; 
persiste una lettura che vede le città elleniche in 
Occidente periferia lontana dalla grecità, provin-
cia minoritaria e marginale. La storia di una ri-
scoperta della Grecità occidentale è storia recen-
te, se non recentissima, e non prende corpo 
nell’immediato dopoguerra, quanto piuttosto 
qualche decennio dopo, tra gli anni ’60 e ’70 del 
’900 (Ampolo 1985). Le basi per una nuova con-
cezione dell’analisi ed un diverso modo di affron-
tare il tema della colonizzazione greca in Italia 
meridionale e Sicilia si ritrovano, dapprima, nei 
lavori di Jean Berard e Thomas James Dunbabin 
che, grazie ad un’analisi attenta della documenta-
zione materiale, riconduce, in una cornice storica 
ben definita, le diverse vicende della colonizza-
zione greca. Sia nell’uno che nell’altro lavoro Ma-
gna Grecia e Sicilia sono lette unitariamente, in 
un unico quadro storico e materiale (Berard 1941; 
Dunbabin 1948). Si comincia, lentamente, a rea-
gire al concetto di dipendenza culturale dalla ma-
dre patria, ad una lettura puramente stilistica della 
produzione artistica e artigianale dove l’obiettivo 
era stato quello di enucleare forme di provinciali-
smo o di attardamento; lo studio della Magna 
Grecia e della Sicilia si avvia verso una storia delle 
vicende che investono i singoli territori, all’arrivo 
delle nuove genti, tra Italia meridionale e Sicilia; 
sullo sfondo si va profilando una ricerca che as-
sumerà sempre più aspetti regionali, locali dove, 
non sempre, gli orizzonti si allargano ad una di-
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mensione che comprenda tutto il Mediterraneo, 
conquista, invece, dei decenni successivi (cfr. la 
rapida sintesi tracciata da Torelli 2011a). D’altro 
canto la realtà conoscitiva e documentaria è ben 
scarna; le città della Magna Grecia e della Sicilia 
sono ancora da scoprire, nel loro tessuto urbano 
e nella loro organizzazione territoriale; come si 
organizzasse un quartiere abitativo o quali le pla-
nimetrie delle case, se si esclude la realtà archeo-
logica di Pompei,  erano tematiche  quasi  del tut-
to inesplorate, ancora negli anni ’60. 
   I primi dati arrivano dalla Sicilia e segnano un 
vero rinnovamento; sono le pionieristiche ricer-
che a Megara Hyblaea a segnare una svolta meto-
dologica dimostrando come fosse praticabile uno 
scavo estensivo di un abitato condotto con i 
nuovi principi della stratigrafia e della lettura con-
testuale dei materiali, così da restituire una cono-
scenza dei modi e delle forme di organizzazione 
urbanistica e abitativa dei coloni. Gli scavi sicilia-
ni diventano modello di ricerca ed aprono pro-
spettive nuove per le campagne di scavo estensi-
ve che, tra la fine degli anni ’50 e nel corso degli 
anni ’60, interessano città come Poseidonia, Ve-
lia, Crotone, Locri, Sibari, Metaponto. Sono “le 
grandi imprese di scavo” che vanno analizzate in un 
contesto più politico che non di ricerca scientifi-
ca, dove il finanziamento della Cassa per il Mez-
zogiorno, finalizzato ad una malintesa rinascita 
dell’occupazione nel sud Italia, portò ad intensive 
campagne di scavi/sterri; tuttavia, tra luci ed om-
bre, segnano comunque una forte discontinuità 
con l’archeologia accademica e avviano quel pro-
cesso di rinnovamento sia dei metodi di interven-
to sia delle prospettive della ricerca (cfr. Aa. Vv. 
1989). 
   Le ombre che si proiettano su queste “imprese 
di scavo” riguardano proprio il metodo ed i si-
stemi adottati per lo scavo archeologico dove i 
famigerati “cantieri scuola” affidati alla figura del-
l’assistente avevano l’obiettivo di occupare mano 
d’opera a basso costo che, sul sito antico, era im-
pegnata a liberare terra e scoprire mura; è l’epoca 
della scoperta, sia in Sicilia che in Italia meridio-
nale, delle mura di fortificazione, facili da indivi-
duare e seguire nel percorso; più facile e meno 
rischioso asportare terra e massi caduti; molti di 
questi lavori si rivelarono veri e propri sterri e 
molto materiale, non ritenuto degno di essere 
raccolto, andò definitivamente perduto. La politi-
ca dei “cantieri scuola” è emblematica del rappor-

to che l’archeologia italiana, nell’immediato se-
condo dopoguerra, aveva con le questioni del 
metodo e dello scavo stratigrafico. E sono gli 
stessi anni durante i quali, a Megara Hyblaea, ma 
anche a Gela o a Lipari, la presenza costante del-
l’archeologo e la formazione pionieristica di una 
primitiva équipe di lavoro, consentiva un’appli-
cazione di metodi stratigrafici ed una prospettiva 
di ricerca di tutt’altro spessore.  
   Ma con queste massicce campagne di scavo si 
accesero anche delle luci su tematiche del tutto 
inesplorate, impensabili qualche decennio prima - 
dall’urbanistica alla documentazione materiale - e 
allontanano la ricerca archeologica da una logica 
puramente antiquaria; man mano che si andava 
affermando il principio della stratigrafia archeo-
logica, anche sul cantiere di scavo va lentamente 
scomparendo la figura del sovrastante, a fronte di 
una presenza costante dell’archeologo, coadiuva-
to dal disegnatore o dal geometra o dall’architetto 
così che cominciava, anche in Italia, a crescere 
l’idea del lavoro dell’archeologo come lavoro di 
un’équipe di specialisti. 
 
 
   3 - I CONVEGNI DI TARANTO E PALERMO 
 
   In questa cornice di rinnovamento delle pro-
spettive e delle tematiche della ricerca archeologi-
ca, si inserisce la nascita, nel 1961, del convegno 
tarantino, appuntamento annuale dedicato ai temi 
della Magna Grecia; nel corso del tempo, l’incon-
tro si è rivelato un vero e proprio laboratorio di 
ricerca dove storia ed archeologia si raffrontano e 
dove diverse discipline, nel campo dell’antichi-
stica, cominciano ad interagire tra loro. La realtà 
storica dell’Occidente greco è posta al centro 
dell’analisi e si riesaminano le opinioni correnti di 
dipendenza, provincialità, attardamento; la do-
cumentazione archeologica, di quella parte del-
l’Italia coinvolta nel fenomeno della colonizza-
zione greca, comincia ad essere analizzata nelle 
sue molteplici sfaccettature, nelle componenti 
della cultura materiale come in quella filosofica o 
scientifica. Oggi, i 54 volumi degli Atti costitui-
scono una sorta di enciclopedia del sapere e della 
conoscenza intorno ai Greci d’Occidente. L’im-
pianto culturale del convegno tarantino si rivelò, 
immediatamente, innovativo se non altro per il 
dialogo costante tra storici ed archeologi; 
Édouard Will, Giovanni Pugliese Carratelli, Etto-
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re Lepore, Eugenio Manni, Moses Finley , Jac-
ques Heurgon sono stati tra gli storici protagoni-
sti nel dibattito e nel delineare quei quadri di sin-
tesi tra documentazione materiale, evidenza ar-
cheologica e dati storici che hanno avviato un 
rinnovato percorso di idee, di ricerca, di obiettivi, 
vera e propria scuola per più di una generazione 
di archeologici; è l’interazione tra archeologia e 
storia, la “storicizzazione della ricerca archeologica”,  lì 
dove “archeologia e storia sono inseparabili l’una 
dall’altra” (G. Vallet, intervento, in Aa. Vv. 1989, p. 
355) a costituire la base fondante per una diversa 
prospettiva della ricerca archeologica tra Italia 
meridionale e Sicilia. 
   Forse, uno dei limiti che risalta, prepotente-
mente, è quello della definizione del territorio che 
sarà oggetto dei convegni; nel primo convegno 
del 1961 sono indicate le regioni “che costituirono il 
territorio della Magna Grecia e cioè Lucania, Calabria, 
Puglia, Campania” oggetto di attenzione e di rifles-
sione critica (Maiuri 1962, p. 10). L’esclusione 
della Sicilia ha la sua origine nella lettura di un di-
scusso passo di Strabone (VI,1); ma già nelle rela-
zioni a questo primo convegno e nel dibattito che 
ne segue, la Sicilia è costantemente presente. E 
nel 1964, su modello dei convegni tarantini, 
prende l’avvio a Palermo, l’incontro annuale dei 
congressi di studi internazionali sulla Sicilia antica 
dove Magna Grecia e Sicilia sono analizzate come 
due entità separate, pur richiamando, Eugenio 
Manni, più volte nel corso degli anni, all’uni-
tarietà della grecità occidentale. Dunque, un’ano-
malia sottolineata da più parti e tema ricorrente 
negli annuali convegni sia tarantini che palermi-
tani. Marcello Gigante ritorna più volte sul tema 
dell’unitarietà: “la storia unisce indissolubilmente la Si-
cilia e la Magna Grecia come era evidente per gli storici 
italioti e sicelioti” (Gigante 1983, p. 587) e Momi-
gliano considerava come la stessa denominazione 
Magna Grecia dovesse comprendere anche la Si-
cilia; ed ancora nel 1999 Cassola doveva afferma-
re “è lecito considerare il mondo italiota e quello siceliota 
come unico” (Cassola 2000). Dunque una visione, 
quella tarantina e, di riflesso quella palermitana, 
ristretta al mondo delle città greche in Italia me-
ridionale; in controluce, tuttavia, si coglie bene 
come i due mondi siano considerati unitariamen-
te per meglio comprendere la storia e le vicende 
dei Greci d’Occidente. E quando viene impostato 
il grande corpus della Bibliografia Topografica negli 
anni ’70, a cura di uno storico come Giuseppe 

Nenci e di un archeologo come Georges Vallet 
che hanno nel loro bagaglio di ricerca profonda-
mente radicate le tematiche siceliote e italiote, già 
nel titolo appare chiara la visione complessiva e 
unitaria: Bibliografia topografica della colonizzazione 
greca in Italia e nelle isole tirreniche; il primo volume è 
del 1977 e il rinnovamento della ricerca archeolo-
gica sia nelle prospettive tematiche che nelle me-
todologie è ormai pienamente avviato. 
   A buon diritto, a mio avviso, si può considerare 
quasi come esito del laboratorio tarantino la 
grande mostra veneziana I Greci d’Occidente (Pu-
gliese Carratelli 1996) dove si afferma definitiva-
mente la peculiare identità delle città greche in 
Italia meridionale e Sicilia che esprimono ed ela-
borano una propria cultura ellenica né provinciale 
né secondaria alla Grecia propria, ma diversa e 
non per questo meno ellenica: una grecità d’Oc-
cidente, unitaria nel suo tessuto storico tra Sicilia 
e Magna Grecia, segmento, non secondario, di 
un’unica cultura greca, con un proprio bagaglio 
culturale - dalla scrittura alle istituzioni, dall’ar-
chitettura alle forme dell’artigianato, dalla filoso-
fia alla scienza, al teatro - che costituirà quel back-
ground culturale all’origine della nostra civiltà oc-
cidentale. 
 
 
   4 - I TEMI 
 
   Tra gli anni ’50 e ’70, la ricerca archeologica in 
Italia meridionale e, parallelamente, in Sicilia, af-
fronta così tematiche nuove e si sviluppa, con al-
terne vicende e secondo differenti metodi, quasi a 
macchia di leopardo; affiorano costantemente i 
tormentati rapporti politici e le difficoltà ammini-
strative che accomunano ed unificano ancor più 
tanto la realtà siciliana quanto quella delle regioni 
meridionali. La grande lezione di Paolo Orsi che 
svolge la sua intensa attività tra Calabria e Sicilia 
fa da sfondo alle più innovative tematiche di ri-
cerca, da quello del rapporto tra Greci e Indigeni 
a quello della forma della città, così come i temi 
del sacro o della produzione artigianale. 
   Lo sguardo alla città, nella sua unitarietà come 
organismo sociale, affrontato dapprima a Megara 
Hyblaea troverà a Paestum, a Locri, a Taranto ri-
flessi e riscontri che mettono in luce le forme ed i 
modi di organizzazione della città occidentale; 
l’impianto della ricerca a Megara diventa esem-
plare per le strategie di esplorazione e di scavo 
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che si mettono in campo a Paestum come a Velia 
o a Locri e Metaponto, così come a Gela o Agri-
gento o Naxos; il lavoro di Roland Martin sull’ur-
banistica greca edito nel 1956, costituirà la base 
critica per una riflessione, variamente declinata, 
sull’organizzazione degli spazi nelle città antiche e 
costituirà un punto di riferimento per gli studi 
che cominciano a profilarsi sull’urbanistica delle 
città coloniali (Mertens 2006). 
   Negli stessi anni è la ricerca nel metapontino a 
diventare quasi un laboratorio sperimentale 
nell’analisi dei problemi della chora, intesa come 
zona di influenza e di espansione della città; 
prendono l’avvio numerosi studi legati al territo-
rio (le fattorie, la divisione delle terre, i santuari 
rurali, le vie di percorrenza) e le evidenze materia-
li che, in quegli stessi anni, venivano alla luce ne-
gli scavi di Camarina, Gela o Agrigento contri-
buiscono a meglio comprendere i rapporti con gli 
Indigeni e le forme di organizzazione di un terri-
torio agricolo, produttivo, ma al contempo di in-
fluenza e protezione della città; i confronti tra le 
due aree di ricerca sono costanti e continui e i 
protagonisti delle scoperte interagiscono tra loro 
confrontandosi in più di un’occasione; basti pen-
sare ad uno dei primi incontri organizzato da M. 
I. Finley, dove le relazioni di Ettore Lepore, Dinu 
Adamesteanu e Georges Vallet aprono uno 
sguardo approfondito e documentato sull’orga-
nizzazione del territorio nelle città occidentali, nel 
contesto più ampio del mondo ellenico, nella sua 
unitarietà e complessità (Finley 1973). 
   La maggiore attenzione rivolta al territorio delle 
città coloniali porta ad un diverso modo di guar-
dare alle popolazioni anelleniche ed a tutta quella 
fenomenologia scaturita dai rapporti e dalle alter-
ne vicende determinate dall’incontro con i nuovi 
arrivati. E, ancora una volta, va sottolineato come 
sia stato dapprima Paolo Orsi, con la sua espe-
rienza sul campo tra Calabria e Sicilia, a rileggere 
la storia delle popolazioni indigene in modo au-
tonomo, indipendentemente dalla maggiore o 
minore influenza del rapporto con il Greco; un 
insegnamento non del tutto stratificato nella sto-
ria della ricerca sia siciliana che nel Meridione 
d’Italia dove, piuttosto, sembra prevalere l’idea di 
una ellenizzazione intesa come civilizzazione di 
un popolo da parte del nuovo arrivato, più evolu-
to; l’esito traspare con evidenza nei tanti lavori 
dove si accentuano le forme ed i modi di una pe-
netrazione greca nei territori anellenici, di un as-

sorbimento di cultura e dunque una evoluzione 
ed un progresso delle popolazioni indigene (Lo 
Porto 1973). La spinta ad una nuova lettura 
prende spunto dal dibattito avviato in ambito sto-
rico intorno all’organizzazione delle strutture ter-
ritoriali e sociali e sarà nel corso degli anni ’80 
che i rapporti tra coloni e popolazioni indigene, 
superando lo schematismo dello scontro/incon-
tro, saranno analizzati nella prospettiva dei modi 
e delle forme del contatto e dunque di quei pro-
cessi di trasformazioni che, in entrambe le dire-
zioni, si vanno determinando nelle strutture poli-
tiche, sociali, economiche e dunque culturali delle 
genti che si incontrano (Aa. Vv. 1983). 
   Il tema dell’organizzazione degli spazi tra città e 
territorio fa da traino anche ad un nuovo modo 
di leggere le necropoli ed è il lavoro di Giorgio 
Buchner, avviato nei primi anni ’50, ben presto 
coadiuvato da David Ridgway, ad offrire dati, 
evidenze e materiali tali da aprire a nuovi metodi 
e prospettive di ricerca che fondono stimoli e 
impostazioni provenienti dall’ambiente scientifico 
anglosassone come da quello francese, su una ba-
se solida di preparazione filologica, di stampo 
germanico. 
   Le puntuali, minuziose annotazioni che G. Bu-
chner, costantemente presente sullo scavo con-
dotto con metodo stratigrafico mediato dalla sua 
profonda conoscenza della lettura degli strati 
geologici, offrono una griglia ed una ricchezza di 
dati tali da consentire l’avvio di letture ed analisi 
strutturali e contestuali, così da chiarire quei pro-
cessi sociali che si instaurano tra la “società dei vivi e 
la comunità dei morti”, per riprendere il titolo di un 
lavoro di B. d’Agostino che, nel 1985, analizzan-
do criticamente le diverse ipotesi e teorie, mette 
in evidenza la centralità della documentazione 
materiale e la sua corretta registrazione, così co-
me testimoniato dalle ricerche pithecusane; pren-
de l’avvio un metodo di analisi di una necropoli 
dove la lettura dei dati materiali inseriti in una 
griglia coerente di prospettive, apre alla cono-
scenza del complesso mondo dei morti, riflesso 
della società dei vivi (d’Agostino 1985a). Negli 
anni in cui le novità dalle necropoli pithecusane 
rinnovavano le prospettive storiche sulle fasi più 
antiche del fenomeno della colonizzazione greca 
in Occidente, a Gela, a Camarina, a Siracusa, a 
Naxos, si andavano riesaminando vecchi e nuovi 
ritrovamenti alla luce delle nuove prospettive in-
terpretative e dei nuovi metodi di indagine speri-
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mentati, in quegli stessi anni, con identico rigore 
scientifico e identiche  tematiche  di ricerca,  a 
Lipari. 
   Prende corpo anche una serie di studi sulla 
grande architettura monumentale, in parallelo tra 
Sicilia e Magna Grecia, che smontano definitiva-
mente la visione di un ritardo periferico nella rea-
lizzazione dei grandi templi d’Occidente; si co-
mincia così a riconoscere forme di sperimenta-
zione tecniche e decorative che fanno dell’archi-
tettura occidentale uno degli aspetti più macro-
scopici ed evidenti di un’affermazione identitaria 
e culturale, oltre che tecnica ed ingegneristica; gli 
studi sui grandi templi selinuntini e agrigentini o 
le riflessioni sulle realizzazioni monumentali a 
Paestum come a Locri affrontano, su identiche 
basi euristiche, analisi e letture che consentono di 
inserire l’architettura occidentale in un orizzonte 
culturale più ampio, comprensivo delle diverse 
realtà della cultura ellenica che ne declinano, nei 
diversi ambienti, forme e motivi decorativi pecu-
liari (Mertens 2006). 
   Di contra, si deve registrare come la visione di 
una “arte d’Occidente” provinciale e periferica 
persista ancora negli anni ’80 nella manualistica 
italiana e straniera; e Salvatore Settis ne traccia 
una lucida sintesi cercando di individuarne la ra-
dice ed il perché di questa profonda radicalizza-
zione; la riconosce, nei diversi studi e nelle sfac-
cettate analisi prodotte negli anni tra primo e se-
condo dopoguerra, nell’idea di una grecità “altra” 
rispetto alla Grecia propria; “originale” perché af-
fonda le proprie radici nel fenomeno di una me-
scolanza tra Greci ed Indigeni da cui scaturisce 
quel carattere di originalità che viene attribuito 
alla sua produzione artigianale (Settis 1989). Il 
tema del sostrato indigeno e di una fusione con 
l’apporto greco ritorna, costantemente, nell’ana-
lisi delle manifestazioni d’arte, dalla grande scul-
tura, alla bronzistica, alla ceramica, alla coropla-
stica. Ernst Langlotz è stato tra i primi studiosi 
della storia dell’arte a svincolare la produzione ar-
tistica di Magna Grecia e Sicilia dall’idea di una 
semplice trasposizione provinciale ed a evidenzia-
re piuttosto i suoi caratteri originali determinati, 
appunto, dall’incidenza dell’ambiente locale; nel 
suo lavoro più noto e tradotto in Italia nel 1968 
L’arte della Magna Grecia, i contesti artistici di Sici-
lia e Magna Grecia sono considerati inseparabili e 
sono letti parallelamente come “Arte greca in Italia 
Meridionale e Sicilia”; l’apporto dei diversi ambiti 

territoriali viene evidenziato e sottolineato in più 
punti, così da giungere alla conclusione che “per 
l’arte della Magna Grecia non si può parlare di omogenei-
tà, poiché le forme artistiche e spirituali che ad essa presie-
dono variano da città a città”; emblematicamente 
sceglie di esaminare, stilisticamente ed in paralle-
lo, tre figure sedute, una da Taranto, l’altra da 
Megara e un’altra da Grammichele sottolineando 
le diversità determinate dai tre diversi “ambienti 
d’arte”. 
   L’impianto critico e la lettura stilistica del Lan-
glotz hanno determinato e, forse ancora determi-
nato, la visione corrente della produzione artistica 
e artigianale, tra Sicilia e Italia meridionale forte-
mente condizionata dal bagaglio culturale e tecni-
co dei nuovi arrivati e dalle sollecitazioni dell’am-
biente locale. Oggi la lettura è più articolata e va 
svincolandosi da paralleli e confronti che ne han-
no cristallizzato la visione, ponendo l’attenzione 
piuttosto ed indipendentemente alla molteplicità 
delle componenti e degli apporti che rendono 
quanto mai vivaci e ricettivi artigiani e botteghe. 
   Lo sfondo regionale e più specificatamente ter-
ritoriale rimane fortemente incardinato nella pro-
spettiva degli studi sul tema del sacro e della reli-
giosità e trova, nei lavori di Ciaceri per la Sicilia e 
di Giannelli per la Magna Grecia, i testi fondanti. 
Eugenio Manni per la Sicilia vede una “religiosità 
isolana, siciliana” quale “risultato di una intima fusione 
di concezioni indigene e greche rese affini dalla comune ap-
partenenza ad una religiosità mediterranea”. Gianfran-
co Maddoli, nel 1988, traccia una sintesi degli 
studi e delle visioni che hanno esplorato il sacro 
(Maddoli 1989); ritorna sul tema nella presenta-
zione di una collana sui Culti greci in Occidente che 
prende l’avvio nel 1995 e che si propone l’obiet-
tivo di raccogliere una “solida e sempre aggiornata ba-
se documentaria su cui costruire una storia della religione e 
della religiosità dei Greci d’Occidente (Id. 1995). Sarà 
Irad Malkin ad esplorare i processi di formazione 
per una religiosità coloniale dove le componenti 
sono molteplici e dove è possibile cogliere modi e 
forme di organizzazione dei panthea coloniali, ri-
flesso di modi e forme dell’organizzazione sociale 
delle città coloniali (Malkin 1987). Sarà solo negli 
anni ’80 che prenderanno avvio studi analitici sul 
sacro, sulle sue forme devozionali, sulla cultura 
religiosa delle città coloniali in una prospettiva 
antropologica e sociale che molto deve agli sti-
moli della scuola francese (da ultimo Torelli 
2011b). 
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   5 - I PROTAGONISTI 
 
   I protagonisti che segnano una svolta significa-
tiva per la ricerca e la tutela in Italia Meridionale 
nel secondo dopoguerra non sono affatto nume-
rosi, così come d’altra parte in Sicilia dove preva-
le, per attivismo e spessore scientifico, la figura di 
Luigi Bernabò Brea. A cavallo tra il primo ed il 
secondo dopoguerra, sono senza dubbio, le per-
sonalità di Umberto Zanotti Bianco e Paola Zan-
cani Montuoro a dominare la scena della ricerca 
archeologica nel Meridione d’Italia e non solo per 
la scoperta dell’Heraion alla foce del Sele, ma per il 
gran lavoro avviato a Sibari e nella sibaritide. 
   Nel secondo dopoguerra l’opera di Zanotti 
Bianco diventa inestimabile: a lui si deve 
l’impostazione di una prima politica culturale e 
una difesa strenua dei monumenti, dei paesaggi, 
delle città antiche. Il debito che la tutela dei mo-
numenti gli deve è enorme, se solo si pensa alla 
legge di rispetto per Paestum del 1957 che ha 
rappresentato un deterrente e un freno alla spe-
culazione edilizia, fino ad oggi; ma diventa inte-
ressante cogliere la concezione dell’antica città , 
alla base della sua proposta di legge; Paestum è 
vista e tutelata nella sua complessità e unitarietà 
che significa, per Zanotti, il territorio che la cir-
conda e il paesaggio nel quale è incorniciata e so-
no anni nei quali queste prospettive non avevano 
affatto attecchito nella prospettiva dell’archeo-
logica italiana. Ma a Zanotti Bianco la storia della 
ricerca archeologica meridionale deve molto an-
che in termini di avvio di ricerche e di finanzia-
menti a progetti di scavo e di restauro, di incre-
mento di istituti e centri di studio e ricerca; poco 
noti sono gli interventi a favore dell’Istituto per 
gli Studi Numismatici, dell’Istituto per la Storia 
del Risorgimento, per l’Accademia Nazionale di 
San Luca, per l’Istituto Centrale del Restauro; e a 
Zanotti Bianco si deve l’approvazione di uno 
stanziamento di 80 milioni per l’acquisto del ter-
reno e la costruzione della Scuola Archeologica di 
Atene (1957); nella ampia relazione che legge in 
Commissione traspare tutta la consapevolezza del 
valore formativo di una scuola di alta formazione 
per le giovani generazioni di archeologi che do-
vranno affrontare il difficile compito della tutela 
dell’immenso patrimonio archeologico italiano. 
Ed è con la nascita di Italia Nostra nel 1955 e con 
la costruzione del Museo di Paestum che l’opera 
di Zanotti Bianco trova il suo esito più formativo 

e profondamente radicato, smuovendo una co-
scienza culturale stagnante, e non solo nel settore 
archeologico (Greco 2017). 
   Dinu Adamesteanu arriva alla direzione della 
nuova Soprintendenza della Basilicata nel 1964 
portando con sé tutto il bagaglio di esperienza e 
di conoscenza del suo periodo siciliano; invitato 
dapprima da Bernabò Brea a partecipare agli sca-
vi di Siracusa e Lentini e poi, con l’amico e sodale 
di sempre, Piero Orlandini, alla scoperta di Gela. 
Ma è, in particolare, la sua grande esperienza alla 
direzione dell’Aerofototeca Nazionale sin dal 
1958, che lo porta ad avere una sensibilità ed 
un’attenzione tutta nuova al territorio, alla com-
plessità delle città e dei suoi paesaggi, alle forme 
di organizzazione degli spazi agricoli e produttivi. 
Sono anni pioneristici in una regione che rivela 
tutta la sua ricchezza e varietà di testimonianze 
dell’antico: lo scavo a Metaponto, le scoperte di 
Siris e dell’Incoronata, l’attenzione ai centri anel-
lenici la cui rivelazione cresce di anno in anno, 
alle vie di percorrenza, all’organizzazione dei san-
tuari portano una ventata nuova, originale sia nei 
metodi che nelle prospettive della ricerca. La mo-
stra allestita nella sede storica del Museo di Po-
tenza Popoli anellenici in Basilicata nel 1971 ha, per 
lungo tempo, costituito uno dei rari cataloghi di 
materiali provenienti da siti indigeni ed ha avviato 
un nuovo approccio alla tematiche dell’incontro 
tra Greci e comunità anelleniche (Adamesteanu 
1971). E a Dinu Adamesteanu si deve riconosce-
re il grande merito di aver avviato forme di colla-
borazione aperte ad istituzioni universitarie na-
zionali e internazionali, così come parallelamente 
stava facendo in Sicilia Bernabò Brea; nella So-
printendenza della Basilicata si crea un ambiente 
culturale e scientifico vivace, allargato alle nuove 
istanze della ricerca dove un continuo scambio di 
esperienze, di idee, di personaggi hanno portato 
ad uno svecchiamento di metodi e tecniche di 
scavo e ad un’apertura di prospettive e di do-
mande da porre alla lettura di uno scavo archeo-
logico. La ricerca sul campo rispondeva sempre 
ad una strategia, ad una preparazione storica di 
base, ad una programmazione preventiva di co-
noscenza del territorio; ricerca storica, tutela e va-
lorizzazione non erano null’altro che aspetti si-
nergici di un’unica problematica (Padula 1996). 
Ed in Sicilia, è Bernabò Brea ad invitare universi-
tà e colleghi stranieri a collaborare alla ricerca, a 
impostare una programmazione di esplorazione 



Giovanna Greco 

20 

 

nel territorio, ad aprire a nuovi orizzonti; la sco-
perta di Morgantina ne costituisce uno degli esiti 
più felici, ma i tanti siti della Sikanie trovano, in 
questi anni ed in questo clima culturale la loro 
scoperta. 
   L’organizzazione e la programmazione della ri-
cerca finalizzata a precise domande per la cono-
scenza di una città o di un territorio guidano 
l’attività di Mario Napoli che, nel dicembre del 
1960, assume la guida della Soprintendenza di Sa-
lerno, Avellino e Benevento. L’attenzione a Pae-
stum ed a Velia lo porta a scoperte eccezionali, 
dalla Porta Rosa alla Tomba del Tuffatore, ma 
ciò che maggiormente segna la sua direzione è la 
programmazione scientifica alla ricerca e una ba-
se conoscitiva storica che delineano scelte di in-
tervento e strategie di esplorazione; ed è su que-
ste basi che la “città” di Elea-Velia viene esplora-
ta nel suo organismo unitario e complesso - il cir-
cuito delle mura, gli spazi pubblici, gli spazi priva-
ti, il territorio interno, le vie di comunicazione, 
l’ambiente naturale fra fiumi e porti -. Lo studio 
della città viene calato nel tessuto più ampio delle 
vicende che segnano la diaspora dei Focei nel 
Mediterraneo occidentale ed il convegno tenutosi 
nel 1966 Velia e i Focei in Occidente ha segnato un 
nuovo approccio ai temi della colonizzazione 
greca (Aa. Vv. 1966) inserita nella cornice ampia 
del Mediterraneo. Emblematico del clima cultura-
le e conoscitivo del momento è il vivace dibattito 
che vede protagonisti Mario Napoli e Giuseppe 
Lugli al convegno tarantino del 1965. Nel presen-
tare l’arco di Porta Rosa, appena messo in luce, 
Napoli propone una cronologia al IV sec. a.C. ed 
inserisce la costruzione della porta con il suo arco 
a conci radiali in un contesto storico e costruttivo 
della città greca, affermando così la precoce pre-
senza di una struttura arcuata in Magna Grecia e 
rimettendo in discussione certezze consolidate 
nella storia dell’architettura antica. Giuseppe Lu-
gli vede piuttosto nell’arco una funzione pura-
mente decorativa (“arco semplicemente decorativo”) e, 
sul piano cronologico considera che può, al mas-
simo, risalire ai decenni finali del III sec. a.C. in 
un contesto storico e culturale ormai di piena 
romanizzazione; su Porta Rosa il dibattito è an-
cora aperto e, dal momento della scoperta, nume-
rosi sono gli studi e le riflessioni avanzate. 
   Il taglio topografico verso una ricerca pianifica-
ta, l’attenzione alla complessità del territorio e 
della organizzazione degli spazi segnano anche la 

ricerca a Paestum, sia nello sviluppo della città 
che nel controllo e nella tutela del territorio, de-
vastato da scavi clandestini; tra la fine degli anni 
’60 e gli inizi degli anni ’70 M. Napoli porta alla 
luce la splendida serie di tombe dipinte di età lu-
cana e, nel 1968, la scoperta della Tomba del Tuf-
fatore corona il lavoro di controllo e scoperta del 
territorio intorno alla città; delle pitture, M. Na-
poli offrirà una sua peculiare ed entusiasta lettura; 
ne scaturirà un altro acceso dibattito, dapprima 
con Bianchi Bandinelli che, ridimensionando il 
carattere di grande pittura greca, ne delineò piut-
tosto i tratti di un’opera artigianale e provinciale; 
e il dibattito non è, ancora, del tutto sopito (Na-
poli 1970; Potrandolfo 1990; Rouveret 1990).  
   Nel 1969 viene edito il suo volume Civiltà della 
Magna Grecia dove, seguendo il racconto di Stra-
bone, si delinea la storia delle città coloniali, le vi-
cende della scoperta e la realtà strutturale e mate-
riale; è una delle prime sintesi sul tema della Ma-
gna Grecia, nella sua complessità storica e strut-
turale. 
   Nel 1958 vede la luce la tesi di dottorato di 
Georges Vallet, Rhégion et Zancle, un lavoro che 
segna, indiscutibilmente, un nuovo modo di ana-
lizzare le città coloniali, inserite e collocate nella 
cornice più ampia e complessa delle vicende del 
Mediterraneo antico; ma lo studio segna la sua 
vera novità nel metodo di interazione tra fonti 
archeologiche e fonti letterarie, nell’analisi e nella 
funzione attribuita alla ceramica per la ricostru-
zione della storia economica delle due città calci-
desi; un metodo di lavoro e di lettura dei materia-
li, condiviso con François Villard già nei primi 
anni degli scavi a Megara, che farà scuola e costi-
tuirà un vero e proprio modello di lettura per lo 
studio della cultura materiale, dei commerci e de-
gli scambi, della storia economica e sociale delle 
città coloniali (Aa. Vv. 1999). Il lungo lavoro di 
scavo e di studio a Megara portano lo studioso ad 
un’analisi attenta della forma della città, delle sue 
trasformazioni e del riflesso nel territorio; per al-
tro è uno di primi ad interrogarsi sull’organiz-
zazione delle necropoli nel loro rapporto tra spa-
zio funerario e spazio agricolo. Con la  costituzio- 
ne del Centro Jean Berard di Napoli, da lui for-
temente voluto e rapidamente organizzato, 
Georges Vallet realizza il suo ideale di ricerca 
condivisa tra studiosi italiani e francesi, tra Magna 
Grecia e Sicilia, in un confronto continuo e co-
stante portato avanti con incontri, seminari, di-
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battiti, dove la voce di Ettore Lepore risuonava 
come stimolo agli archeologi ad affrontare tema-
tiche nuove ed a rispondere alle pressanti do-
mande di storici attenti e sensibili alla documen-
tazione materiale. 
   È Juliette de la Genière a focalizzare l’atten-
zione sulle società indigene, in una prospettiva 
ampia, articolata nella complessità della docu-
mentazione materiale; viene edito nel 1968 il suo 
lavoro sulle necropoli di Sala Consilina, divenuto 
ben presto un classico, imprescindibile punto di 
riferimento, per comprendere l’organizzazione di 
una comunità anellenica di cui si evidenziano le 
diverse fasi di vita e i processi di trasformazione 
al momento del contatto con le genti greche che 
si stanziano sulla costa ionica e tirrenica (de la 

Génière 1968). Lo studio di una necropoli e la 
lettura analitica dei materiali diventano così fonte 
storica per la conoscenza di una comunità indi-
gena e della sua organizzazione sociale. La ricerca 
topografica, nel Vallo di Diano e lungo le vallate 
fluviali che attraversano la Lucania antica, un ter-
ritorio battuto quasi palmo a palmo e quasi sem-
pre a piedi, con costanza e una forte determina-
zione, la portano alla scoperta di numerosi inse-
diamenti indigeni, organizzati e strutturati; di 
questi riconosce le diversità, le peculiarità, sia nei 
modi di occupazione del territorio che nella cul-
tura materiale o nel modo di rapportarsi con i 
Greci della costa (Ead. 1964). Ma sono i lunghi 
anni di lavoro e di esplorazione nel territorio del-
la Sibaritide, tra Francavilla ed Amendolara, che 
portano la studiosa a prospettare un’ipotesi del 
tutto originale che vede gli abitati indigeni, al 
momento dell’arrivo dei coloni greci, abbandona-
re le coste ed arroccarsi piuttosto ai limiti di quel 
territorio che diventerà la chora delle nuove città 
coloniali; l’ipotesi fu largamente accettata dalla 
comunità scientifica e, in quegli anni, divenne un 
modello di lettura anche per la storia delle popo-
lazioni indigene in Sicilia; oggi è una prospettiva 
che va lentamente riconfigurandosi ma è alla stu-
diosa francese che si deve la consapevolezza della 
diversità degli ethne con i quali i Greci vengono a 
contatto e della diversità stessa delle forme e dei 
modi del contatto che muta profondamente, così 
come si trova riflesso nella percezione che i Greci 
stessi avevano degli ethne (Torelli 1996). 
 
 

   6 - RIORGANIZZAZIONE AMMINISTRATIVA NEL 

SECONDO DOPOGUERRA  
 
   I caotici anni della ricostruzione segnano anche 
l’avvio di una ridefinizione delle leggi di organiz-
zazione e tutela del patrimonio artistico; negli an-
ni ’60, tra i lavori della Commissione Franceschi-
ni e il dibattito fra la politica e gli studiosi - da 
Bianchi Bandinelli a Pallottino - diventa molto 
acceso (Bianchi Bandinelli 1966; d’Agostino 
1985b; Pallottino 1987). Un ruolo significativo, 
ancora una volta, è svolto proprio dai convegni 
tarantini dove il tema della tutela, della organizza-
zione delle istituzioni e delle risorse è costante-
mente presente; tutela e ricerca sono viste come 
due momenti dello stesso problema che non può 
essere considerato come puramente amministra-
tivo ma se ne intuisce perfettamente la stretta 
connessione con la politica determinante nelle 
scelte culturali. Dalle sollecitazioni tarantine sca-
turisce, tra le tante, la legge speciale per la salva-
guardia di Sibari, così come è dalle tante segnala-
zioni e interpellanze formulate in diversi conve-
gni che si arriva alla formulazione prima ed alla 
istituzionalizzazione, molto dopo, dell’“archeolo-
gia preventiva”. 
   Solo nel 1975 si arriva alla costituzione del Mi-
nistero per i Beni Culturali e Ambientali; il qua-
dro legislativo profondamente modificato, ov-
viamente, avrà il suo riflesso su tutela e ricerca. 
L’autonomia della Sicilia anche nell’ammini-
strazione dei beni culturali non ha fatto altro che 
accentuare la percezione di uno Stretto di Messi-
na che sembra allontanare tra di loro realtà anti-
che che non sono altro che l’esito di un unico 
contesto storico, archeologico e culturale; le vi-
cende della ricerca, non solo archeologica, sono 
strettamente correlate. 
 
 
 
 
   (Un grazie a Rosalba Panvini ed alla sua équipe di 
colleghi e collaboratori che, con la ben nota efficienza, libe-
ralità e cordialità, hanno organizzato un incontro quanto 
mai stimolante e vivace che completa il quadro della ricerca 
archeologica siciliana nel novecento, aperto con il precedente 
convegno di Modica.) 
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Megara Hyblaea nel secondo dopoguerra 
 
 
 
RIASSUNTO - All’indomani della seconda guerra mondiale, il sito della polis greca di Megara Hyblaea, sulla costa orientale 
della Sicilia di fronte ad Augusta, appare abbastanza abbandonato. Non solo per colpa della guerra. La grande stagione degli 
scavi di Paolo Orsi, cominciata nel 1889 si è conclusa nel 1931 con un intervento limitato nella necropoli, vicino alle mura 
meridionali. Ci fu anche un altro piccolo intervento nella necropoli occidentale. Poi il silenzio è stato solo interrotto dalla 
clamorosa scoperta nel 1940 di un grande kouros nella necropoli meridionale, scoperta fortuita dovuta ad un ragazzo (Gras 
2004, pp. 51-58). In tale contesto si può capire la decisione di Luigi Bernabò Brea (1912-1999), Soprintendente a Siracusa dal 
1941, di accettare la proposta di François Villard (1924-2013) e dell’Ecole française de Rome di tornare a lavorare a Megara 
Hyblaea (Gras 2019, pp. 35-46). Partendo da questa situazione, e tenendo presenti i ricordi di Georges Vallet (1922-1994) 
(Nobécourt 1991, pp. 27-38) la relazione tenterà di mettere a fuoco quelli lontani anni ’50, a monte della scoperta dell’agorà 
di Megara Hyblaea e di chiarire tale sforzo nel contesto dell’archeologia siciliana di allora e della profonda trasformazione del 
paesaggio megarese. 

 
SUMMARY - MEGARA HYBLAEA IN THE SECOND POST-WAR PERIOD - After the second world war, the site of the Greek 
colony of Megara Hyblaea, on the east coast of Sicily opposite Augusta, appears to have been abandoned. Not just because 
of the war. The great season of Paolo Orsi’s excavations, begun in 1889, ended in 1931 with a limited intervention in the 
necropolis, near the southern walls. Then the silence was only interrupted by the sensational discovery in 1940 of a large 
kouros in the southern necropolis, a fortuitous discovery due to a boy (Gras 2004, pp. 51-58). In this context, one can under-
stand the decision of Luigi Bernabò Brea (1912-1999), Superintendent of Syracuse from 1941, to accept the proposal of 
François Villard (1924-2013) and of the Ecole française de Rome to return to work at Megara Hyblaea (Gras 2019, pp. 35-
46). Starting from this, and bearing in mind the memories of Georges Vallet (1922-1994) (Nobécourt 1991, pp. 27-38) the 
report will try to focus on the contribution of the research of these 50s before the discovery of the agorà of Megara Hyblaea 
and to clarify this effort in the context of Sicilian archaeology of those years and the deep transformation of the Megarese 
landscape. 

 
(*) Già Direttore dell’Ecole française de Rome; e-mail: michel.gras45@gmail.com. 
 
 

   Quando penso alla Sicilia del dopoguerra mi 
viene subito in mente un ricordo letterario. Si 
tratta della sofferta testimonianza di Maria Oc-
chipinti, Una donna di Ragusa (Occhipinti 1957), 
che mi porta in quella Sicilia già stremata dalla 
guerra che non accettò il richiamo alle armi (sia-
mo sotto il governo Badoglio): certamente la Oc-
chipinti non è mai andata a Megara Hyblaea an-
che se nel febbraio del ’45, dopo la rivolta popo-
lare dei “non si parte” del mese precedente, non 
è passata lontano dal sito, in questo suo tremen-
do viaggio da Ragusa ad Augusta su uno di sei 
camion militari in colonna, e quindi a Palermo 
con la nave (Ibid., pp. 98-99). …Altro che turi-
smo… Maria Occhipinti, allora incinta al sesto 
mese, era quasi una coetanea di Vallet e di Villard 
(aveva un anno di più di Vallet, tre di Villard). 
…Ascoltiamola: 

   “La giornata era buona. Si vedeva tutta la campagna, 
verde. Che delizia l’aria, la luce, il sole, chi sa quando 
l’avrei goduto di nuovo… Era di sabato e per la strada 
incontravamo i carretti che tornavano in paese … Verso 
le quattro del pomeriggio arrivammo ad Augusta” (Ibid., 
p. 99). 
 
 
   L’OMBRA DI PAOLO ORSI 
 
   La storia degli scavi francesi a Megara Hyblaea 
è prima di tutto una storia di dopoguerra. Una 
storia di passione, di giovinezza, d’incoscienza ma 
anche di consapevolezza scientifica. Nel 2016, al 
Museo del  Louvre,  per  rendere  omaggio  a 
François Villard scomparso nel 2013, ho già af-
frontato l’argomento (Gras 2019). Ma il mio di-
scorso di oggi sarà diverso. 
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   Sul sito di Megara Hyblaea (che dovrebbe esse-
re Megara “Hyblaia” ma abbiamo seguito i nostri 
predecessori da Schubring, Cavallari e Orsi in 
poi), nel dopoguerra, pesa una grande ombra, 
quella appunto di Paolo Orsi che ha lasciato Sira-
cusa nel 1934 ed è scomparso un anno dopo nella 
sua Rovereto. Non si tratta qui di ricordare l’Orsi 
megarese, sarebbe un’altra relazione in un altro 
convegno. E d’altra parte l’ombra di Orsi pesa su 
tutta la Sicilia orientale e non soltanto. Ma per 
Megara Hyblaea si può dire che tutto quello che 
si sa è dovuto a Tucidide per la fondazione, ad 
Erodoto (VII 156), passo famoso sull’intervento 
di Gelone, a Fazello (per l’identificazione), a 
Schubring (il primo che capisce nel 1864-1865 
che il sito arcaico è molto più grande del sito 
classico ed ellenistico) ed appunto ad Orsi, il qua-
le ha scavato fra il 1889 e il 1892 circa 1500 tom-
be in una delle tre necropoli e ha capito prima di 
tutti che Megara Hyblaea ha avuto uno spazio 
urbano organizzato (Gras, Tréziny e Broise 2004, 
p. 53, fig. 169).  
   Ora Orsi, dopo il 1922, fa poco a Megara e 
quindi il sito è quasi abbandonato. Gli interventi 
sono scarsi. Nel ’24 e nel ’25 si trova, a Nord del 
sito nel fiume Marcellino, una testa di età romana 
(inv. 43295) e Rosario Carta rileva un lungo muro 
di età romana a Nord del ponte della ferrovia sul 
Marcellino (taccuino 132). Nell’ottobre del 1927 
e fino all’inizio del 1928, il primo custode Seba-
stiano Drago scava 9 tombe nella necropoli occi-
dentale all’incrocio delle “trazzere” (proprietà 
Crescimanno), nella zona già scavata nel 1879 dal 
Cavallari: sono tombe del VI secolo a.C. con ma-
teriale corinzio medio-tardo e attico (inv. 47778-
47838, taccuino 138); nel 1931, in proprietà Oli-
vieri vicino alle mura a Sud-Ovest, vengono fuori 
grande tombe costruite alla fine del VII secolo 
a.C. circa ma usate per tutto il secolo successivo 
(inv. 45889-45802).  
   Jean Bérard, nel suo viaggio del marzo del 
1934, passa a Siracusa e, a quanto sembra, saluta 
Orsi che sta per andare via ma non accenna a 
Megara Hyblaea (Bérard 1930-1934, pp. 314-
315). Negli stessi anni Thomas Dunbabin sta la-
vorando a Roma al suo libro sui Western Greeks e 
non abbiamo traccia di un suo sopraluogo sul si-
to (Gras 2006). Il 2 febbraio del 1950 scompare 
un altro gigante: Giulio Emanuele Rizzo, nativo 
di Mellili, era figlio di avvocato; il suo bisnonno 
era stato vice custode alla antichità dal 1803 su 

nomina di Landolina; da giovane laureato in legge 
(24 anni), Rizzo veniva ad incontrare Orsi che 
scavava la necropoli megarese (e scrisse una re-
censione della memoria lincea di Orsi sulla Rivista 
di storia antica del 1895, pp. 76-84) e questo fu il 
suo primo contatto con l’archeologia. Rizzo è 
quindi anche un figlio di Megara Hyblaea (Vallet 
1985 e Rizzo 1995). Era “l’ultimo grande studioso ita-
liano di antichità classiche” per Bianchi Bandinelli 
(Barbanera 2006). 
   Ma Orsi pesa in positivo, se si può dire, e il 
nuovo progetto megarese parte appunto da lui, 
perché si capisce che oltre la necropoli c’è anche 
da capire l’abitato. E infine succede un avveni-
mento singolare: il 10 febbraio del 1940, un ra-
gazzo di 16 anni, figlio della vedova che regge il 
vicino casello, cacciando il coniglio con il suo ca-
ne nella necropoli meridionale, trova il kouros og-
gi al Museo di Siracusa (Gras 2004): avverte subi-
to la soprintendenza con una bella lettera: “man-
date presto del personale poiché si trova in mezzo al prato 
e da qualcuno capriccioso si potrebbe aspettare qualche fur-
to”; e la statua viene ritirata in giornata. Il Soprin-
tendente è Cultrera ma l’allora ispettore Pietro 
Griffo sarà ringraziato da Bernabò Brea per aver 
rinunciato a suo favore a pubblicare la statua. Per 
questo rinvenimento, il giovane riceverà il 19 
aprile del 1942, in presenza di Bernabò che firma 
il verbale, un premio di 4500 lire; io sono andato 
il 28 novembre del 1988 in via Tisia a Siracusa a 
salutare Angelo Ardizzone, ormai cieco, che si 
ricordava di Rosario Carta. Nel novembre del 
1941, al suo arrivo in soprintendenza, Bernabò 
Brea si era fatto accompagnare sul posto e ne ha 
dato notizia nell’Annuario della Scuola Archeologica 
Italiana di Atene con lo studio dell’iscrizione scrit-
to da Pugliese Carratelli (Bernabò Brea e Pugliese 
Carratelli 1946-48); in una lettera del 22 luglio del 
1988, Bernabò mi scriveva: “on voyait encore le petit 
éboulis qui l’avait mis en lumière” (si vedeva ancora la 
piccola frana che l’aveva portato alla luce). Tale 
scoperta in piena guerra fa tornare in mente 
l’importanza del sito. 
   Poi ci sono i tragici momenti della fine della 
guerra dopo lo sbarco anglo-americano del 10 lu-
glio del 1943 fra Gela e Siracusa. Fortunatamente 
il kouros era stato messo al sicuro “nel più profondo 
dei ricoveri antiaerei” (ibid., p. 59). “Molte centinaia 
erano le casse di beni depositate nelle gallerie di Castello 
Eurialo e pure a Palazzolo Acreide (l’antico Akrai) 
mentre le collezioni del medagliere vennero mese al sicuro a 
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Roma e nel convento di Montecassino, protette dal padre 
Priore” (Ciurcina 2008, p. 645). Il Museo di Sira-
cusa era stato già bombardato il 18 giugno del 
1943 (sarà riaperto il 16 dicembre del 1946 con 
un aiuto del governo De Gasperi). Ma proprio 
nella notte dal 9 al 10 luglio del 1943, un dipen-
dente della soprintendenza di Siracusa domicilia-
to precisamente a Palazzolo Acreide e la sua fa-
miglia morirono sotto un bombardamento dentro 
la loro casa distrutta: Bernabò Brea e sua moglie 
che erano in quei giorni ospiti in quella casa fu-
rono salvi per un ritardo del treno (Voza 2004, 
pp. 40-41); e sembra che della documentazione 
grafica che Bernabò Brea aveva portato fuori da 
Siracusa per precauzione fu allora danneggiata. 
Pochi giorni dopo, Melilli, occupata dai Tedeschi, 
fu quindi bombardata il 12 luglio del 1943 dalla 
flotta britannica che si trovava ad Augusta (con 
16 morti) e poi ancora il 9 agosto del 1943 da un 
aereo tedesco allo sbando, facendo 19 morti 
(Rizzo 1990, p. 310 sgg.). Toccherà anche alle vi-
cine Augusta (13 maggio del 1943) e Brucoli (17 
luglio del 1943). 
 
 
   IL PROGETTO 
 
   Nel 1949, il sito di 60 ettari, all’interno delle 
mura arcaiche, è in mano a varie proprietà. La più 
importante è allora quella del Conte di Cammara-
ta, discendente dell’illustre famiglia dei Moncada, 
principi di Paternò, che sono impiantati in Sicilia 
dalla fine del Medioevo (1466) e da alcuni eredi 
delle grandi famiglie ottocentesche di Mellili, 
quelli del notaio Alfio Vinci (1826-1897) nella 
parte nord, quelli della famiglia Vinci Tranchina 
più a Sud con altri nelle zone di necropoli, gli 
Schermi di Melilli a Ovest (tenuta Baronessa) e i 
Salamone di Augusta a Sud. Ancora più a Sud, ci 
sono i feudi, quello di S. Cusmano e quello di 
Bondifè. Un solo tratto di terreno è stato espro-
priato nel 1896, quello lungo le fortificazioni oc-
cidentali  scavate  dal  Cavallari  (terreno Alfio 
Vinci). 
   Il dopoguerra è un momento di sfida. Il princi-
pale attore megarese è allora Luigi Bernabò Brea, 
Soprintendente dall’ottobre del 1941 e allora il 
più giovane Soprintendente d’Italia (Pelagatti 

2004; Gras 2004). Ѐ lui, nel 1948, che propone al 
Ministero d’impostare una relazione con i Fran-
cesi per Megara Hyblaea. Bernabò Brea è un ligu-

re francofono e francofilo e viene colpito dal 
progetto di un giovane francese di 24 anni che si 
chiama Villard. 
   Non si trattava di una concessione ma di una 
collaborazione; e che non si limitava allo scavo. 
Infatti Bernabò Brea precisava nel 1980: “Villard 
si accinse, come se fosse un ispettore della soprintendenza, 
a riordinare le sale (del Museo di Siracusa, ndr) rela-
tive alle necropoli siracusane del Fusco e alle necropoli ar-
caiche di Megara Hyblaea, dei materiali cioè dei vecchi 
scavi Orsi, eseguendo tutti i necessari controlli (…)”. La 
collaborazione di uno dei massimi specialisti della cerami-
ca greca arcaica era per noi un aiuto prezioso e ci permet-
teva di realizzare un’esposizione delle raccolte rigorosa-
mente sistematica e cronologica” (Bernabò Brea 1983, 
p. 16). 
   Ma cosa proponeva allora Villard? Di andare 
oltre Orsi (Gras 2019). Di lasciare da parte le ne-
cropoli sulle quali si sapeva già molto (ma non 
tutto, lo sappiamo oggi) e di tentare di datare me-
glio la ceramica greca sulla base della stratigrafia, 
molto presente nel pensiero di Villard nel 19491. 
La stratigrafia non è certo una novità, i preistorici 
la praticavano da tempo, quasi dalla metà 
dell’Ottocento, ma non era cosi nel settore classi-
co. L’allora Direttore dell’Ecole, Jean Bayet, defi-
nirà appunto lo scavo megarese “fouille d’orientation 
stratigraphique” (Bayet 1955, p. 25). Megara  Hy-
blaea per Villard - raggiunto presto da Vallet - è 
quindi un laboratorio per la stratigrafia e per la 
ceramica greca, la quale nonostante i lavori pre-
cedenti2, lascia ancora molte discussioni aperte. 
Villard aveva scritto appunto l’anno precedente 
un lavoro di riferimento sulla cronologia del pro-
tocorinzio (Villard 1948). 
   La ricerca megarese nasce in un contesto politi-
co particolare, con dei direttori generali, Bianchi 
Bandinelli prima, de Angelis d’Ossat, dopo, che 
vogliono l’apertura internazionale. Sul piano loca-
le, si tratta di un incontro fra un obiettivo di tute-
la, quello di Bernabò Brea (infra), e un progetto 
scientifico, quello di Villard. Bernabò Brea vuol 
rilanciare la ricerca, la ricerca come motore dello 
sviluppo in una terra che soffre. Lo farà dopo per 
altri siti. 
   Villard nel febbraio del 1949 è completamente  

                                                 
1 Vallet e Villard sono legati a Paul Courbin, uno degli ar-
cheologi francesi allora più impegnati in questo campo: 
Gras 2018, p. 57. 
2 Il libro di H. Payne, Necrocorinthia, era del 1931. 
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isolato e non ha nemmeno una macchina. Il tele-
fono verrà molto più tardi. Per Siracusa c’è solo 
un accelerato al giorno… e la stazione è a Nord 
(Lumidoro) o a Sud del sito (Giannalena). Quelle 
che già utilizzava Orsi. Non ho mai saputo né 
capito come il giovane francese ha funzionato nel 
quotidiano in un vecchio faro “alla lanterna” or-
mai abbandonato dalla marina militare e dal suo 
custode Sebastiano Cipriano (Rizzo 1990, p. 26), 
e poi dagli Americani, dove non c’era ancora l’ac-
qua al rubinetto; ma vicino c’è una sorgente… 
Vicina c’era la vecchia masseria Moncada del Set-
tecento: l’ha presa come modello il pittore Fran-
cesco Trombadori nel 1959 (“La casa dei fichi 
d’India”: Gras 2018, p. 64) e Michele Rizzo la ri-
cordava cosi da adolescente, negli anni ’20, ai 
tempi del suo splendore (Rizzo 1990, ibid.): 
   “La vecchia fattoria che porta ancora incisa sullo stipite 
dell’ingresso la data di 1758: la stanza con i muri tap-
pezzati di scansie sui cui stagionavano innumerevoli “for-
me di formaggio di vacca” e a terra, alla rinfusa, monta-
gne di peperoni, angurie o melloni; il magazzino della pa-
glia dove in un angolo veniva preparata la ricotta con un 
rituale che non era cambiato nei millenni; la stalla con il 
recinto dove la sera venivano radunati i vitelli e gli animali 
più piccoli”. 
   Gli operai sono dei contadini di Mellili che 
scendono ogni giorni a piedi e risalgono la sera a 
piedi e sono 7 km (Vallet in Nobécourt 1991, p. 
31). Qualcuno ha il motorino. Sono loro che por-
tano la spesa: “pane e cipolla, ogni tanto delle uova e dei 
pomodori” (ibid.). E c’è molto allegria; alla pausa 
pranzo si balla, si canta, si suona la chitarra. Da 
parte della soprintendenza ci fu un notevole aiu-
to: non soltanto per lo scavo dell’abitato, con 
l’assistente Minniti che sarà ricordato nella prima 
pagina del Megara 2 nel 1964 con il geometra 
Corso, con Di Tommaso e altri; ma anche per la 
necropoli meridionale, con l’assistente Anastasi 
nel 1953 e con vari disegnatori di ottimo livello, 
nella grande tradizione siracusana del disegno ar-
cheologico illustrato in primis da Rosario Carta, 
indimenticabile disegnatore dell’Orsi: cosi Giuca-
stro, Puzzo e altri. Senza dimenticare l’ispettore 
Gentili, allora uno dei principali collaboratori di 
Bernabò Brea. 
   Nel giugno del 1949 Vallet raggiunge Villard e 
si forma una coppia mitica. Villard di due anni 
più giovane è il maestro in archeologia, e Vallet 
l’allievo. Sono due uomini molto diversi sul piano 
del fisico e del comportamento, ma molto legati 

(lo saranno sempre) e che hanno la stessa visione. 
Nel 1950 Huguette Vallet, la moglie, viene per 
cucinare perché - come lo ricorda il Direttore 
dell’Ecole Albert Grenier in un interview al giorna-
le francese Le Monde del 27 settembre del ’50 
(Grenier 1950, p. 237) - i due erano tornati molto 
dimagriti l’anno precedente. Nel 1952 Villard 
prende un colpo di sole e si teme per lui per al-
cuni giorni (Vallet in Nobécourt 1991, p. 32). 
Anni dopo Vallet, allora docente all’università di 
Clermont-Ferrand, riuscirà a poter scendere in 
primavera; Villard al CNRS ha meno problemi. 
   Loro rivendicano il fatto di vivere come dei 
contadini siciliani e vogliono essere diversi dai 
viaggiatori: non sono quelli che passano di corsa 
e giudicano ma quelli che stanno e condividono. 
Ascoltiamo Vallet (Vallet 1983, passim) :  
   “La mia prima Sicilia, quella dell’immediato dopoguer-
ra, era quella di un golfo di Augusta senza petrolieri e 
senza raffinerie… ma debbo dirlo, il progressivo sorgere 
delle ciminiere non ha inquinato il mio paesaggio mentale; 
l’asino spariva davanti alla vespa, all’ape, al leoncino, al 
motore; ma la Sicilia, per me, restava la Sicilia… Non 
avevo ancora a quest’epoca iniziato lo studio dei viaggiato-
ri… però sentivo già allora che non si può capire un paese 
e a fortiori studiare la sua storia e la sua cultura conti-
nuando a considerarsi “forestiero” o “straniero” e compor-
tarsi come tale… Noi vivevamo, mangiavamo, dormivano 
come contadini e pastori siciliani di quegli anni difficili 
dell’immediato dopoguerra… Si dormiva d’estate fuori… 
Per istinto, per simpatia, ci siamo quasi dall’inizio inte-
grati nell’ambiente… è cosi che abbiamo conosciuto e 
amato la Sicilia… non più quella dei turisti ma la Sicilia 
dei Siciliani… In poche parole questa vita era esattamente 
il contrario di quella dei viaggiatori”. 
   Si capisce dunque l’omaggio di Alberto Bom-
bace (1934-2003), il primo Direttore Generale 
dell’autonomo Assessorato della Regione Sicilia-
na dopo la scomparsa di Vallet (Bombace 1995, 
p. 15):  
   “La cosa più importante è stata la collaborazione fra i 
Francesi e la Soprintendenza di Siracusa. Vallet ricorda-
va sempre come tutta la programmazione scientifica fosse 
decisa in collaborazione totale con i responsabili italiani. 
La gestione materiale, finanziamento e organizzazione dei 
lavori era francese. Senza che le forme cambiassero, il re-
gime di concessione subì una progressiva evoluzione. 
L’intesa con la soprintendenza era perfetta e profonda. 
Non ci furono né gelosie né invidie”. 
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   IL CAMBIO DEL 1953 E LA FINE DEL “DOPO-

GUERRA” 
 
   Ma la domanda, la più importante, viene ades-
so: quando finisce il dopoguerra a Megara 
Hyblaea? E tale domanda consente una riflessio-
ne, riflessione forse ancora utile oggi per tutti noi. 
Cos’è un dopoguerra? Un momento dove si tenta 
di cancellare i brutti ricordi del passato per spera-
re un futuro migliore; con la sensazione, anzi la 
certezza, che il domani sarà più bello. E fino a 
quando dura questo momento? Fino a quando 
c’è speranza, c’è il progetto, c’è la convinzione 
che si va avanti. Certamente gli storici hanno una 
risposta per fissare la fine del dopoguerra in Sici-
lia. Ma per ogni sito il discorso è diverso. 
   Allora per stabilire la fine del dopoguerra a Me-
gara Hyblaea, decisivo è il contesto locale. Villard 
e Vallet nel 1949 e nel 1950 vivono in una cam-
pagna megarese ancora bella dove, a quanto 
sembra, la malaria non c’è più, quella malaria che 
accompagnava Orsi nei taccuini (Cavallari e Orsi 
1890, c. 720; Orsi 1921, c. 118). Certamente non 
sono più i grandi momenti della “cannamele” dal 
tardo Medioevo fino alla metà del Settecento3 
(Rizzo 1991) ma ci sono ancora i mandorleti, gli 
agrumeti, i “frutteti” e la vite. Ora tale paesaggio 
sta per scomparire. Comincia velocemente la co-
struzione delle grandi fabbriche, a Nord con la 
RASIOM, a Sud con la Montedison e la Cemen-
teria di Augusta. 
   A tal punto cambia il progetto di Villard. Per la 
verità il progetto era già cambiato perché il primo 
giorno dello scavo Villard aveva capito la presen-
za della fase ellenistica4, lo sconvolgimento della 
stratigrafia arcaica e quindi spariva la speranza di 
arrivare con l’abitato ad proporre dati nuovi per 
la cronologia della ceramica greca. Ma il progetto 
era rimasto scientifico e solo scientifico perché si 
ricercava l’agora della città greca. 
   Ma l’arrivo, assai brutale, del mondo industriale 
porta ad una perturbazione più seria. Il Regio 
Decreto legislativo del 18 marzo del 1944 aveva 
creato un Alto Commissariato per la Sicilia e il 
D.L. del 28 dicembre, sempre del 1944, aveva 
istituito una Sezione di Credito industriale presso 

                                                 
3 Nome locale della canna da zucchero introdotta dagli 
Arabi in particolare in contrada Midolo fra Cantera e Mar-
cellino e nel feudo di San Cusmano più a Sud. 
4 Non menzionata in modo esplicito dalle fonti letterarie. 

il Banco di Sicilia: erano le premesse normative 
per un’azione industriale forte che avrebbe porta-
to alla creazione della RASIOM (più tardi Esso) 
nel 1948 sotto la guida di Angelo Moratti (1909-
1981) futuro presidente dell’Inter di Milano 
(1955). Nel 1949 sbarcano a Siracusa di prove-
nienza dal Texas, tubazioni e macchinari per la 
RASIOM (Vallet e Voza 1984, p. 69); forse erano 
“rottami” (cosi in Rizzo 1990, p. 316). Con la 
produzione della raffineria che inizia già nel 1950. 
Ovviamente tutti - in Sicilia ma anche a Roma - 
sapevano da tempo di questi grandi progetti di 
cui parlava la stampa. Bernabò Brea sapeva già 
quello che si preparava alla fine del 1948 e cosi 
anche i Francesi. A questo punto viene l’idea che 
Bernabò Brea avrebbe pensato a rilanciare la ri-
cerca sul sito di fronte alla minaccia industriale. 
Ma non l’ha mai detto né scritto; e lui non ha cer-
to bisogno di questo per essere un gran soprin-
tendente. Si spiega cosi la precedenza di Megara 
Hyblaea: la minaccia industriale porta il Soprin-
tendente  ad  attivare subito il progetto dei Fran-
cesi. 
   Nel 1952 la situazione precipita. Vallet e Villard 
sono in Sicilia per quasi tre mesi dal 9 giugno al 
30 agosto e, quello stesso anno, intervengono nel 
nord della Sicilia orientale, su richiesta di Bernabò 
Brea, come degli ispettori senza il titolo: Vallet a 
Messina in via Santa Cecilia per la necropoli elle-
nistica; Villard a Tripi, l’antica Abakainon, dove 
identifica l’agora: i due interventi furono tempe-
stivamente segnalati nelle Notizie degli scavi del 
1954 (pp. 46-50 per Villard ; pp. 51-53 per Val-
let). Forse questo spiega la loro assenza in autun-
no a Megara Hyblaea. 
   Ora, nel novembre del 1952, la distruzione del-
la kourotrophos (oggi, restaurata, al Museo Archeo-
logico Regionale “Paolo Orsi” di Siracusa) dà una 
scossa forte e, anni dopo, Bernabò Brea (1980, 
pp. 19-20) avrà un giudizio molto duro e parole 
pesanti:“La guerra con queste industrie apparve fin dagli 
inizi assai aspra e fu condotta da parte dei petrolieri senza 
scrupoli e senza esclusione di colpi”. Aggiungendo: 
“L’assoluzione dei responsabili disarmava totalmente la 
soprintendenza a cui non restava più alcuna arma per far 
rispettare la legge”. La denuncia era stata dunque 
inutile. 
   Segue un toccante omaggio del Soprintendente 
al custode Salvatore Ranno, uno dei primi operai 
nel 1949. Ranno, coetaneo di Vallet, vigile custo-
de di Megara Hyblaea fino al suo pensionamento. 
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Oggi, quasi centenario, vive a Mellili5. Ma vanno 

riascoltate le parole di Bernabò Brea: “Ѐ doveroso 
ricordare l’opera quasi eroica del custode Ranno, contro cui 
non valsero offerte di impieghi lautamente retribuiti ed al-
tri allettamenti, che potevano apparire favolosi ad un mo-
desto operaio delle sue condizioni. Non valsero intimida-
zioni e minacce. Egli aveva fatto delle antichità di Megara 
Hyblaea lo scopo della sua vita, deciso a difenderle fino 
alla morte”. Ogni commento sarebbe superfluo.  
   Il Soprintendente prende allora due iniziative 
che saranno decisive per il futuro del sito. 
   1 - Si teme per l’abitato perché il progetto indu-
striale vuol far passare attraverso l’abitato dei 
pontili come a Nord e a Sud dell’area urbana. E 
quindi Bernabò Brea chiede agli scavatori di met-
tere alla luce una cinta ellenistica, che loro hanno 
cominciato a localizzare a Sud del pianoro nord 
(torre E oggi VI e torre F oggi V: Tréziny 2018, 
p. 89) alla fine della campagna di scavi del 1952. 
Si trattava dell’unica struttura rimasta a lungo vi-
sibile: l’avevano vista tutti i viaggiatori, da Fazello 
alla metà del Cinquecento a Denon alla fine del 
Settecento (1779), e tutti avevano pensato che ta-
le cinta segnava i confini del sito antico. Denon 
tuttavia precisava che queste mura erano demoli-
te fino al livello del suolo (in Vallet, Villard e Au-
berson 1983, p. 131). Tuttavia tale cinta era suc-
cessivamente diventata invisibile, sepolta proba-
bilmente in seguito ai lavori agricoli, e Schubring 
(1864-65) non ne parla e intravede invece la sola 
cinta arcaica. 
   Lo scavo della cinta ellenistica comincia il 30 
marzo del 1953. Riportare alla luce questa cinta 
non aveva niente da fare con il progetto di cono-
scenza dell’abitato arcaico ma non ci furono pro-
blemi e per vari anni - dal 1953 al 1957 - lo scavo 
di tale cinta consentirà di salvare il sito. Ma ci sarà 
un inatteso “ritorno” con la scoperta della porta 
occidentale ellenistica e quindi di una strada: gli 
scavatori la seguono nel 1957 e la strada porta 
all’agorà, proprio vicino al punto di partenza di 
Villard nel 1949. 
   La cinta cosiddetta “ellenistica” - ormai sap-
piamo che si tratta di una fortificazione con varie 
fasi fra il 400 e il 212 a.C. dopo la pubblicazione 
esauriente di Henri Tréziny (Tréziny 2017) - ha 

                                                 
5 Fino alla scomparsa di Vallet, Salvatore Ranno telefonava 
ogni anno il 7 di febbraio: “oggi è il nostro compleanno” ricor-
dando il primo giorno di scavo nel 1949: Nobécourt 1991, 
p. 32. Lo saluto con affetto. 

fatto quindi da scudo al quartiere dell’agorà della 
città arcaica.  
   2 - La seconda iniziativa di Bernabò Brea è del-
lo stesso anno 1953 quando il Soprintendente 
chiede agli scavatori di seguire uno scavo di 
emergenza che ha imposto prima della costruzio-
ne della Cementeria, proprio sulla necropoli me-
ridionale. E quindi dal 28 aprile 1953, gli scavato-
ri, pur continuando lo scavo della cinta, seguono 
lo scavo della necropoli per circa un mese (fino al 
22 maggio): vengono scavate circa 50 tombe della 
più grande importanza6. Qui si trova in particola-
re il famoso “groupe familial” (“sépulture de famille”: 
Vallet e Villard 1960, p. 269) un insieme funera-
rio spettacolare. Cosi il 9 luglio del 1953, a scavo 
ultimato, Bernabò Brea poteva firmare l’auto-
rizzazione per la costruzione della Cementeria di 
Augusta. 
   La tragedia della kourotrophos - fatta a pezzi nel 
novembre del 1952 - ha dunque portato il So-
printendente, davanti ad una situazione diventata 
incontrollabile, a chiedere agli scavatori dell’abi-
tato una collaborazione diretta, sia per proteggere 
l’abitato sia per controllare la necropoli per evita-
re altri danni come a Nord. E non c’è dubbio che 
l’adesione di Vallet e di Villard è stata completa. 
Nel maggio del 1954 (lettera del 7 maggio, archi-
vio Soprintendenza 1338) Bernabò Brea indicava 
alla Cementeria le condizioni per consentire un 
ulteriore sviluppo dell’impianto industriale, sug-
gerendo un’agenda di scavi per il 1955 coerente 
con la presenza dei Francesi (o prima del 10 giu-
gno o dopo il 10 settembre). La Cementeria ri-
nunciò al progetto. 
   Quest’adesione degli scavatori alla politica del 
Soprintendente era nella piena logica del progetto 
del 1949 e dell’impegno di due uomini che hanno 
sempre detto la loro volontà di aderire ad una let-
tura globale del territorio: nel 1984 ci sarà un vo-
lume in proposito (Vallet e Voza 1984; cfr. Nuci-
fora 2011 e Gras 2018). Durante i primi anni gli 
scambi erano stati frequenti con altri due archeo-
logi, Dinu Adamesteanu e Piero Orlandini, impe-
gnati nella chora di Gela: nel maggio del 1953, 
Vallet e Villard portarono a Gela l’allora Diretto-
re dell’Ecole Jean Bayet, venuto in Sicilia orienta-

                                                 
6 Queste tombe saranno preste pubblicate dopo il lavoro di 
rilievo fatto da Henri Duday nella “pineta” all’ingresso del 
sito dove i sarcofagi furono allora trasportati su richiesta di 
Bernabò Brea: Gras 2004. 



Megara Hyblaea nel secondo dopoguerra 

31 

 

le per salutare il Soprintendente di Siracusa e ve-
dere gli scavi in corso a Megara Hyblaea (poco 
dopo scriverà lui stesso un bilancio: Bayet 1955). 
Se la pressione industriale chiedeva di concen-
trarsi sullo spazio urbano e periurbano, il territo-
rio non veniva dimenticato. 
   In tale contesto va anche sottolineata una sen-
sibilizzazione della società: accanto agli archeolo-
gi di mestiere, viene fuori un’attenzione da parte 
di una parte della popolazione: eruditi, cultori di 
storia locale, persone sensibili al tema del patri-
monio culturale, giovani subacquei. La figura 
dell’ispettore onorario cresce allora e per Megara 
Hyblaea viene fuori, fra vari nomi, la personalità 
di Mario Mentesana che scrisse nel Notiziario Sto-
rico di Augusta, rivista attiva dal 1965 (Mentesana 
1970) ma prima sulla stampa locale (La Sicilia: 27 
dicembre 1965; 30 maggio 1967; 14 giugno 1968). 
Una dimensione largamente positiva se si tiene 
presente che il patrimonio può essere salvato solo 
con il consenso della società tutta, il suo legittimo 
proprietario. 
 
 
   IL DOPOGUERRA NON FINISCE MAI 
 
   Si apre in seguito la fase dello scavo dell’agorà. 
Con l’arrivo dell’architetto svizzero Paul Auber-
son nel 1964 la squadra si rinforza. Saranno anni 
di scavi fino al 1970 con una lunga e profonda 
riflessione sulla cosiddetta “urbanistica”, rifles-
sione portata avanti anche sotto l’impulso di Ro-
land Martin e che confluisce nel 1976 nel volume 
Megara 1 (Vallet, Villard e Auberson 1976), pro-
segue dopo con il Megara 5 del 2004 (Gras, 
Tréziny e Broise 2004) e non si è ancora conclu-
sa. Ma dal 1970 si apre un altro fronte con la ri-
presa dell’impegno sulla necropoli meridionale in 
un contesto di pressione industriale (Mireille Cé-
beillac dal 1970 al 1973, Gras nel 1974). In un 
certo senso un ritorno al dopoguerra dietro alle 
ruspe. Tutto questo consente una nuova rifles-
sione sul funerario con l’apporto dell’antropo-
logia biologica (Duday, Gras e Reine-Marie Bé-
rard: Megara 6.1 e 6.2, in Gras e Duday cds e Bé-
rard 2017). E lo studio della ceramica (punto di 
partenza era il Megara 2: Vallet e Villard 1964) e 
dei materiali riprende vigore (Jean-Christophe 
Sourisseau). Più recentemente sono stati pubbli-
cati i dati sulla fase ellenistica (Megara 7: Tréziny 
2017). La sintesi del 1983 (Megara 3: Vallet, Vil-

lard e Auberson 1983) dovrà essere ripresa con i 
dati nuovi. In un certo senso il dopoguerra non 
finisce mai. Con Megara Hyblaea, Luigi Bernabò 
Brea ha avuto una strategia lungimirante sia sul 
piano della tutela che per la valorizzazione scien-
tifica del grande potenziale di questo sito. 
 
 
 
   (Chi come me è nato nel dopoguerra, si sente a casa in 
questo convegno. Ma anche Sebastiano Tusa nato il 2 
agosto del ’52 era un figlio del dopoguerra e oggi avrebbe 
dovuto essere qui con noi. E ancora di più Maria Rita 
Sgarlata. A questi amici, a lungo impegnati nella politica 
dei beni culturali siciliani, va oggi il mio pensiero.) 
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La collezione numismatica nel riallestimento del museo archeologico a 
piazza Duomo (Siracusa) dopo la seconda guerra mondiale 

 
 
 
RIASSUNTO - Attraverso la documentazione d’archivio, si cerca di ricostruire l’intensa attività condotta dal dopoguerra agli 

anni ’60 da Luigi Bernabò Brea, per la tutela e la valorizzazione dell’immenso patrimonio numismatico, salvato dagli orrori 

della seconda guerra mondiale. Coadiuvato in primis dal Maria Teresa Currò Pisanò, dopo il riordino dei reperti, la revisione 

inventariale, l’acquisizione di ulteriori tesoretti e collezioni, Bernabò Brea volle a tutti i costi, non senza difficoltà, curare la 

sistemazione, il nuovo allestimento e l’apertura al pubblico del Gabinetto Numismatico, sito nel mezzanino della sede mu-

seale di piazza Duomo. La sua efficace proposta espositiva rimane valida ed è ripresa in gran parte nel nuovo Medagliere, 

aperto nel 2010 nel Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi”, in continuità con l’allestimento già progettato negli anni 

’60 dall’architetto Minissi. 

 
SUMMARY - THE NUMISMATIC COLLECTION IN PIAZZA DUOMO MUSEUM (SYRACUSE) AFTER THE SECOND WORLD WAR 

- Through archive documents, we focus on the intense activity from the end of the Second World War to the 60s Luigi 
Bernabò Brea conducted in caring and promoting the immense numismatic patrimony saved from the horrors of the war. 
Helped by Maria Teresa Currò Pisanò, reported the inventory, collected further materials, Bernabò Brea checked and di-
rected, despite some difficulty, the new placement and the opening of the Numismatic Cabinet, in the mezzanine of the pi-
azza Duomo museum. It is an efficient exposing proposal which partly inspired the new Medagliere, opened in 2010 in 
Museo Archeologico Regionale “Paolo Orsi”, in accordance to the placement the architect Minissi planned in the 60s. 

 
(*) Parco Archeologico di Siracusa, Eloro e Villa del Tellaro; e-mail: angelamariamanenti@gmail.com. 
 
 

   Il presente contributo vuole essere una rico-
struzione “storiografica” della collezione numi-
smatica del Museo Archeologico di Siracusa in 
continuità con lavori precedenti, in particolare 
con il volume di Giuseppe Guzzetta (Id. 2012), 
alcuni argomenti dei quali sono stati ripresi ed 
approfonditi dallo stesso autore nell’edizione del 
mobile-contenitore a forma di lekythos, pregevole 
oggetto in legno posseduto dal Canonico Lenti-
nello, oggi esposto nelle sale del Medagliere del 
museo “Paolo Orsi” in viale Teocrito a Siracusa 
(Id. 2017)1. 
   Tornando indietro cronologicamente rispetto 
all’argomento del convegno, non si può prescin-
dere di far riferimento all’intenzione di G. Cultre-
ra (Pelagatti 2017, p. 30 sgg.), interrotta a causa 
dello scoppio della guerra, di ampliare il museo di 
piazza Duomo. Spetta proprio a L. Bernabò Brea, 
arrivato a Siracusa nel novembre 1941, continua-

                                                 
1 Si veda Guzzetta 2017, pp. 305-317 per i dettagli relativi 
alla storia e alla collocazione delle monete nel museo di 
piazza Duomo. 

re l’attività progettata, sebbene in ritardo di anni, 
a causa delle problematiche connesse agli eventi 
bellici. Per quanto riguarda la collezione numi-
smatica, frutto per lo più della grande attività di 
Paolo Orsi, sulla quale moltissimi sono i contri-
buti e molto si potrà ancora dire2, nel 1940 era 
stata pubblicata nel primo fascicolo della serie 
Studi di Numismatica l’ampia relazione-studio, 
condotta in pochi mesi nel 1935, dall’esperta nu-
mismatica Secondina Lorenzina Cesano.   Si deve 
proprio alla grande lungimiranza ed esperienza di 
L. Bernabò Brea, impegnato a proteggere i mo-
numenti e le aree archeologiche dai bombarda-
menti e dalle conseguenze della guerra, la conti-
nuazione del salvataggio di tutto il patrimonio ar-
cheologico, avviato da Cultrera (Lanteri 2017, p. 
l79 sgg.), ed in particolare, per quanto riguarda il 
presente saggio, quello costituito dalle monete e 
dalle oreficerie. Fra i documenti dell’archivio sto-

                                                 
2 Per il contributo di Orsi numismatico si veda da ultimo 
Musumeci 2017 ed ancora i recenti contributi di Gargano 
2019, pp. 83-88 e nella stessa sede del catalogo della mostra 
Castrizio 2019, pp. 89-93. 
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rico del Medagliere, si trova la corrispondenza fra 
il Soprintendente all’Antichità e il Ministro 
dell’Educazione Nazionale, Direzione delle Arti, 
in cui Bernabò Brea, in data 26 aprile 1943, 
esprime la sua preoccupazione per le casse rico-
verate nei depositi sotterranei di piazza Duomo. 
Sono conservate anche le minute degli elenchi dei 
beni custoditi in sette casse, di cui cinque conten-
gono “le monete del R. Museo Archeologico Nazionale 
di Siracusa, una le oreficerie dello stesso Museo e la setti-
ma più piccola le tre statuette lignee arcaiche della sorgente 
sulfurea di Palma di Montechiaro” (fig. 1), che in data 
6 giugno 1943 Bernabò Brea consegna al “Gr. 
Uff. Prof. Luciano Matarazzo”. Significativo che il 
trasferimento dei beni avvenga pochi giorni pri-
ma dei bombardamenti che colpirono Palazzolo 
(Voza 2004, pp. 40-41), ove Bernabò Brea stava 
andando per scampare alle bombe da Siracusa. 
Proprio in quegli stessi giorni, in particolare il 18 
giugno 1943 furono colpiti e danneggiati alcuni 
dei locali dell’allora museo sito in piazza Duomo, 
come si evince dalla documentazione fotografica 

conservata nell’archivio fotografico della Soprin-
tendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Si-
racusa. 
   Non è questa la sede per ricordare le vicende 
del 1944 legate ai bombardamenti che colpirono 
il monastero di Montecassino, in cui i beni erano 
stati nascosti, e i personaggi, come il padre Prio-
re, l’Abate Gregorio Diamare, l’archivista, don 
Tommaso Leccisotti e alcuni militari, come il Te-
nente Colonnello Schlegel e il Capitano medico 
Massimiliano Becker, che si adoperarono per sal-
vare il patrimonio archivistico e artistico di Mon-
tecassino, trasferito in tempo al sicuro in Vatica-
no, a Castel Sant’Angelo3. 
   Si sa che la riconsegna dei beni ebbe luogo il 20 
settembre 1947 ad opera del Dott. Manlio Bella-
gamba, incaricato dal Ministero della Pubblica 
Istruzione4, in un periodo che aveva visto impe-
gnato il Soprintendente nei lavori di ricolloca-
mento delle opere e allestimento delle sale del 
museo. In una lettera proprio del 13 marzo 1947, 
conservata nell’Archivio Storico della Soprinten-
denza per i Beni Culturali e Ambientali di Siracu-
sa, Bernabò Brea scrive al Ministro della Pubblica 
Istruzione per informarlo delle difficoltà con gli 
eredi del Senatore Orsi per l’acquisizione dei fa-
mosi taccuini dell’archeologo roveretano e nella 
stessa occasione chiede fondi per continuare i la-
vori nel museo. È risaputo che la riapertura del 
museo a piazza Duomo avvenne nel 1948 e che 
fu determinante l’interessamento di Alcide De 
Gasperi, la cui visita è documentata a Siracusa nel 
maggio 1950, pochi mesi dopo il noto articolo del 
Corriere della Sera del 7 febbraio del 1950, che de-
scriveva “le vetrine in frantumi e i pezzi di giornali” 
che le coprivano (Voza 2004, pp. 40-41). In que-
gli anni ’50, dediti alla ricostruzione postbellica 
della città, intensa è l’attività di L. Bernabò Brea e 
l’impegno in particolare nell’ “archeologia urba-
na”. A Siracusa, a cura degli ingegneri Cabianca, 
La Cava e Roscioli, viene discusso e redatto il 

                                                 
3
 https://lanuovabq.it/it/il-nazista-che-salvo-i-tesori-del-

labbazia-di-montecassino (ultimo accesso il 15 dicembre 
2019), articolo apparso il 13 maggio 2019 sulle vicende del-
la salvezza e del ricovero a Castel Sant’Angelo. 
4 Proprio l’anno precedente, nel 1946, esce, dopo decenni 
dal concepimento, il volume di G.E. Rizzo Monete greche di 
Sicilia, con un’edizione di 400 esemplari. Del novembre 
1951 è l’elenco redatto da Maria Santangelo con cui si con-
segna al museo di Siracusa l’archivio del Professore, con le 
scatole dei calchi utilizzati per le tavole del volume. 

Fig. 1 - Minuta di Luigi Bernabò Brea, 1943. 

 

https://lanuovabq.it/it/il-nazista-che-salvo-i-tesori-dellabbazia-di-montecassino%20(ultimo
https://lanuovabq.it/it/il-nazista-che-salvo-i-tesori-dellabbazia-di-montecassino%20(ultimo
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nuovo piano regolatore della città; della comples-
sità e dell’attualità del dibattito, legato alla tutela 
del patrimonio archeologico, si ha ampia eco ne-
gli articoli dei giornali dell’epoca, in particolare ne 
La Sicilia e se ne colgono i punti salienti nell’in-
tervento dello stesso Cabianca del 2012, il cui ti-
tolo risulta emblematico5. 
   Legato al fervore dell’attività edilizia e di con-
seguenza agli scavi, è il rinvenimento in essi di 
monete e di tesoretti, come quelli recuperati sin 
dal 1949, primo anno degli scavi ad opera della 
missione francese a Megara Hyblaea, che da allo-
ra vi lavora in maniera continuativa e sistematica6. 
Alla grande attività di G.V. Gentili, Ispettore a 
Siracusa già dal 1950, si deve la pubblicazione 
delle monete di vari scavi, a cominciare da quelle 
provenienti della Neapolis, così come la registra-
zione del rinvenimento di diversi tesoretti da va-
rie aree della Sicilia7. Mi limito a ricordare in que-
sta sede il ripostiglio con monete d’oro peruviane 
scoperto nell’aprile del 1950 a Mazzarà San-
t’Andrea (Messina) (Cassarino Tranchina 1992 
pp. 214-215), il recupero nel 1952 di quattordici 
monete d’argento, di cui una della zecca di Reg-
gio, opera dell’incisore Ippocrate (fig. 2), nel terri-
torio di Cassibile (Siracusa), e nello stesso anno 
del ripostiglio recuperato a Tripi, in proprietà 
Aveni, con monete spagnole, maltesi, genovesi. 
Nell’ambito delle attività connesse alla tutela mi 
soffermo a segnalare il recupero del tesoretto 
proveniente da Monforte San Giorgio, sequestra-
to nel 1947, di cui sono note alcune vicende an-
che da articoli nei giornali locali e dalla pratica 
per la corresponsione del premio di rinvenimen-
to, o al tesoretto di 159 monete in argento, rinve-
nuto nel 1950 nel terreno di proprietà di Salerno 
Aletta, nello stradale Siracusa-Floridia, acquisite 
dietro corresponsione del premio di rinvenimen-
to: di tutto questo, come di altre vicende, o prati-
che amministrative, si ha dettagliata documenta-
zione nell’archivio della soprintendenza. 
Nell’attività ordinaria connessa alla tutela dei beni 
numismatici, rientra il lavoro sistematico di cata-

                                                 
5 Documenti su vent’anni di utopia urbanistica a Siracusa tra neoillumini-
smo e neoromanticismo, pubblicato a Roma nel 2013: htpp:// 
www.architettura.unict.it/upload/archivio_eventi/2012_2013/c
oncorso/materiali/vincenzo_cabianca20anni_utopia.pdf (ulti-
mo accesso 2 gennaio 2020). 
6 Si veda Gras 2004, pp. 51- 58. 
7 Oltre alla pubblicazione di Gentili 1954, pp. 166-169, si 
veda elenco dettagliato, con i riferimenti al registro inventa-
riale e alla bibl. principale in Guzzetta 2012, pp. 88-90. 

logazione ed inventariazione, preliminare allo 
studio, rimasto interrotto negli anni precedenti, 
per le vicende belliche8.  
   Di molti dei recuperi lo stesso G.V. Gentili dà 
notizie sin dal primo numero degli Annali 
dell’Istituto Italiano di Numismatica9, che aveva inter-
rotto la pubblicazione nel 1934 e la riprende nel 
1954, dopo una lettera, circolare n. 30 del 1953, 
di cui si conserva copia sempre nell’archivio sto-
rico, con cui il Ministro De Tomaso invita le so-
printendenze a collaborare alla redazione del-
l’organo ufficiale di numismatica del ministero.  
   Se è importante la presenza costante di Gentili 
nel recupero nel territorio e nell’edizione delle 
monete10, non si può tacere il coinvolgimento di 
studiosi di numismatica italiani, in primis France-
sco Panvini Rosati, allora Direttore del Museo 
Nazionale Romano, cui si deve nel 1953 la prima 
edizione del ripostiglio di monete d’oro di età 
tardo antica, scoperto nel 1950 a Comiso, regi-

                                                 
8 L’attività del Medagliere risulta quasi inesistente negli anni 
della guerra, pochissime le monete inventariate, addirittura 
solo una nel 1945 (inv. 51518); sono inventariate solo nel 
1949 le monete consegnate dal sig. Onofrio Presti di Gela 
nel 1935, mentre il ripostiglio rinvenuto a Scoglitti nel 
1938, oggetto di lunga pratica, connessa ad una vicenda 
giudiziaria, risulta inventariato solo nel 1962. Spesso solo 
chi opera all’interno dell’Amministrazione può rendersi 
conto di quanto lungo, faticoso e poco degno di particolare 
menzione sia il lavoro ordinario all’interno di una struttura 
museale tanto vasta e variegata quale quella di Siracusa a cui 
faceva riferimento fino alla fine degli anni ’80 del secolo 
scorso tutta la Sicilia orientale! 
9 Gentili 1954, pp. 166-169; nello stesso numero di AIIN si 
vedano anche le schede bibliografiche a cura di F. Panvini 
Rosati, pp. 220-221; nei numeri successivi degli Annali si ha 
un resoconto di quanto pervenuto al Medagliere. 
10 Da ricordare a questo proposito il recupero per il museo 
intorno al 1950, quasi casualmente, di sole 3 monete roma-
ne dal ripostiglio di denari e quinari, andato disperso nel 
mercato antiquario, dal territorio di Ucria, in provincia di 
Messina; ad essi fa riferimento Bernabò Brea durante l’e-
splorazione il 28 giugno 1964 nella rocca di San Marco a 
Ucria, presso Tindari: Bernabò Brea 1965, p. 17, nota 1. 

Fig. 2 - Tetradrammo in argento della zecca di Reggio. 
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strato nell’inventario del museo nel 1952, ma an-
che stranieri, come G.K. Jenkins, allora “assistant 
keeper” del British Museum, la cui presenza al 
Medagliere di Siracusa è attestata nei mesi di set-
tembre e ottobre del 1955. Fondamentale in que-
sti anni di grande incremento delle raccolte e di 
riordino l’intensa attività svolta da Maria Teresa 
Currò Pisanò, in servizio a Siracusa fra il 1955 e il 
1964, il cui lavoro è stato prezioso, spesso silen-
zioso e fondamentale, come avviene in tanti casi 
per i funzionari dell’Amministrazione! Basti citare 
l’impegno profuso nelle vicende connesse all’ac-
quisizione di alcune delle monete greche più note 
e belle, dal punto di vista artistico, esposte nel 
Medagliere di Siracusa, recuperate fra quelle del 
ripostiglio rinvenuto ad Ognina (Catania) nel 
1923, incamerato in due lotti - 7 monete nel 
1957, 16 nel 1959 - dopo un provvedimento di 
vincolo da parte del ministero del 1954, revocato 
nel 195611. 
   Ed ancora si cita l’inizio delle pratiche connesse 
all’acquisizione della famosa collezione del baro-
ne Pennisi di Floristella di Acireale, di cui esiste 
nell’archivio una ricca documentazione, già dal 
marzo 1947, quando furono avviate le verifiche 
per la consistenza e la notifica della collezione nel 
giugno 194712, con nota del Ministero della Pub-
blica Istruzione del 22 dicembre 1948. Non è 
questa la sede per riportare le tante “pratiche” re-
lative alla ricca raccolta; nei decenni si hanno una 
schedatura preliminare, una proposta di vincolo 
per una parte delle monete avviata nel 1967, gli 
interventi in seguito alla redazione del catalogo, 
per cui Paola Pelagatti, allora soprintendente, 
aveva richiesto un fondo speciale al ministero di 
£ 400.00 già dal 31 gennaio 1967. Il catalogo do-
veva essere curato da Enrica Pozzi, direttrice del 
Museo Archeologico di Napoli, con la collabora-

                                                 
11 Una sintesi sulla vicenda in Pennestrì 2017, pp. 25-29 in 
riferimento alla sentenza del Consiglio di Stato che si è 
espresso nel gennaio del 2017 accogliendo in parte l’appello 
del Ministero contro una sentenza del T.A.R. del Lazio, per 
confermare il divieto di esportazione della quota rimasta in 
mano ai privati. Pennestrì cita la bibliografia di riferimento, 
con l’ultima edizione completa di C. Boeringher, a cui da 
tempo aveva collaborato la dottoressa Currò, che apparve 
nel 1978. 
12 Una notifica dei tempi di Orsi doveva esistere ma manca 
la copia con data; notizie generali sulla collezione in Orsi 
1932 e Ciurcina, Guzzetta e Manenti 2014, pp. 60-61. An-
cora in corso a cura di W. Fischer Bossert e della scrivente 
la pubblicazione del catalogo delle più di 1610 monete gre-
che in oro, argento e bronzo di tutte le zecche siceliote. 

zione della dottoressa Currò e della signora Pina 
Cassarino Tranchina, in servizio a Siracusa negli 
anni ’60, che ebbe cura poi del Medagliere dal 
1965 al 1993. Si giunse alla fine all’acquisto della 
serie delle monete greche, solo nel dicembre 
1987, ad opera di Giuseppe Voza, allora soprin-
tendente, acquisto registrato poi all’inizio del 
1988. 
   Sempre a proposito di collezioni private, even-
to importante per la costituzione del Medagliere e 
per l’apertura delle sale del Gabinetto di Numi-
smatica nel mezzanino di piazza Duomo, ove è 
rimasto allocato fino al trasferimento, fra il 2009 
e 2010, nei locali del Museo Archeologico “Paolo 
Orsi” in viale Teocrito, secondo il progetto degli 
ingeneri Cabianca e Lacava (fig. 3)13, la morte del 
marchese Enrico Gagliardi di Monteleone (1896- 
1953), avvenuta il 5 agosto 1953 (Mustilli 1954, p. 
183) e la volontà da parte della marchesa Maria 

                                                 
13 Il progetto originale è conservato presso l’Archivio stori-
co della Soprintendenza di Siracusa, che si ringrazia in que-
sta sede anche per averne concesso la pubblicazione del 
particolare. Dalla documentazione risulta che i disciplinari e 
gli incarichi per la gara per i lavori, finanziati dalla Cassa del 
Mezzogiorno, sono del 1954 e che il progetto risulta ap-
provato alla fine del 1956. Si coglie l’occasione per esprime-
re sincera gratitudine in particolare a R. Lomonaco, che la-
vora nella tenuta dell’archivio, a S. Cicero, D. Marino e L. 
Saraceno del laboratorio fotografico della soprintendenza 
per la consueta cortese disponibilità e collaborazione. 

Fig. 3 - Particolare del progetto di allestimento. 
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Rosa, espressa fin dal 1955, di far arrivare a Sira-
cusa la collezione. L’acquisizione, avvenuta per 
lascito testamentario da parte degli eredi marchesi 
De Riso, perfezionata dopo anni il 27 giugno 
1965 e immessa nel patrimonio del museo solo 
nel 1972 (Pelagatti 1995, pp. 272) dà una notevo-
le svolta ai lavori di allestimento delle sale, in cui 
la stessa raccolta doveva trovare esposizione im-
mediata. È ampiamente documentata nella corri-
spondenza dell’archivio, la collaborazione per i 
lavori in corso, fra la Currò e la Tranchina, la 
Marchesa Maria Rosa Gagliardi e la signora Chia-
ra Bernabò Brea, moglie del soprintendente della 
quale si ha un affettuoso ricordo in Pelagatti 
1994, pp. 12-14. 
   Sono menzionate le ditte, fra cui una di Geno-
va, la Gaggioli di Zoagli, si ritrovano ritagli di vel-
luto per le vetrine, si fa rimando ai campionari 
della CROFF di Catania, ad ordini di acquisto alla 
Rinascente di Catania, con una serie di particolari 
di carattere pratico, di ordinaria amministrazio-
ne14. In contemporanea si ricorda la consulenza 
scientifica di Attilio Stazio per la catalogazione 
delle monete, mentre la redazione del catalogo, 
affidata secondo una lettera del 1947 di Bernabò 
Brea sempre a Enrica Pozzi, non fu mai comple-
tata ed è tuttora in corso da parte di Giuseppe 
Guzzetta. 
   Altra documentazione conservata attesta l’in-
teresse che l’apertura della Galleria Numismatica 
rivestiva agli occhi dell’opinione pubblica, e non 
solo fra gli studiosi e gli appassionati. Il 26 otto-
bre del 1954 appare sul giornale Il Mondo una let-

                                                 
14 A giugno del 1961 sono già completati gli acquisti, es-
sendo i fondi da spendere dell’esercizio finanziario del 
1961: nelle foto del luglio 1961 (fig. 4) si vedono le stanze e 
gli uffici allestiti. 

tera di protesta firmata da parte di un visitatore, 
che ha trovato al museo esposte solo “monete di 
gesso”, cioè i calchi. Dalla risposta immediata di L. 
Bernabò Brea, solo due giorni dopo la data 
dell’articolo, si evincono alcune notizie a proposi-
to della ormai prossima apertura, grazie ai fondi 
della Cassa del Mezzogiorno, della collezione 

Fig. 4 - Sale della galleria nel 1961. 

 
Fig. 5 - Veduta della vetrina della Gioielleria di Cassone, 
1956. 

 

Fig. 6 - Sale del museo con monete e gioielli, in occasione 
della Settimana dei Musei, 1956. 
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numismatica, in almeno quattro o cinque sale. 
Probabilmente proprio per accontentare il pub-
blico, nel 1956, in occasione della Settimana dei 
Musei, si allestisce una piccola esposizione con 
alcuni reperti nella vetrina della gioielleria 
dell’orefice S. Cassone in via Maestranza. 
   Si espongono nelle sale del museo, accanto ad 
alcuni dei capolavori, quali il Kouros di Megara 
Hyblaea, nella sala cd. dell’Athenaion, il servizio di 
argento scoperto proprio negli stessi anni e alcuni 
cassetti di legno contenenti le monete, mentre ac-
canto alla statua della Venere Landolina si espon-
gono alcune fra le oreficerie (figg. 5-7). Un aned-
doto interessante, per cui ringrazio la dottoressa 
Currò, indicativo di vari aspetti, è quello relativo 
alla visita del Presidente della Repubblica Gron-
chi a Siracusa il 25 maggio 196015, il quale prima 
di assistere alle rappresentazioni classiche al Tea-
tro Greco, si reca a visitare la raccolta numismati-
ca al museo, ma in realtà probabilmente per mo-

                                                 
15 Si veda anche per il programma del viaggio: https://archi-
vio.quirinale.it/diari-pdf/1960_05_16-05_31-GR.pdf (ultimo 
accesso 2 gennaio 2020). 

tivi di sicurezza, per un equivoco certamente, non 
potrà accedervi. Il soprintendente era infatti as-
sente in quella occasione, probabilmente perché 
impegnato in un convegno dell’I.C.O.M. in Po-
lonia, svoltosi proprio dal 23 maggio al 1 giugno. 
Negli atti del convegno editi nella rivista Museum 
XIV del 1961, nel contributo a firma di Bernabò 
Brea (Id. 1961), le sale della numismatica sono al-
lestite, così come si ritroveranno fino al 2009. 
Proprio in quello stesso anno 1961, in occasione 
del congresso di numismatica che si svolgerà a 
settembre a Roma, era infatti in programma una 
gita da Roma in Sicilia per i convegnisti, per cui, 
prevedendo l’apertura ufficiale in quell’occasione 
si lavora alacremente soprattutto per completare 
le ultime due sale. Dalla corrispondenza dell’ar-
chivio del Medagliere, in una lettera di Laura Bre-
glia, si apprende che la gita poi non avverrà per 
mancanza di un numero congruo di partecipanti. 
Allo stesso modo si evince dalla corrispondenza 
saltano altre due occasioni prospettate, quella del-
la V Settimana dei Musei svolta dal 25 marzo al 1 
aprile, e quella nel periodo delle rappresentazioni 
classiche al Teatro Greco dal 23 maggio al 10 
giugno. Per questo secondo appuntamento la 
dottoressa Currò, in una lettera indirizzata ad At-
tilio Stazio, formalmente incaricato di collaborare 
all’allestimento, mentre lavorava alla catalogazio-
ne della collezione Gagliardi, ipotizza e spera 
nell’intervento del Presidente della Repubblica 
che doveva essere eletto o almeno del Ministro 
della Pubblica Istruzione.  
   Il 29 marzo 1962 è la data riportata in calce da 
parte della Currò nella relazione firmata dal So-
printendente Bernabò Brea e indirizzata al Que-
store di Siracusa in cui sono descritti i particolari 
della disposizione delle sette sale, a cui si aggiun-
gono una sala studio e un ripostiglio, i sistemi per 
la sicurezza, con i dettagli necessari e relativi agli 
allarmi e alle porte blindate. Si capisce quindi be-
ne quanto testimoniato più volte, (in particolare 
da Pelagatti 2004, p. 15) come il grande Bernabò 
Brea, quasi irritato per il fallimento delle varie 
circostanze, per il ritardo con cui procedevano gli 
accademici nel lavoro di consulenza scientifica16, 
per le proteste da parte di visitatori e studiosi che 

                                                 
16 Sono conservate più lettere e telegrammi con cui si an-
nullano appuntamenti, visite previste, soprattutto da parte 
di Enrica Pozzi e Attilio Stazio. 

 

Fig. 7 - Sale del museo con monete e gioielli, in occasione 
della Settimana dei Musei, 1956. 
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volevano accedervi17 abbia deciso di dedicare tre 
mesi in maniera continuata, e salendo ogni matti-
na nel mezzanino del museo, abbia completato 
l’allestimento, aprendo alla fine senza alcuna par-
ticolare cerimonia. Da una lettera di risposta ad 
un capitano di vascello di Napoli che non aveva 
potuto visitare il Medagliere nell’aprile 1964, si 
evince che l’apertura era avvenuta solo da poche 
settimane, probabilmente in concomitanza della 
Settimana dei Musei, per cinque sale e con orario 
limitato, condizionato dall’assoluta insufficienza 
del personale di custodia. 
   Sono anni di grande attività, di recupero, legate 
alla tutela, e di notevoli incrementi delle monete: 
si ricorda, ma solo a titolo di esempio, la dona-
zione nel 1955, da parte dello studioso Diego Ri-
cotti Prina di una serie di monete bizantine in oro 
o il grande lavoro svolto in occasione della sco-
perta nel 1963 da parte dell’ingegnere Assennato 
del ripostiglio di via Tevere, circa kg 5,800 di ar-
gento, consegnati a G.V. Gentili il 17 giugno 
1963. Il lavoro di dissaldamento, realizzato dal 
laboratorio di restauro della soprintendenza, in 
particolare dagli operatori signori Di Tommaso e 
Betta, mentre alla signorina Tedeschi si deve la 
realizzazione del calco in plastica, ancor oggi 
esposto (fig. 8), portò all’identificazione di più di 
mille e cento denari repubblicani romani, in corso 
di edizione da parte di Giuseppe Guzzetta. An-
che in questo lavoro amministrativo e non solo, 
fondamentale è il lavoro di Maria Teresa Currò, 
che alla data del 31 ottobre 1964 completa la re-
lazione sulla consistenza del Medagliere. Aveva 
impostato il cd. “sottoconto”, cioè un registro 

                                                 
17 In una lettera di risposta del 28 marzo 1962 del dottor H. 
Judd del Nebraska Bernabò Brea dichiara che non è aperto 
ma disponibile ad accogliere eventuale visita. 

inventariale solo per i beni numismatici, aveva 
redatto lo schedario delle monete, comprendente 
gran parte di documentazione fotografica ad in-
tegrazione di quella già esistente, realizzata dal fo-
tografo della soprintendenza signor Salvatore 
Fontana: le schede sono in colori diversi, distinti 
a seconda dal periodo cronologico (verde per le 
monete greche, rosa per le romane, giallo per 
quelle bizantine e grigio per quelle moderne). A 
parte sono considerate, rispetto al lavoro della 
Cesano, le monete dei ripostigli e si annotano i 
ventuno tesoretti greci pervenuti al Medagliere 
dal 1935 al 1964, per cui si giunge ad un totale di 
87 ripostigli. Un lavoro prezioso che si ritrova nel 
contributo sulle monete greche, apparso nel vo-
lume degli Annali dell’Istituto Italiano di Numismatica 
(Currò Pisanò 1962-64), che sta alla base della re-
lazione redatta da Bernabò Brea, con la consu-
lenza scientifica di Francesco Panvini Rosati, in-
viata al Ministero della Pubblica Istruzione nel 
febbraio 1965, da cui risultano le varie vicende 
che hanno portato l’apertura al pubblico e il fun-
zionamento regolare “da parecchi mesi”. La relazio-
ne depositata presso il ministero, inserita nella 

Fig. 8 - Calco del ripostiglio rinvenuto in via Tevere, 1963. 

 

Fig. 9 - Locandina relativa all’apertura del Medagliere, 2010. 

 



Angela Maria Manenti 

40 

 

documentazione ufficiale ancora di riferimento18, 
rende conto dei criteri didattici dell’esposizione, 
in cui risultano molto importanti, per esempio, le 
cartine geografiche, in particolare della Sicilia 
all’interno del Mediterraneo, di cui la maggiore 
era appesa nella scala che conduceva al mezzani-
no del museo di piazza Duomo, da cui, attraverso 
la porta blindata, si accedeva alla galleria. Il lavo-
ro è stato ed è ancora fondamentale per il lavoro 
di revisione, ordinamento, redazione di un cata-
logo, con i più moderni mezzi digitali, avviato ed 
ancora in corso dopo la ricollocazione delle mo-
nete nella sede attuale del Medagliere inaugurato 
nell’aprile 2010 (fig. 9)19, nel piano seminterrato 
del Museo Archeologico “Paolo Orsi”, là dove 
era stato progettato sin dagli anni ’60 dall’ar-
chitetto F. Minissi e dallo stesso Bernabò Brea. E 
all’enorme capacità, all’ampia visione d’insieme 
del grande Bernabò Brea, che non si ritenne mai 
un numismatico20, ma che si adoperò in ogni 
modo anche per questa “scienza”, si deve la tute-
la, la salvaguardia, la valorizzazione di quel gran-
de patrimonio numismatico che costituisce una 
delle grande attrattive di Siracusa. 
 
 
 
 

                                                 
18 I beni numismatici nella relazione del 1967, pubblicata 
dalla Commissione d’indagine per la tutela e la valorizza-
zione del patrimonio storico, archeologico, artistico e del 
paesaggio, istituita per legge nel 1964, diffusi in tutto il ter-
ritorio sono inseriti fra i beni etnografici; si veda Pennestrì 
2018, con tante osservazioni e riferimenti di straordinaria 
attualità anche per la realtà siracusana. 
19 Si veda il volume-brochure Il Medagliere, edito nell’occasio-
ne a cura di C. Ciurcina, Direttore del Museo Archeologico 
Regionale “Paolo Orsi”. 
20 Non scrisse mai articoli di numismatica, se non un con-
tributo edito nel 1975 dopo la relazione tenuta al IV Con-
vegno di Studi Numismatici di Napoli del 1973 dal titolo 
“Che cosa conosciamo dei centri indigeni della Sicilia che hanno conia-
to monete prima dell’età di Timoleonte” (pp. 3-52), occasione per 
far riferimento a vari centri “indigeni”, in cui aveva condot-
to scavi come Enghion/Troina, sopralluoghi, ecc. Interes-
sante la corrispondenza che la signora Tranchina, che ave-
va, come si è già detto, la cura del Medagliere, scrive a no-
me del direttore tra il 1964 e 1966  per raccogliere notizie, 
ed eventuali calchi delle monete della zecca di Lipari con-
servate nei vari musei del mondo. La pubblicazione, un vo-
lume di Meligunìs-Lipára interamente riservato alle monete, 
curata da G. Manganaro, non uscì mai, come si sa dal-
l’articolo di Manganaro (Id. 1979), dedicato proprio a Luigi 
Bernabò Brea. 

   (Tutte le foto sono dell’Archivio del Museo Archeologico 
Regionale “Paolo Orsi” di Siracusa, ad eccezione di quel-
la in fig. 3 dell’Archivio della Soprintendenza per i Beni 
Culturali e Ambientali di Siracusa, che ne ha concesso la 
pubblicazione.) 
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La riorganizzazione postbellica e la ripresa dell’attività archeologica a 
Siracusa negli anni del secondo dopoguerra 

 
 
 
RIASSUNTO - La ricerca archeologica condotta nella Sicilia orientale negli anni del secondo dopoguerra è stata fortemente 
caratterizzata dalla figura di Luigi Bernabò Brea, genovese di nascita che, dopo la laurea in Giurisprudenza, conseguì una se-
conda laurea in Lettere e frequentò la Scuola Archeologica Italiana di Atene. Dopo una breve esperienza come Ispettore al 
Museo Nazionale di Taranto, fu chiamato a reggere la Soprintendenza alle Antichità della Liguria appena costituita, dal 1939 
al 1941. Proprio alla fine del quell’anno fu trasferito a Siracusa a dirigere la Soprintendenza alle Antichità della Sicilia Orien-
tale al posto di Giuseppe Cultrera. Arrivato in Sicilia nel periodo bellico dovette sperimentare la fuga dai bombardamenti e 
rifugiarsi a Palazzolo Acreide, dove avviò nel sito di Akrai le ricerche pubblicate nel 1956. Nel 1945, al termine del conflitto, 
si dedicò alla riapertura del Museo Archeologico Nazionale di Siracusa, recuperando i materiali che erano stati messi in salvo 
nei sotterranei dell’edificio di piazza Duomo che ospitava il museo, in quelli del Castello Eurialo e in diversi altri depositi. Il 
nuovo allestimento, basato su un criterio essenzialmente cronologico ed arricchito da opportuni apparati didascalici, privile-
giò l’esposizione dei contesti tombali delle colonie greche, non escludendo i frammenti provenienti da scavi di santuari, ma 
anche di abitati. Nei primi anni Cinquanta, grazie ai finanziamenti del Ministero della Pubblica Istruzione e della Cassa del 
Mezzogiorno, Bernabò Brea si fece promotore della grande ripresa dell’attività archeologica nella Sicilia orientale, avvalendo-
si anche dalla collaborazione di alcune équipes straniere nonché di studiosi italiani come G.V. Gentili, P. Pelagatti e G. Voza e 
continuando, ove possibile, a dedicarsi in prima persona agli studi di preistoria. Diversi interventi di scavo furono condotti 
nel capoluogo aretuseo e nel territorio siracusano la ricerca si estese ai siti di Ognina, Pantalica e Thapsos e agli abitati delle 
antiche colonie siceliote (Megara Hyblaea e Leontinoi). Tra le molteplici attività dell’archeologo genovese, oltre al ripristino e 
allo studio dei teatri antichi e all’istituzione di parchi archeologici, come quello della Neapolis di Siracusa, va evidenziato il 
suo infaticabile impegno, in qualità di funzionario dello Stato, profuso per la tutela e la valorizzazione del patrimonio ar-
cheologico nel periodo della dilagante espansione edilizia ed industriale negli anni della ripresa economica. 

 
SUMMARY - THE POST-WAR REORGANIZATION AND THE RESUMPTION OF ARCHAEOLOGICAL ACTIVITY IN SYRACUSE IN 

THE YEARS AFTER THE SECOND WORLD WAR - The archaeological research conducted in Eastern Sicily in the years follow-
ing the Second World War has been strongly marked by the figure of Luigi Bernabò Brea, genoan of birth that, after gradu-
ating in Law, he earned a second degree in Letters and attended the Scuola Archeologica Italiana of Athens. After a brief 
experience as Inspector at the Museo Nazionale of Taranto, he was called to govern the Soprintendenza alle Antichità of 
Liguria just constituted, from 1939 to 1941. Right at the end of that year he was transferred to Syracuse in directing the So-
printendenza alle Antichità della Sicilia Orientale in place of Giuseppe Cultrera. Arrived in Sicily in the war period he had to 
experience the escape by bombings and to take refuge in Palazzolo Acreide, where he started in the site of Akrai the studies 
published in 1956. In 1945, at the end of the conflict, he devoted himself to the reopening of the Museo Archeologico Na-
zionale of Syracuse, recovering the materials that had been put in except in the basement of the building in piazza Duomo 
that housed the museum, in those of the Castello Eurialo and in various other deposits. The new exhibition, essentially 
based on a chronological criterion and enriched by suitable didactic apparatus, favoured exposure of the tomb contexts of 
Greek colonies, not excluding the fragments coming from the excavations of sanctuaries, but also of the inhabited areas. In 
the early Fifties, thanks to funding from the Ministero della Pubblica Istruzione and the Cassa del Mezzogiorno, Bernabò 
Brea became the promoter of the great revival of the archaeological activity in Eastern Sicily, also availing themselves from 
the collaboration of some foreign teams as well as Italian scholars as G.V. Gentili, P. Pelagatti and G. Voza and continuing, 
where possible, to devote himself in the first person to studies of prehistory. Various interventions of the excavation were 
conducted in Syracuse and in surrounding territory research extended to sites of Ognina, Pantalica and Thapsos and the 
populated areas of the ancient Siceliot colonies (Megara Hyblaea and Leontinoi). Among the many activities of the Genoese 
archaeologist, in addition to recovery and to the study of the ancient theaters and the imposition of archaeological parks, 
such as that of Neapolis in Syracuse, it must be highlighted his tireless commitment in quality of State official, undertaken 
for the protection and enhancement of the archaeological heritage in the period of the rampant building expansion and in-
dustrial in the years of economic recovery. 

 
(*) Dottore di ricerca. Viale Teracati 51f, 96100 Siracusa; tel. 0931/412517; e-mail: marcella.accolla@flashcom.it. 
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   La ricerca archeologica condotta nella Sicilia 
orientale negli anni del secondo dopoguerra è sta-
ta fortemente caratterizzata dalla figura di Luigi 
Bernabò Brea (1910-1999), genovese di nascita 
che, dopo la laurea in Giurisprudenza, per seguire 
la propria passione, conseguì una seconda laurea 
in Lettere e frequentò la Scuola Archeologica Ita-
liana di Atene. Vincitore di concorso presso il 
Ministero per la Pubblica Istruzione, Direzione 
Generale di Antichità e Belle Arti, dopo una bre-
ve esperienza come Ispettore al Museo Nazionale 
di Taranto, fu chiamato a reggere la Soprinten-
denza alle Antichità della Liguria appena costitui-
ta, dal 1939 al 1941 (Cavalier 2019; De Lachenal 
e Maggi 2012, p. 131). 
   L’Italia entrò in guerra il 10 giugno 1940 e Sira-
cusa iniziò a subire numerosi bombardamenti a 
partire dal febbraio 1941. 
   Proprio alla fine del quell’anno Luigi Bernabò 
Brea fu trasferito a Siracusa a dirigere la Soprin-
tendenza alle Antichità della Sicilia Orientale - 
che aveva la giurisdizione su ben cinque province 
- al posto di Giuseppe Cultrera, avvicendatosi a 
Paolo Orsi nel 1933 nel ruolo di Soprintendente 
(De Lachenal e Maggi 2012, pp. 133-134). 
   Egli ottenne dalla Direzione Generale alle An-
tichità e Belle Arti di poter portare avanti alcune 
delle attività fino ad allora svolte in Liguria, come 
lo studio dello scavo delle Arene Candide (Ber-
nabò Brea 1942, 1943, 1946).  
   Arrivato in Sicilia nel periodo bellico dovette 
sperimentare la fuga dai bombardamenti e rifu-
giarsi a Palazzolo Acreide, dove avviò nel sito di 
Akrai le ricerche pubblicate più tardi (Id. 1950, 
1956, 1959; De Lachenal e Maggi 2012, p. 134). 
   Come riferisce Voza, egli raccontava che “per 
un fortunato contrattempo” non perse la vita con la 
moglie Chiara quando, la notte tra il 9 e il 10 giu-
gno 1943, un violento bombardamento1 distrusse 
la casa dove era rifugiato ovvero l’abitazione di 
un dipendente a Palazzolo Acreide, la cui famiglia 
non ebbe scampo. L’archeologo, invece, si salvò 
per aver perso il trenino che la sera precedente 

                                                 

1 Dal 1941 alla fine della guerra le incursioni aeree furono 
ben 923. Già nell’estate del 1942 era caduta una bomba sul-
la sala XVIII, la sala “cristiana” del Museo Archeologico, 
durante i pesanti bombardamenti effettuati sui principali 
centri della costa orientale (Pelagatti 2004, p. 9). 

avrebbe dovuto portarlo da Siracusa a Palazzolo 
(Voza 2004, pp. 40-41). 
   Nell’aprile del 1945, al termine del conflitto, 
Bernabò Brea decise, consapevole dell’entità 
dell’impesa e dei limiti posti da enormi problemi 
logistici, di dare precedenza assoluta alla riapertu-
ra del Museo Archeologico Nazionale di Siracusa 
(fig. 1), recuperando i materiali che erano stati 
messi in salvo nei sotterranei dell’edificio di piaz-
za Duomo che ospitava il museo (Ciurcina 2008, 
pp. 52-54; Voza C. 2004, pp.134-135), nelle galle-
rie del Castello Eurialo e in diversi altri depositi 
(De Lachenal e Maggi 2012, p. 134), con “una 
dozzina di persone e quattro soldi solo da amministrare” 
(Voza G. 2004, p. 41). 
   Dopo aver recuperato tutti i materiali dai rico-
veri bellici, fece una revisione degli inventari, ri-
contestualizzando e restaurando ogni singolo 
pezzo, poiché gli esiti dei trasporti effettuati in 
urgenza e del tasso di umidità dei rifugi avevano 
causato gravi danni ai reperti. 
   Nel 1948 comunicava al Ministero di essere riu-
scito nel suo intento, ma come si legge nell’arti-
colo di Orio Vergani sul Corriere della Sera del 7 
febbraio 1950, a causa dei bombardamenti, molti 
dei vetri delle finestre e delle vetrine erano stati 
ridotti in frantumi e per la mancanza di mezzi fu-
rono sostituiti con dei cartoni da imballaggio 
nell’imminenza della riapertura al pubblico del 
museo. Solo a seguito della visita di Alcide De 
Gasperi, nel 1950, fu erogato un finanziamento 
per l’acquisto dei vetri (Ibid., p. 41). 
   Paola Pelagatti sottolinea che “se le raccolte erano 
in massima parte il frutto degli scavi straordinari di Orsi 
- i cui materiali, alla fine del mandato dell’archeo-
logo roveretano, erano ammassati per mancanza 

Fig. 1 - Siracusa. Facciata del Museo Archeologico Nazio-
nale in piazza Duomo (da Voza G. 2004). 
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di spazio come in un deposito -, il museo di piazza 
Duomo fu concepito nel suo ordinamento da Luigi Berna-
bò Brea”. 
   Egli ebbe a disposizione un’intera ala nuova, 
già sollecitata fin dal 1916 da Paolo Orsi alla Di-
rezione Generale e realizzata ai tempi di Cultrera, 
la quale - come riferisce la stessa Pelagatti - poté 
conferire “all’esposizione un aspetto più logico e conse-
quenziale” (Pelagatti 2004, pp. 9-11). 
  Il nuovo allestimento realizzato da Bernabò 
Brea agli inizi degli anni Cinquanta era basato su 
un criterio essenzialmente cronologico e seguiva 
una linea di sviluppo attraverso le tappe che 
dall’età preistorica giungevano fino a quella ro-
mana2, svincolandosi così dai canoni dell’antiqua-
ria anche con lo snellimento delle collezioni 
esposte. In quest’ottica fu privilegiata l’esposi-
zione dei contesti tombali - criterio innovativo 
per l’epoca - provenienti dalle colonie greche, 
con l’accortezza di non escludere reperti fram-
mentari provenienti da scavi di santuari e di abita-
ti (De Lachenal e Maggi 2012, p. 135). Estrema-
mente significativa, a tal proposito, la scelta di ac-
cantonare nei depositi tutte le collezioni di mate-
riali estranei alla Sicilia. I materiali sporadici pro-
venienti dalla Sicilia, ordinati per tipologie, ven-
nero esposti nel cosiddetto “ballatoio” (fig. 2), “la 
struttura in legno del secondo piano, tra le colonne bianche 
dello scalone neoclassico” (fig. 3). Invece, la raccolta 
delle piccole lastre marmoree con epigrafi funera-

                                                 
2 “L’ordinamento dato al Museo da Bernabò Brea rispettò una pe-
riodizzazione rigorosa sia per l’epoca preistorica e protostorica che per 
l’epoca greca protoarcaica e arcaica, presentata nelle famose sale del 
Fusco, di Megara Hyblaea, di Gela e di Camarina” (Pelagatti 
2004, p. 11). 

rie provenienti dalle catacombe di Siracusa fu col-
locata, più tardi, negli anni Sessanta, dallo stesso 
Bernabò Brea sulle pareti dello scalone (Pelagatti 
2004, p. 11). 
   Tutti i materiali esposti furono dotati di oppor-
tuni apparati didascalici che caratterizzarono il 
nuovo ordinamento museale (fig. 4). 
 
   Nel capoluogo aretuseo, tra il 1941 ed il 1947, 
in occasione di interventi di scavo spesso eseguiti 
per la realizzazione di rifugi antiaerei o per 
sgomberare alcuni siti occupati durante la guerra, 
furono rinvenuti manufatti di vario genere3 e por-

                                                 
3  Una stipe votiva pertinente al culto di Demetra e Kore fu 
ritrovata alla Borgata di Santa Lucia, nel corso degli scavi di 
lunghe gallerie per la realizzazione dei ricoveri antiaerei, tra 
il 1942 e il 1943, poi proseguiti nell’inverno del ’43. 
   Nell’area dell’Athenaion fu recuperata una testina fittile 
durante i lavori di ampliamento connessi con la trasforma-
zione in ricovero della grande cisterna esistente sotto il cor-
tile dell’Arcivescovado. 
   Nel giugno del 1943, in occasione degli scavi per il nuo-
vo ospedale sorto nell’area archeologica del Giardino Spa-

Fig. 2 - Siracusa, Museo Archeologico Nazionale di piazza 
Duomo. Allestimento Bernabò Brea: il “ballatoio” al se-
condo piano con le vetrine del c.d. Antiquarium (da Pelagatti 
2014). 

 

 

Fig. 3 - Siracusa, Museo Archeologico Nazionale di piazza 
Duomo. Scalone neoclassico (da Ciurcina 2008). 

 



Marcella Accolla 

46 

 

tate alla luce diverse strutture ipogee4 (Bernabò 
Brea 1947, pp. 193-212). 
   Nel luglio del 1943 furono effettuate delle ope-
razioni di restauro e sistemazione dell’area presso 
il Ginnasio romano, colpito di striscio da una 
bomba. 
   Furono effettuati degli scavi anche nelle Cata-
combe di Santa Maria del Gesù contestualmente 
a dei lavori finalizzati a riparare i danni della tra-
sformazione in rifugio. 
   Perfino le Catacombe di San Giovanni erano 
state occupate nel periodo bellico - seppur per un 
tempo più breve rispetto alle altre - e durante i 
lavori di ripulitura che seguirono, furono trovate, 

                                                                              
gna, si rinvenne, tra resti di tombe greche arcaiche e abita-
zioni di età romana, un cippo con dedica a Tyke recante 
un’iscrizione greca. 
   Nel 1944 furono portati alla luce, in Ortigia, dei capitelli 
colossali di età romana; poco più tardi, nel 1945, in via Sa-
voia fu ritrovato un torso di satirello. 
4 Una nuova catacomba fu intercettata presso piazza Santa 
Lucia alla Borgata nel corso dello scavo di ricoveri antiaerei. 
   Nel 1943 furono condotte indagini nell’area dell’antica 
agorà, tra il Foro Siracusano e piazzale Marconi, durante i 
lavori di scavo per la realizzazione di un ricovero. 
   Nel 1946, nell’allora strada Nazionale per Catania, oggi il 
centralissimo corso Gelone, furono scoperti i resti di un 
piccolo edificio termale di età molto tarda. 
   Lavori di scavo vennero eseguiti presso la necropoli 
Grotticelle, che durante i bombardamenti era stata trasfor-
mata in un vero e proprio ricovero. 

nella Rotonda delle Sette Vergini, delle lastre 
marmoree con iscrizioni. 
   L’esplorazione degli ipogei pagani e cristiani 
nella regione adiacente alle Catacombe di San 
Giovanni ebbe, invece, carattere più propriamen-
te scientifico (Bernabò Brea 1947, pp. 172-193). 
 
   Nei primi anni Cinquanta, grazie ai finanzia-
menti messi a disposizione dalla Direzione Gene-
rale alle Antichità e Belle Arti del Ministero della 
Pubblica Istruzione e dalla Cassa del Mezzogior-
no, Bernabò Brea si fece promotore della grande 
ripresa dell’attività archeologica nella Sicilia orien-
tale.  
   La prolifica stagione delle ricerche scientifiche, 
condotte a tappeto su tutto il territorio della So-
printendenza da lui retta, fu caratterizzata dalla 
collaborazione con alcune équipes straniere5 e con 
giovani studiosi italiani ai quali egli affidava la vi-
gilanza degli scavi in piena autonomia (Pelagatti 
2004, p. 4). Tra gli archeologi che lo coadiuvaro-
no negli scavi in Sicilia sin dagli anni Cinquanta 
vanno annoverati S. Stucchi, G. Rizza, E. Lissi, 
G.V. Gentili e in particolare M. Cavalier, P. Pela-
gatti e G. Voza. Bernabò Brea, tuttavia, volle 
sempre continuare a dedicarsi in prima persona 
agli studi di preistoria in virtù della sua specializ-
zazione in paletnologia (Bernabò Brea 1957, 
1958a; De Lachenal e Maggi 2012, pp. 135-136).  
   Nel territorio siracusano la ricerca si estese ai 
siti di Ognina (Bernabò Brea 1966a pp. 40-69; 
1966b, pp. 105-106), Pantalica (Ibid., pp. 107-108; 
Bernabò Brea 1990) e Thapsos (Id. 1966b, pp. 
113-114; 1970, pp. 139-151). Una serie di scavi 
interessò le grotte del Siracusano come la Grotta 
di Spinagallo, tra Siracusa e Canicattini, ricco gia-
cimento di elefanti nani (Id. 1960, p. 265) o la 
Grotta Corruggi, vicino a Pachino, in cui furono 
trovati resti del Paleolitico (Id. 1949, pp. 1-23; 
1960, p. 265). Invece gli scavi delle grotte di Cala-
farina (Ibid., p. 265; Bernabò Brea 1968, pp. 50-
61), della Chiusazza, del Conzo, della Grotta Ge-

                                                 
5 La Scuola francese con Georges Vallet e François Villard 
avviò, tra il 1949 e il 1950, regolari campagne di scavo a 
Megara Hyblaea. Dal 1955 lo svedese C.E. Sjöqvist 
dell’Università di Princeton, per la missione congiunta Sve-
zia-Università di Princeton, intraprese a Serra Orlando (Ai-
done) le campagne di scavo che portarono al rinvenimento 
del sito che verrà identificato con l’antica Morgantina. Altre 
ricerche furono condotte ad Assoro, in provincia di Enna, 
da studiosi francesi tra cui J.P. Morel (De Lachenal e Maggi 
2012, pp. 135-136; Pelagatti 2004, p. 4). 

Fig. 4 - Siracusa, Museo Archeologico Nazionale di piazza 
Duomo. Esposizione di sculture nel secondo dopoguerra 
(da Voza G. 2010). 
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novese, della Grotta Colombara presso Targia e 
della Grotta Masella di Buscemi, esplorate da Ti-
nè, rilevarono tutta una successione di facies cultu-
rali della prima età dei metalli (Id. 1960, p. 265). 
   A Megara Hyblaea, gli scavi dell’École Françai-
se di Roma, diretti da Villard e Vallet, misero in 
luce importanti strutture relative all’abitato della 
colonia siceliota come l’agorà ed i resti di un 
tempio (Bernabò Brea 1960, pp. 266-267; Vallet 
et alii 1976; 1983). 
   A Leontinoi gli scavi diretti da Giovanni Rizza 
chiarirono la topografia del sito e permisero di 
esplorare la vasta necropoli tra i colli San Mauro 
e Metapiccola (Bernabò Brea 1960, p. 267; Rizza 
1951, pp. 190-198; 1954, pp. 69-73; 1955, pp. 
281-376; 1957, pp. 63-73). A Eloro furono ripresi 
gli scavi, iniziati da Orsi molti anni prima, che 
portarono alla scoperta di un tratto delle mura e 
di una stoà al di sopra del teatro (Bernabò Brea 
1960, p. 267; Currò 1966). 
 
   Tra gli interventi di scavo più significativi avvia-
ti a Siracusa nei primi anni Cinquanta, ricordiamo 
le ricerche condotte in viale Paolo Orsi e viale 
Francesco Saverio Cavallari, in occasione della 
realizzazione delle due importanti arterie stradali 
che avrebbero garantito un agevole accesso al 
Teatro greco e alla zona della Neapolis. Nel corso 
dei lavori furono rinvenute delle tombe arcaiche 
ad inumazione simili a quelle del Giardino Spa-
gna e degli edifici ellenistici e romani tra cui spic-
ca il basamento di un monumento, probabilmen-
te un arco onorario (Gentili 1951, pp. 261-334). 
  Pochi anni dopo si dà notizia di alcuni saggi di 
scavo, compiuti nella parte sud del viale Paolo 
Orsi, dove fu scoperto un vasto lembo della ne-
cropoli arcaica. Tra il 1950 ed 1951 fu indagata 
l’area antistante l’Ara di Ierone, presso la quale fu 
messo in luce il braccio meridionale di un portico 
ed il propileo centrale. Lungo l’ambulacro nord 
dell’Ara vennero rinvenute numerose thysiai (Id. 
1954, pp. 302-384). 
   Alla fine degli anni Cinquanta furono portati a 
termine gli scavi nella zona monumentale della 
Neapolis completando lo scavo del Teatro greco 
che permise di definire i limiti della scena e di cir-
coscrivere i confini occidentali della cavea. Si 
comprese l’organizzazione e la funzione delle 
strutture rinvenute intorno all’Ara di Ierone e fu-
rono portati alla luce i margini di sud-est del-
l’Anfiteatro romano, ancora interrati. Altri impor-

tanti lavori furono eseguiti al Castello Eurialo in-
torno alla doppia porta delle mura che si apre sul 
versante settentrionale del castello e alle fortifica-
zioni a tenaglia che precedono la porta (Bernabò 
Brea 1960, p. 266). 
 
   In seguito, negli anni compresi tra il 1960 e il 
1965, Paola Pelagatti riferisce sui saggi di scavo 
realizzati per le fondazioni del palazzo che 
avrebbe ospitato il Credito Italiano nelle imme-
diate adiacenze dell’Apollonion. Lo scavo non re-
stituì fram-menti architettonici, come si sperava, 
ma permise di mettere in evidenza sei fasi di vita 
dall’alto Arcaismo all’età bizantina. La Pelagatti, 
inoltre, dà comunicazione in merito ai lavori di 
scavo effettuati nell’area di Villa Maria nel 1964. 
Qui fu scoperto un lembo di necropoli di età 
classica a cui si è sovrapposto un quartiere di va-
sai di età tardo ellenistica e romana (Pelagatti 
1966, pp. 111-112). 
   Gentili, invece, fa menzione dei resti di anti-
che costruzioni ritrovate fra piazza Adda, via 
Tevere e via Tagliamento. Si tratta di grandiose 
fondazioni pertinenti a muraglie rettilinee ed 
edifici verosimilmente pubblici di età imperiale 
romana, datate tra il I e il II sec. d.C., un mo-
mento di ripresa economica per la città, testi-
moniata dalla costruzione di nuovi edifici (Gen-
tili 1966, p. 112-113). 
 
   Nel corso degli anni ’60, Soprintendente Luigi 
Bernabò Brea, Gino Vinicio Gentili prima (Gen-
tili 1967, pp. 61-84) e Paola Pelagatti in seguito 
(Pelagatti 1969, pp. 141-146; 1973, pp. 73-74; 
1977, pp. 548-550), riportarono alla luce, sotto il 
Palazzo Vermexio, noto anche come Palazzo del 
Senato, in piazza Duomo, le strutture di fonda-
zione di un grandioso tempio ionico, datato alla 
fine del VI secolo, di cui Paolo Orsi aveva già in-
tuito l’esistenza (Voza G. 2013, p. 7). 
 
   Bernabò Brea, durante la sua lunga e poliedrica 
attività di Soprintendente (1941-1973), mostrò 
uno spiccato interesse anche per il ripristino e per 
lo studio dei teatri antichi di Taormina, di Cata-
nia, di Tindari ed in particolare per quello di Sira-
cusa, di cui analizzò le strutture superstiti per ri-
costruirne le varie fasi di vita (Bernabò Brea 
1967). 
   Tra il 1950 e il 1953 istituì il Parco Archeologi-
co della Neapolis di Siracusa riunendo in un 
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complesso unitario il Teatro greco, l’Ara di Iero-
ne, l’Anfiteatro romano, la Piscina romana e la 
Chiesa di San Nicola, l’Orecchio di Dionigi e la 
Grotta dei Cordari, la latomia Santa Venera e la 
necropoli Grotticelli oltre ad altri monumenti 
minori. Tutta la zona fu recintata e circondata da 
un sistema di viali alberati che la rinchiudono in 
un grande anello, separandola dai quartieri resi-
denziali circostanti (Id. 1960, p. 272). 
 
   A Bernabò Brea, definito come “guida carisma-
tica” ed “innovatore” sia sotto il profilo scientifi-
co, che per gli aspetti più squisitamente ammini-
strativi, si deve, inoltre, come è stato evidenziato 
da Paola Pelagatti, la riorganizzazione o per usare 
le sue stesse parole la “rifondazione” dell’ufficio 
della Soprintendenza di Siracusa, dopo il 1942, in 
relazione alle attività di scavo e di ricerca (Pela-
gatti 2004, pp. 4-5; 8-9). 
   Infine, non può non essere palesato il suo infa-
ticabile impegno, in qualità di funzionario dello 
Stato, profuso per la tutela e la valorizzazione del 
patrimonio archeologico nel periodo della dila-
gante espansione edilizia ed industriale negli anni 
della ripresa economica. 
 
 
 
   (Un sincero e sentito ringraziamento alla prof.ssa Ro-
salba Panvini e al dott. Fabrizio Nicoletti.) 
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Luigi Bernabò Brea: 
un “giovane” Soprintendente a Siracusa (1941-1951) 

 
 
 
RIASSUNTO - Il contributo intende riassumere i primi anni di attività istituzionale di Luigi Bernabò Brea, subentrato al 
controverso Giuseppe Cultrera alla guida della Soprintendenza alle Antichità della Sicilia Orientale di Siracusa. Il nuovo So-
printendente, originario di Genova, venne catapultato improvvisamente in un drammatico scenario di guerra ben lontano 
dalla realtà ligure. Appena insediato dovette affrontare alcune operazioni di primo ordine e di estrema complessità quali 
l’isolamento dell’Apollonion e il riordinamento del Museo Archeologico Nazionale, che lo impegnarono duramente nel pie-
no del secondo conflitto mondiale fino agli anni difficili della ricostruzione. Tali interventi, eseguiti in uno stato di assoluta 
emergenza, forgiarono inevitabilmente la sua personalità scientifica e quel modo di agire, che ebbero ricadute negli anni Cin-
quanta, in un momento in cui l’opinione pubblica manifestava totale indifferenza, se non ostilità, nei confronti dei beni cul-
turali. 

 
SUMMARY - LUIGI BERNABÒ BREA: A “YOUNG” SUPERINTENDENT IN SYRACUSE (1941-1951) - The study focuses on the 
first years of institutional activity of Luigi Bernabò Brea, who took over from Giuseppe Cultrera at the helm of the So-
printendenza alle Antichità della Sicilia Orientale in Syracuse. The new Superintendent, originally from Genoa, was taken on 
into a theater war far from the Ligurian reality. As soon as he was installed he had to face some extremely complex opera-
tions such as the isolation of the Temple of Apollo and the reorganization of the National Archaeological Museum, which 
engaged him hard from Second World War to the difficult years of post-war period. These interventions, carried out in a 
state of absolute emergency, inevitably forged his scientific personality and that way of acting, which had an impact in the 
fifties, at a time when public opinion showed total indifference towards cultural heritage. 

 
(*) Architetto. Dottore di ricerca in Storia, Rappresentazione, Conservazione dell’Arte, dell’Architettura e della Città, via Trapani 90, 
96100 Siracusa; cell. 349/3569811; e-mail: fazio.federico@virgilio.it. 
 
 

   PREMESSA 
 
   Studioso della preistoria siciliana tra i più cono-
sciuti, Luigi Bernabò Brea (1910-1999) (Bernabò 
Brea 1984; Agnello 1988; Baricca 1999; Tusa 
20000; Cavalier e Bernabò Brea 2002; De Lache-
nal e Maggi 2012) (fig. 1) si distinse per essere 
stato un soprintendente sui generis, che seppe co-
niugare l’aspetto istituzionale con l’impegno della 
ricerca sul campo. Non è facile, né semplice sin-
tetizzare, sia pure nelle grandi linee la versatilità 
di Bernabò Brea, considerato come l’effettivo 
continuatore dell’opera di Paolo Orsi. Nel corso 
della sua onorata attività professionale si occupò 
principalmente di archeologia nella più ampia ac-
cezione del termine, ma anche di restauro e di 
museografia, allargando i confini della conoscen-
za con assoluta chiarezza comunicativa e rivol-
gendosi ad un pubblico sempre più vasto.  
   Laureatosi con Giulio Quirino Giglioli (1886-
1956), Bernabò Brea entrò nel 1938 nell’organico 

della Direzione Generale di Antichità e Belle Arti, 
come Ispettore al Museo Nazionale di Taranto 
diretto da Ciro Drago (1895-1985). Dopo la ri-
forma del Ministro Bottai, venne chiamato a diri-
gere la Soprintendenza Archeologica della Ligu-
ria, che ebbe per la prima volta la sua sede a Ge-

Fig. 1 - Tessera personale di Luigi Bernabò Brea, rilasciata 

dal Ministero della Pubblica Istruzione. 
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nova. Ma un anomalo provvedimento fascista del 
19411, ne dispose il trasferimento a Siracusa pres-
so la Soprintendenza alle Antichità della Sicilia 
Orientale, in sostituzione del controverso Giu-
seppe Cultrera  (De Lachenal 2013; Di Stefano 
2013; Muscolino 2017; Sileoni 2017). Bernabò 
Brea si trovò, così, catapultato in uno scenario di 
guerra poco rassicurante e ben diverso dalla realtà 
ligure. Dal suo predecessore ereditò un ufficio 
disorganico dal punto di vista amministrativo e 
con un territorio di competenza particolarmente 
vasto. Tra le operazioni di estrema complessità 
emergono senz’altro l’isolamento dell’Apollonion e 
il riordinamento del Regio Museo Archeologico 
Nazionale di Siracusa, che impegnarono dura-
mente Bernabò Brea fino al dopoguerra. 
   Le vicende del vecchio museo sono state ogget-
to di una prima analisi ad opera di Paola Pelagatti 
e di Giuseppe Voza nel volume speciale in onore 
dell’archeologo ligure  (Pelagatti 2004; Voza 
2004). Beatrice Basile, Anita Crispino (Basile e 
Crispino 2014-15) e, in ultimo, Rosa Lanteri 
(Lanteri 2014-15) hanno documentato lo stato 
dei luoghi e della ricerca archeologica al momen-
to dell’insediamento di Bernabò Brea, nel conve-
gno Archeologia in Sicilia tra le due guerre tenutosi a 
Modica nel 2014. La questione dell’Apollonion, in-
vece è un approfondimento tratto dalla tesi di 
dottorato discussa dal sottoscritto presso l’Uni-
versità degli Studi di Palermo  (Fazio 2016).  
   Muovendo da queste premesse il presente con-
tributo mira ad elaborare un’indagine ricostruttiva 
sulla base di documenti dell’epoca (lettere istitu-
zionali, atti amministrativi, relazioni tecniche, fo-
to d’epoca) rinvenuti presso diversi archivi pub-
blici (Archivio Centrale dello Stato di Roma, Ar-
chivio della Soprintendenza per Beni Culturali e 
Culturali di Siracusa, Archivio di Stato di Siracusa 
e Archivio del Comune di Siracusa)2, allo scopo 
di delineare il contesto storico-culturale in cui 
operò l’archeologo ligure ma, soprattutto, moti-
vare le scelte e le modalità d’intervento da lui 
stesso applicate in un momento particolarmente 
difficile della tutela in Italia. 

                                                 
1 Il provvedimento “inaspettato” sanciva l’allontanamento 
dall’isola dei funzionari siciliani accusati di cospirazione e 
separatismo, anche se iscritti al partito fascista. 
2 Riferimenti archivistici: ACS (Archivio Centrale dello Sta-
to, Roma), MPI (Ministero della Pubblica Istruzione); ASSr 
(Archivio di Stato di Siracusa), ACSr (Archivio del Comune 
di Siracusa), ASBCASr (Archivio della Soprintendenza per i 
Beni Culturali e Ambientali di Siracusa). 

    L’ISOLAMENTO DELL’APOLLONION (1941-
1944) 
 

   L’isolamento dell’Apollonion rappresenta in 
maniera emblematica il primo intervento di Ber-
nabò Brea a Siracusa, subito dopo il suo insedia-
mento. L’operazione, iniziata alcuni anni prima 
da Cultrera, mise a dura prova l’archeologo ligure 
durante le fasi cruciali della seconda guerra mon-
diale. Per meglio comprendere il contesto orga-
nizzativo e le complesse vicende legate alla siste-
mazione dell’area archeologica occorre, innanzi-
tutto, richiamare brevemente le ultime fasi che 
hanno portato alla completa messa in luce del 
Tempio di Apollo.  
   Il monumento venne parzialmente liberato dal-
le strutture della caserma spagnola tra il 1932 e il 
1935  (Cultrera 1936, 1951), mentre era in corso 
lo sventramento di via del Littorio (oggi corso 
Matteotti)3. Dopo la visita ufficiale di Mussolini 
nel 1937 iniziarono le pratiche di esproprio degli 
ultimi immobili addossati al muro meridionale 
della cella, che fiancheggiavano la vecchia via 
Diana (oggi via dell’Apollonion). Demolite le ulti-
me casupole, lo sterro condotto da Cultrera pro-
seguì a ritmo incalzante, senza tener conto delle 
stratificazioni secolari, fino a raggiungere il “livel-
lo antico”. Si scoprì, così, lo stilobate dell’Apol-
lonion in tutta la sua estensione, parte del temenos, 
ed anche delle sostruzioni riconducibili verosi-
milmente ad una fortificazione medievale addos-
sata al lato occidentale del tempio  (Cultrera 
1951); i lavori di scavo e di sistemazione parziale 
dell’area costarono circa 500.000 lire.  
   In quel periodo l’architetto siracusano Gaetano 
Rapisardi (1893-1988), stretto collaboratore di 
Piacentini, vinse il concorso per la realizzazione 
del nuovo Palazzo di Giustizia di Palermo. Se-
gnalato a titolo di lode per il progetto della Casa 
Littoria di Roma e autore del Pantheon dei caduti 
di Siracusa (1934), Rapisardi elaborò, nel 1938, 
una proposta in scala architettonico-urbana che 
avrebbe offerto al “nuovo” ingresso di Ortigia 
un’aura di classicità solenne, in linea con le previ-
sioni del Piano Regolatore Generale dell’ing. Da-
rio Barbieri (1891-1975) approvato dal Ministero 

                                                 
3 La nuova arteria, nata con l’intento di risanare parte del 
rione popolare a NW di Ortigia, si ridusse, però, alla co-
struzione di un’arteria di attraversamento capace di collega-
re piazza Archimede, nel cuore della città storica, con il 
quartiere umbertino. 
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dell’Educazione Nazionale nel 1935 (Trigilia 
1985, pp. 50-62; Adorno 2005;  Ippoliti 2007) 
(fig. 2). 
   Si trattava di valorizzare le rovine dell’Apollonion 
in corso di liberazione, contestualizzate in un no-
do urbano caratterizzato da una monumentale 
cortina edilizia, in sostituzione del fronte degra-
dato del quartiere “malsano” della Graziella  (Fa-
zio 2013, pp. 34-41). 
   Ratificato nel 1940 allo scopo di risolvere i con-
flitti tra esigenze del traffico e tutela monumenta-
le, il progetto - stimato 4.900.000 lire - avrebbe 
però comportato l’abbattimento di circa 8000 
metri quadrati di superficie di tessuto urbano4. 
Tuttavia, lo scoppio del conflitto mondiale e 
l’evolversi delle operazioni belliche sospesero le 
pratiche di esproprio e il piano Rapisardi rimase 
solamente un’idea sulla carta. 
   Al momento dell’insediamento di Bernabò 
Brea, Cultrera aveva già iniziato la sistemazione 
di alcune sale del museo di Siracusa, il consoli-
damento dell’Anfiteatro e gli scavi per la comple-
ta messa in luce del Castello Eurialo5. Cionono-
stante, lasciò diverse opere in sospeso che ri-
schiavano di non essere ultimate, fra cui il restau-
ro della colonna Pizzuta di Eloro e il ripristino di 
alcune strutture del Ginnasio di Tindari e del 
Teatro di Akrai6. 

                                                 
4 Relazione dell’Ufficio Tecnico. Siracusa, 7 agosto 1940. 
ASS, Prefettura, vol. 3893. 
5 Lettera di Giuseppe Cultrera al Ministero dell’Educazione 
Nazionale, Direzione Generale e Belle Arti. Siracusa, 18 
giugno 1941. Oggetto: Relazione lavori fatti nell’anno e pro-
grammi lavoro per l’anno prossimo. ACS, MPI, Div. II (1940-
1945), b.19. 
6 Lettera di Luigi Bernabò Brea al Ministero dell’Educa-
zione Nazionale, Direzione Generale e Belle Arti. Siracusa, 
17 novembre 1941. Oggetto: Restauri a monumenti insigni. 
ACS, MPI, Div. II (1940-1945), b.19. 

   Agli inizi del ’42 l’area dell’Apollonion era un 
grande “cantiere a cielo aperto” e Bernabò Brea 
approfondì solo quelle parti già sterrate, sfruttan-
do quei pochi fondi messi a disposizione sia dal 
ministero che dal comune7. Inizialmente, si era 
proceduto al consolidamento delle scarpate e alla 
costruzione di un muraglione di contenimento 
allo scopo di delimitare l’area archeologica, i cui 
lavori di completamento erano stimati in 250.000 
lire. 
   Quali fossero le condizioni di lavoro in quegli 
anni non è difficile immaginare. Di lì a poco, in-
fatti, arrivarono a Siracusa due reparti militari te-
deschi compreso un contingente della FLACK  
(Bovi 2014, pp. 21-39). Dal giorno del suo inse-
diamento Bernabò Brea si dedicò pienamente al-
l’isolamento del monumento coadiuvato dal 
geometra della soprintendenza Antonino Corso, 
ma già si avvertirono i primi disagi dovuti ai ri-
tardi dei fondi messi a disposizione dal Ministero 
dell’Educazione Nazionale. Non potendo esten-
dere gli scavi, il neo Soprintendente si occupò so-
lo della sistemazione delle rovine messe in luce da 
Cultrera, in modo da realizzare l’imbocco mo-
numentale alla nuova via del Littorio. 
   Consapevole dei rischi connessi ad un’opera di 
così grande rilievo e impegno economico, Ber-
nabò Brea organizzò sistematicamente l’area 
dell’Apollonion in quattro macro-regioni (B, C, D, 
E), escluso l’abitato a SE del tempio (A) sogget-
to a vincolo per l’attuazione del Piano Rapisardi 
(fig. 3)8. 

                                                 
7 Lettera di Luigi Bernabò Brea al Ministero dell’Educa-
zione Nazionale, Direzione Generale e Belle Arti. Siracusa, 
12 febbraio 1942. Oggetto: Siracusa - Isolamento del Tempio di 
Apollo. ACS, MPI, Div. II (1940-1945), b.19. 
8 Lettera di Luigi Bernabò Brea al Ministero dell’Educa-
zione Nazionale, Direzione Generale e Belle Arti. Siracusa, 

Fig. 2 - G. Rapisardi, Siracusa. Nuova piazza con sistemazione del Tempio di Apollo e accesso alla via del Littorio (da Ippoliti 

2007). 
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   Assai problematica fu la parte a NW del tempio 
(B, C), vicina il mercato coperto. 
   Lo stilobate e il crepidoma vennero ritrovati in 
pessime condizioni, in gran parte distrutti dagli 
Spagnoli per realizzare le fondamenta della ca-
serma nel XVI secolo (fig. 4). Lo sterro condotto 
“in profondità” da Cultrera, allo scopo di ritrova-
re sostruzioni anteriori all’Apollonion, raggiunse in 

                                                                              
3 marzo 1942. Oggetto: Siracusa - Tempio di Apollo. ACS, 
MPI, Div. II (1940-1945), b.19. 

alcune parti il limite delle acque di falda. Da parte 
sua, Bernabò Brea dovette completare la demoli-
zione di notevoli tratti di muri di fondazione 
dell’ex caserma e approfondire lo scavo, per defi-
nire quei ruderi che man mano venivano alla luce. 
Il Soprintendente, dunque, ebbe il delicato com-
pito di ripristinare l’area “al livello, che aveva il terre-
no all’epoca della costruzione del tempio”9 e drenare 
con terra ben battuta e pietrame quelle parti sog-
gette all’allagamento. 
   Diversamente, la parte a SW del monumento 
(D, E) risultava maggiormente conservata. Con-
clusa l’operazione di sterro, infatti, sia il crepidoma 
che le strutture del themenos furono ritrovati pres-
soché integri. Bernabò Brea, quindi, provvide a 
livellare parzialmente l’area e ad eseguire dei saggi 
esplorativi allo scopo di rinvenire possibili resti 
del colonnato e procedere - nell’eventualità dei 
casi - ad un’anastilosi, come stabilito dalla Carta 
del Restauro. 
   Durante le fasi d’isolamento, Bernabò Brea 
consolidò le rovine messe in luce. Qui subentra-
rono alcune questioni su come trattare le lacune 
riscontrate per ridare continuità alla forma del 

                                                 
9 Ibid. 

Fig. 3 - Zonizzazione dell’area archeologica (Archivio Centrale dello Stato, Roma). 

 

Fig. 4 - Particolare del basamento occidentale del tempio 

(da Cultrera 1951). 
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monumento ma, soprattutto, sulla scelta del me-
todo e sui materiali da usare. 
   Se Cultrera ricorse all’uso del cemento armato 
per ricostruire parzialmente le due colonne mo-
nolitiche dell’Apollonion, intervento che snaturò 
inevitabilmente il quadro statico esistente  (Le 
Arti 1942-43; Cultrera 1943; Ferrara 2009, p. 
91)10, Bernabò Brea scelse una linea più conserva-
tiva e meno invasiva per consolidare lo stilobate e 
parte del crepidoma “tagliati” sul lato breve occi-
dentale, optando su un terrapieno artificiale rea-
lizzato in buona percentuale da pietrisco (fig. 5). 
   Grazie alle buone proprietà meccaniche, infat-
ti, il terrapieno era in grado di completare la fi-
sionomia del basamento antico e, in particolare, 
trattenere la ghiaia dei vespai impedendo così lo 
scivolamento dei blocchi sovrastanti. Poi, in al-
cuni punti, dove il degrado era più avanzato, 
Bernabò Brea fece costruire dei pilastrini di so-
stegno in muratura, che vennero poi nascosti dal 
terrapieno. 
   Oltre agli interventi di ripristino, il Soprinten-
dente adottò delle misure precauzionali nei con-
fronti del muro meridionale della cella, nella parte 
verso l’adyton. Il profondo taglio praticato per la 
costruzione di un pozzo nero a servizio dell’ex 
caserma (poi colmato) aveva eccessivamente 
“scalzato” un filare di blocchi alla base del muro 
che si presentavano in cattivo stato di conserva-
zione con evidenti segni di disgregamento. Ber-
nabò Brea, dunque, fece costruire appositamente 
dei cuscinetti d’appoggio con mattoni pressati 
ove l’aggetto era più visibile, com’era stato fatto 
in precedenza da Cultrera in altre parti del muro.  
   Dall’inizio del 1943, da quando le incursioni 
aree su Siracusa si fecero più intense e più gravi, 
gli anfratti della Neapolis furono invasi dalla po-
polazione; tutti gli ambulacri dell’anfiteatro ro-
mano, le cryptae del teatro greco, gli ipogei delle 
grotte della soprastante terrazza e della via delle 
tombe furono trasformate in altrettanti rifugi. Si-
tuato nell’immediata adiacenza dell’idroscalo, il 
Ginnasio romano fu ripetutamente colpito nel 
giugno del ’43 da bombe anglo-americane che, 
fortunatamente, caddero quasi tutte in spazi libe-
ri. Una sola colpì in pieno una parte del monu-
mento, interrompendo due muri di fondazione 

                                                 
10 I degradi in seguito all’intervento sono stati enormi: le 
armature metalliche si sono ossidate e dilatandosi hanno 
provocato fessurazioni e gravi dissesti in varie parti della 
struttura.  

del porticato settentrionale per una decina di me-
tri  (Bernabò Brea 1947). Le Catacombe ebbero 
una triste sorte. Abbandonate dalla Soprinten-
denza e non prese in consegna dal Vaticano dopo 
il Concordato con la Santa Sede, rimasero per di-
versi anni res nullius. All’inizio della guerra, le ca-
tacombe di S. Maria di Gesù e quelle di S. Lucia 
vennero prese in dotazione dall’UNPA (Unione 
Nazionale Protezione Antiaerea) e trasformate in 
ricoveri per la popolazione civile. L’adattamento 
non tenne conto, infatti, dell’importanza archeo-
logica dei luoghi e Bernabò Brea - con grande 
rammarico - cercò invano di porre un freno a tale 
scempio11. 
   L’Apollonion rimase illeso dalle offese militari. 
Alla fine del ’43, l’isolamento era giunto quasi al 
termine ed era necessario sostituire lo steccato 
che delimitava il cantiere “poco decoroso e antie-
stetico”. Purtroppo, a causa della carenza di 
combustibili, il popolino asportò oltre la metà del 
legname e l’area archeologica venne utilizzata im-
propriamente come discarica abusiva. Il monu-
mento non venne intaccato ma per rimediare al 
“triste inconveniente” l’Ufficio Tecnico - in si-
nergia con la Soprintendenza - elaborò un pro-
getto di recinzione che venne approvato dal Con-
siglio Comunale il 15 gennaio 1944; il muro, rea-
lizzato in pietra da taglio venne sormontato 
provvisoriamente da filo spinato, sostituito suc-
cessivamente con una ringhiera in ferro12. 

                                                 
11 Lettera di Luigi Bernabò Brea al Ministero della Pubblica 
Istruzione, Direzione Generale Antichità e Belle Arti, Sa-
lerno. Siracusa, 31 marzo 1944. ASDSS, vol. 30, Div. IV, 
Tutela e Restauro post-bellico (1939-1947). 
12 Archivio del Comune di Siracusa, Contratti, anno 1944. 
Siracusa, 10 febbraio 1944. Oggetto: Licitazione privata a 

Fig. 5 - Lo stilobate del tempio ricostruito da Bernabò Brea 

(cartolina d’epoca, collezione privata). 
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   Questo era, in sostanza, lo stato dei luoghi alla 
fine della seconda guerra mondiale. La sistema-
zione dell’Apollonion ad opera di Bernabò Brea 
consegnò definitivamente il monumento alla città 
dopo un lungo percorso iniziato nel 1865, anno 
in cui iniziarono le demolizioni per conto della 
Commissione Antichità e Belle Arti di Sicilia. 
L’operazione ebbe senza dubbio ricadute positive 
ma rimaneva ancora altro da fare. 
 
 

   IL RIORDINAMENTO DEL MUSEO ARCHEOLO-

GICO NAZIONALE DI SIRACUSA (1943-1951) 
 
   Ultimato l’isolamento dell’Apollonion, subentrò 
la questione della sistemazione del vecchio Mu-
seo Archeologico di Siracusa (Patroni 1896; Mau-
ceri 1914; Libertini 1929). Concepito con 
un’impostazione più logica e consequenziale, il 
nuovo ordinamento segnò un importante passo 
verso l’efficienza organizzativa. L’archeologo li-
gure, infatti, riuscì ad emancipare l’istituzione 
museale da una condizione obsoleta di matrice 
ottocentesca, tenendo conto non solo del pro-
gresso scientifico in materia di archeologia, ma 
anche delle esigenze dell’utenza, sia didattiche 
che  museografiche  del  panorama  nazionale 
(fig. 6). 
   La notte del 18 giugno 1943 Siracusa subì 
l’ennesimo bombardamento da parte degli aerei 
anglo-americani. il museo venne colpito 
nell’angolo SE del piccolo cortile, mentre un’altra 
bomba cadde in piazza Duomo danneggiando 
con le schegge la facciata e frantumando i vetri 

                                                                              
schede chiuse con sottomissione formale del deliberatario: recinzione, 
con muro, del tempio di Apollo. 

degli infissi. L’ordigno che esplose nel museo di-
strusse parzialmente la copertura dell’edificio, 
causò lesioni alle volte e ingenti danni sia allo sca-
lone principale che al gabinetto di restauro. Al 
momento dell’esplosione restarono soltanto al-
cuni frammenti architettonici che, per ovvie ra-
gioni, era stato impossibile mettere in protezione. 
Tuttavia, vennero danneggiati una guancia di alta-
re rinvenuta da Orsi negli scavi dell’Athenaion, 
due grandi dolii arcaici, un piccolo sarcofago fitti-
le provenienti della necropoli di Gela e un nume-
roso gruppo di vasetti ellenistici della necropoli di 
Centuripe. Più grave fu il danno subito da una 
collezione di vetri cristiani delle necropoli di Ca-
nicattini e Caltagirone che, per l’estrema fragilità, 
andarono distrutti. Stessa sorte tocco a diversi 
pezzi architettonici che furono riuniti provviso-
riamente nel piccolo cortile ove esplose la bom-
ba. Qualche danno subirono alcuni frammenti di 
mosaici e di affreschi collocati nel sottoscala 
presso il punto colpito. 
   Questo è solo un quadro della situazione 
drammatica che Bernabò Brea dovette fronteg-
giare nel momento più critico del conflitto. Le 
incursioni degli angloamericani a partire dal 1942, 
infatti, causarono diverse vittime tra i civili e de-
vastarono non pochi edifici a Ortigia, come i pa-
lazzi Zumbo-Corvaia in piazza Archimede e quel-
lo dei baroni Beneventano in piazza Duomo13. 
Tali eventi, per quanto dolorosi, non scoraggia-
rono il Soprintendente che si adoperò sin da su-
bito per rimediare alle offese militari e riconse-
gnare alla città l’istituzione museale.  
   All’indomani dello sbarco alleato Bernabò Brea 
iniziò le pratiche con il Genio Civile per le ripara-
zioni dei danni causati dalle incursioni14 e comin-
ciò il riordinamento, il quale non poteva basarsi 
solo sul ricollocamento degli oggetti sgomberati 
ma si trattava di studiarne una sistemazione orga-
nica, comprendente la nuova ala del museo anco-
ra non completata. La mancanza di spazi utili 
provocò un ammasso alquanto disordinato di 
materiali, derivato dagli innumerevoli spostamen-
ti che avevano dovuto subire. Pertanto, come ha 
rilevato Giuseppe Voza, era necessario riconte-

                                                 
13 ASS, Prefettura, b. 3416. 
14 Lettera dell’Ingegnere Capo del Genio Civile Temistocle 
Marzano a Luigi Bernabò Brea. Siracusa, 11 ottobre 1943. 
Oggetto: Riparazione danni di guerra nel Palazzo nel Museo Ar-
cheologico. Perizia per l’importo di L. 200.000,00. ASBCASr, 
vol. 56bis, Div. II, Siracusa, Museo (1873-1960). 

Fig. 6 - La sede del vecchio museo agli inizi del Novecento. 
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stualizzare e restaurare ogni singolo pezzo, per-
ché l’effetto dei vari trasporti di urgenza e, so-
prattutto, dell’umidità dei ricoveri, aveva avuto 
gravi conseguenze sui reperti archeologici. 
   Assai rilevanti furono i problemi relativi ai de-
positi. Fino a quel momento non si era proceduto 
ad una sistemazione razionale dei pezzi, anche di 
primissimo ordine, che rimanevano accatastati “in 
pacchi, ceste, casse fino all’altezza del soffitto”. Solo al-
cuni anni prima, Cultrera era riuscito ad ottenere 
alcuni locali del Museo Bellomo da adibire a ma-
gazzino che, tuttavia, non erano ancora fruibili 
perché occorreva rifarne gli intonaci, i pavimenti 
e sistemarne gli infissi. Per evitare di accumulare 
inutilmente gli espositori, era indispensabile stu-
diare un sistema di archiviazione del materiale se-
condario, che ne permettesse sia l’accessibilità 
che lo studio. Bernabò Brea, dunque, dopo l’e-
sperienza dell’Apollonion fu impegnato in un’im-
presa ancora più ardua dovendo, tra l’altro, de-
streggiarsi tra continui conflitti burocratico-
amministrativi con la Direzione Antichità e Belle 
Arti. 
   Nel 1946 i lavori di riordinamento del Museo 
erano giunti quasi a termine, ma ancora era ne-
cessario spostare statue, costruire basi e tinteggia-
re le sale15. Lo stesso Bernabò Brea lamentava al 
ministero gli interventi del Genio Civile eseguiti 
in maniera superficiale e la mancanza di vetri ne-
gli infissi che esponeva le sale agli agenti atmosfe-
rici e al serio pericolo di furto. Ciò spinse il per-
sonale della soprintendenza a tamponare provvi-
soriamente le aperture, usando vecchi pannelli e 
carta da pacchi. Bernabò Brea fu impossibilitato a 
proseguire con la sistemazione museale, anche 
perché le sale, oltre all’inconveniente degli infissi, 
erano completamente sfornite di vetrine di espo-
sizione. Nell’ala nuova del museo, su trentasette 
vetrine centrali e cinquantacinque vetrine murali 
previste da progetto, ne furono costruite solo 
dodici con struttura in ferro cromato e cristallo. 
Nella sede ottocentesca, quasi tutte le stanze era-

                                                 
15 Nello stesso anno Bernabò Brea inviò le istanze per ri-
portare le collezioni numismatiche, le oreficerie e le statuet-
te bronzee, che furono messe in salvo a Roma alla vigilia 
dello sbarco anglo-americano e così anche i vasi policromi 
centuripini custoditi all’Istituto Centrale del Restauro. Let-
tera di Luigi Bernabò Brea al Ministero della Pubblica 
Istruzione, Direzione Generale Antichità e Belle Arti, Sa-
lerno. Siracusa, 17 ottobre 1946. Oggetto: Collezioni numi-
smatiche del Museo di Siracusa. ASBCASr, vol. 56bis, Div. II, 
Siracusa, Museo (1873-1960). 

no fornite di vetrine a muro in pino pece realizzate 
ai tempi di Orsi ma di maggiori proporzioni, che 
non sempre si prestavano all’esposizione del ma-
teriale minuto. Vi era inoltre un notevole numero 
di enormi vetrine centrali, che occupavano tutto 
lo spazio libero delle sale “togliendo aria e luce e dan-
do al visitatore un senso di vera soffocazione”16. Poiché 
parecchie delle vecchie sale mancavano di ade-
guati espositori, si provvide a trasformare i vecchi 
supporti in vetrine a muro, evitando così lo spre-
co di legname. 
   Malgrado le innumerevoli difficoltà, Bernabò 
Brea riuscì ad inaugurare il museo il 15 dicembre 
1946, aprendo solo tredici sale al pianterreno, 
compresi lo scalone e il cortile17; il biglietto co-
stava all’epoca 20 lire. Il percorso aveva inizio a 
sinistra del vestibolo d’ingresso, nel quale venne 
mantenuta la disposizione voluta da Cultrera. Da 
parte sua, Bernabò Brea curò gli spazi espositivi 
cominciando dal salone maggiore. Nell’ope-
razione di riordinamento, il Soprintendente pre-
stò attenzione alla statuaria considerando dap-
prima quella greca arcaica come il kouros di Mega-
ra e poi le copie romane (fig. 7). 
   Nella lunga galleria sistemò le sculture di epoca 
ellenistica come lo Zeus dell’Anfiteatro di Siracu-
sa e la Nike di Tindari e dedicò una saletta attigua 
alla ritrattistica greca e romana. Significativo è il 
ruolo del giovanissimo Santi Luigi Agnello (1925-
2000), che iniziò la sua carriera a fianco di Berna-
bò Brea in qualità di Ispettore aggiunto della so-
printendenza, riordinando il materiale di età pa-

                                                 
16 Lettera di Luigi Bernabò Brea al Ministero della Pubblica 
Istruzione, Direzione Generale Antichità e Belle Arti, Sa-
lerno. Siracusa, 14 giugno 1944. ASBCASr, vol. 56bis, Div. 
II, Siracusa, Museo (1873-1960). 
17 In occasione dell’evento, il Circolo di Cultura e d’Arte di 
Siracusa celebrò Paolo Orsi con una lezione del prof. Giu-
seppe Agnello, che guidò gli intervenuti alla visita nel nuo-
vo museo allestito da Bernabò Brea. 

Fig. 7 - L’allestimento al piano terra. 
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leocristiana, tardo romana e bizantina  (Agnello 
1947, 1948) (fig. 8). 
   Le iscrizioni, in particolare, una volta ammassa-
te senza alcun criterio logico, furono invece di-
stribuite più razionalmente lungo lo scalone mag-
giore in sostituzione delle vecchie vetrine, secon-
do un criterio di distribuzione sia cronologico 
che topografico tenendo conto del loro formula-
rio: dormitio, emptio sepulcri, professioni di fede, ac-
clamazioni, arti e mestieri, ecc. 
   Alla fine del ’46 il piano superiore era già ulti-
mato ma, a causa della mancanza di espositori, 
venne riaperto al pubblico solo due anni dopo. 
Per l’occasione furono inaugurate dieci sale, sette 
delle quali dedicate alle collezioni preistoriche per 
il cui allestimento fu indispensabile una rigorosa 
selezione dei materiali raccolti da Paolo Orsi. 
Bernabò Brea mantenne nell’ordinamento un ri-
gido schema cronologico per facilitare la com-
prensione dei reperti ai visitatori. Venne studiata, 
infatti, una disposizione organica che, iniziando 
dal Paleolitico, prendeva in rassegna le culture di 
Stentinello e Castelluccio, fino all’età del Bronzo 
e del Ferro, comprese le culture sicule al tempo 
della colonizzazione greca. Di particolare interes-
se fu la sezione topografica con i materiali prove-
nienti dagli scavi di Terravecchia di Grammiche-
le, Monte Casale, Akrai, Licodia Eubea, Paternò, 
Tindari e così via (fig. 9). 
   Nel 1948 l’allestimento della vecchia sede mu-
seale di piazza Duomo era completata, ma rima-
nevano ancora esclusi i materiali provenienti dalle 
necropoli greche di Siracusa, Megara, Camarina, 
Gela e Centuripe, cioè la parte di maggior pregio. 
Pertanto Bernabò Brea, tra il 1947 e il 1949, sol-
lecitò la Direzione Generale Antichità e Belle Arti 
al fine di ottenere i dovuti finanziamenti, per il 

rifacimento delle vetrine, i relativi sostegni, i gra-
fici e le tabelle a corredo. 
   A ciò si aggiunse la questione relativa alla nuo-
va ala del museo, costata 800.000 lire e non anco-
ra completata. Progettato nel 1933 dal Genio Ci-
vile, l’ampliamento fu eseguito in due riprese fra 
il 1935 e il 1938, ma venne interrotto a causa de-
gli ingenti oneri finanziari occorrenti per 
l’esproprio della vicina casa Cultrera-Toscano18. 
Secondo l’idea originale, la demolizione dell’im-
mobile - per il raddoppiamento della facciata del 
museo - avrebbe snaturato l’andamento curvili-
neo di piazza Duomo, che si sarebbe ritrovato 
“spezzato” in un punto interrompendo brusca-
mente l’organicità del contesto. Si decise, pertan-
to, di rinunciare all’abbattimento e di appoggiare 
all’esistente un corpo di fabbrica più modesto 
progettato nel 1947 dall’ing. Giuseppe Bonajuto 
(1892-1965), che prevedeva nuove sale, laboratori 
e alloggi per il personale19. 
   Il museo raggiunse finalmente l’assetto attuale. 
Ciononostante, la grave insufficienza di espositori 
nelle sale non placò minimamente Bernabò Brea 
che, in maniera incalzante, si rivolse insistente-
mente al Ministero della Pubblica Istruzione per 
assicurare il riordinamento di tutti i materiali. In 
una delle tante lettere di sollecito inviate alla Di-
rezione Antichità e Belle Arti, ribadiva nel modo 
seguente: 
   “Il Museo non dovrebbe essere come è stato finora sol-
tanto un grande archivio per la conservazione dei materia-

                                                 
18 ASS, Prefettura, b.3894. 
19 Con Decreto Ministeriale del 7 gennaio 1938, Giuseppe 
Bonajuto venne nominato Regio Ispettore onorario pei mo-
numenti, gli scavi ed oggetti di antichità e d’arte del Comune di 
Siracusa, carica che manterrà fino al 31 dicembre 1940. 

Fig. 8 - Santi Luigi Agnello nell’ufficio del museo, 1946 (ar-

chivio privato Agnello, per gentile concessione). 

 

Fig. 9 - L’allestimento al primo piano.  
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li, ma dovrebbe anche assolvere a un compito di divulga-
zione della cultura, raggiungibile attraverso l’ordine a la 
chiarezza dell’esposizione, attraverso l’abbondanza di di-
dascalie, di grafici illustrativi, di plastici, di ricostruzioni, 
di fotografie. Dovrebbe soprattutto essere reso attraente 
mediante una presentazione delle opere d’arte atta il più 
possibile a metterle in valore, dando ad esse lo spazio, il 
respiro di cui abbisognano”20. 
   La situazione sembrò sbloccarsi nel 1950 quan-
do il Presidente del Consiglio dei Ministri Alcide 
De Gasperi (1881-1954) - in occasione della sua 
visita ufficiale a Siracusa - stanziò l’ingente som-
ma di 10 milioni di Lire per il completamento del 
museo, ma che vennero poi ridotti a sette dal mi-
nistero ed erogate solo nell’esercizio successivo. 
Dalla fine della guerra il “riordinamento” di Ber-
nabò Brea costò complessivamente circa 18 mi-
lioni e mezzo di lire, così ripartiti secondo un 
rendiconto dell’epoca:  
 
- 1945-1946 
Demolizione protezioni materiale artistico: 

£ 45.000 
Ricollocamento materiale artistico: 

£ 500.000 
 
- 1946-1947 
Riparazione danni guerra infissi: 

£ 121.550 
Trasporto e ricollocamento opere d’arte: 

£ 1.000.000 
 
- 1947-1948 
Riparazioni danni di guerra:  

£ 2.500.000 
Rimozione opere protettive: 

£ 9.784 
 
- 1949-1950 
Trasporto e ricollocamento opere d’arte: 

£ 3.000.000 
Lavori restauro: 

£ 1.500.000 
 
- 1950-1951 

                                                 
20 Lettera di Luigi Bernabò Brea al Ministero della Pubblica 
Istruzione, Direzione Generale Antichità e Belle Arti, Sa-
lerno. Siracusa, 29 febbraio 1949. Oggetto: Ampliamento 
Museo. ASBCASr, vol. 56bis, Div. II, Siracusa, Museo (1873-
1960). 

Spese restauro vetrine: 
£ 3.000.000 

 
- 1951-1952 

Riordinamento Museo danneggiato dalla guerra: 
£ 7.000.000 

 
   Grazie alla generosa assegnazione dello Stato, 
erogata su intercessione di De Gasperi, Bernabò 
Brea non si fermò mai nell’ampliamento, 
nell’integrazione in rapporto ai nuovi dati di sca-
vo, a seguito delle numerose esperienze di scavo 
in Liguria, Puglia, in Grecia, con aggiornamenti 
costanti e sempre verificati. 
 
 
   CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

 
   I primi dieci anni di Bernabò Brea a Siracusa 
sono densamente ricchi d’impegno, contraddi-
stinti da un’importante fase riorganizzativa della 
Soprintendenza alle Antichità negli anni della co-
siddetta “depressione post-orsiana”. L’esperienza 
maturata nel cantiere per l’isolamento dell’Apol-
lonion e, subito dopo, il difficile riordinamento del 
Museo Archeologico Nazionale hanno restituito 
una personalità di grande spessore umano, cultu-
rale e intellettivo. L’apporto di Bernabò Brea fu 
determinante nel coordinare le attività del suo uf-
ficio in un momento estremamente delicato. 
L’arrivo dei tedeschi, i bombardamenti angloa-
mericani e la crisi del dopoguerra, infatti, sembre-
rebbero non scoraggiare il giovane funzionario, il 
quale, spinto da un forte senso di responsabilità, 
affrontò con sacrificio le difficoltà del suo man-
dato nonostante la limitatezza dei mezzi econo-
mici e del personale addetto, confrontati con la 
vastità del patrimonio da tutelare. Le modalità 
con cui affrontò tali emergenze forgiarono inevi-
tabilmente la sua personalità scientifica e quel 
modo di agire, che ebbero ricadute negli anni 
Cinquanta, in un momento in cui l’opinione pub-
blica manifestava totale indifferenza, se non osti-
lità, nei confronti dei beni culturali. 
 
 
 
  (Ringrazio sentitamente la prof.ssa Rosalba Panvini e il 
dott. Fabrizio Nicoletti per il cortese invito a partecipare a 
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Soprintendenza di Siracusa, in particolare Daniela Ma-
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rino, Rosalba Lo Monaco, Rosaria Cicero e Loredana 
Saraceno per avermi supportato nel lavoro di ricerca. Un 
ringraziamento particolare va all’arch. Donatella Aprile, 
Soprintendente di Siracusa, che mi ha concesso la pubbli-
cazione di alcune immagini. Sono grato, inoltre, al So-
printendente Emerito Giuseppe Voza per le testimonian-
ze che sono state per me di grande ispirazione e al prof.re 
Francesco Tomasello per avermi esortato ad approfondire 
questo argomento. Le figg. 1, 6, 7 e 8., di proprietà della 
Regione Siciliana, Assessorato dei Beni Culturali e 
dell’Identità Siciliana, Dipartimento dei Beni Culturali e 
dell’Identità Siciliana, Soprintendenza per i Beni Cultu-
rali e Ambientali di Siracusa, sono qui pubblicate su con-
cessione prot. n. 13291 del 31 ottobre 2019.) 
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L’archeologia siciliana in Libia da Orsi al secondo dopoguerra negli 
archivi della Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Siracusa 

 
 
 
RIASSUNTO - Durante il periodo pre- e postbellico, la Regia Soprintendenza alle Antichità di Siracusa si occupò di tutela 
archeologica non solo sul territorio italiano ma anche nelle colonie della Libia. Il Ministero delle Colonie fu istituito nel 1912 
con il programma politico coloniale di provvedere alla tutela e alla valorizzazione del patrimonio monumentale in Cirenaica 
e Tripolitania. Le operazioni di protezione dei monumenti archeologici e degli scavi sistematici furono realizzate grazie alla 
sinergia tra la Regia Soprintendenza alle Antichità di Siracusa e il Ministero delle Colonie. Regi Decreti e finanziamenti dello 
Stato permisero di inviare in missione funzionari, cartografi, archeologi, architetti, disegnatori, fotografi, restauratori e operai 
specializzati italiani. Questa attività è testimoniata da una cospicua documentazione archivistica e fotografica, conservata ne-
gli archivi storici della Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Siracusa, che ricostruisce la straordinaria vicenda 
dell’archeologia siciliana in Libia; una storia che racconta quanto importante e vincolante sia stata, su quel territorio, la tutela 
dei monumenti archeologici. 
 
SUMMARY - SICILIAN ARCHEOLOGY IN LIBYA FROM ORSI AFTER THE SECOND WORLD WAR IN THE ARCHIVES OF THE 

SOPRINTENDENZA PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI OF SYRACUSE - During the pre- and postwar period, the Regia 
Soprintendenza alle Antichità (Royal Superintendency of Antiquites) of Syracuse took care of archaeological protection not 
only on the Italian territory but also in the colonies of Libya. The Ministry of Colonies was established in 1912 with the co-
lonial political program of providing for the protection and enhancement of the monumental heritage in Cyrenaica and 
Tripolitania. The operations of protection of the archaeological monuments and systematic excavations were carried out 
thanks to the synergy between the Regia Soprintendenza alle Antichità of Syracuse and the Ministry of Colonies. 
Royal Decrees and State financing allowed to send officials, cartographers, archaeologists, architects, designers, photogra-
phers, restorers and specialized Italian workers on several missions. This activity is testified by the conspicuous archival and 
photographic documentation preserved in the historical archives of the Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali of 
Syracuse which reconstructs the extraordinary story of Sicilian archeology in Libya and tells how important and binding was 
the protection of archaeological monuments in that area. 
 
(*) Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Siracusa,  piazza Duomo 14,  96100  Siracusa;  tel: 0931/4508218; e-

mail: saracicero@virgilio.it, daniela.marino@regione.sicilia.it, loredana.saraceno@virgilio.it. 
 
 
   Le indagini archeologiche rappresentano uno 
dei contributi più imponenti nella storia del pro-
gramma politico coloniale di tutela e valorizza-
zione del patrimonio monumentale della Libia. 
Le operazioni di salvataggio e di protezione dei 
monumenti archeologici e degli scavi sistematici 
nelle colonie italiane furono condotte dal Mini-
stero delle Colonie istituito con Regio Decreto n. 
1205 del 1912. Successivamente, in seguito alla 
conquista italiana dell’Etiopia e alla nascita dell’A-
frica Orientale Italiana, il Regio Decreto n. 431 
del 1937 modificò il Ministero delle Colonie in 
Ministero dell’Africa che verrà definitivamente 
soppresso molto dopo, con la legge n. 430 del 29 
aprile 1953. 
   Il Ministro delle Colonie Pietro Bertolini, sotto 
il governo Giolitti, stabilì da subito con il Regio 

Decreto del 6 febbraio 1913 l’ordinamento po-
litico, amministrativo, archeologico relativo alla 
ricerca, alla conservazione e alla raccolta in musei 
del cospicuo patrimonio della civiltà greca e 
romana proveniente dalla Libia. Il decreto de-
finiva opportune norme di tutela che le due 
Soprintendenze alle Antichità della Tripolitania e 
della Cirenaica dovevano attuare con personale 
fornito dalla Direzione Generale delle Belle Arti. 
Il ministero concesse i mezzi necessari per 
attuare l’esplorazione, lo scavo, la tutela e la 
fruizione. A distanza di un anno dalla creazione 
del Ministero delle Colonie l’Onorevole Bertolini 
così relaziona proprio sull’operato dei funzionari 
archeologici italiani: “Già furono compiute importanti 
esplorazioni, vennero adottati provvedimenti di custodia, 
sono state delimitate in Cirenaica le zone monumentali ed 

mailto:saracicero@virgilio.it
mailto:daniela.marino@regione.sicilia.it
mailto:loredana.saraceno@virgilio.it
https://it.wikipedia.org/wiki/1937


Rosaria Cicero - Daniela Marino - Loredana Saraceno 

64 

 

è stata trovata grande copia di oggetti e di frammenti assai 
pregevoli, che raccolti daranno lustro ai musei di Tripoli, 
già in via di sistemazione, e di Bengasi in corso di 
progetto”1. 
   Il luogo deputato di divulgazione e propaganda 
fu il Museo delle Colonie a Roma. Inaugurato nel 
1923 e considerato una costola del ministero, non 
poté essere autonomo rimanendo sempre sotto il 
controllo della gerarchia politica e burocratica. 
   Altra necessità del Ministero delle Colonie fu 
quella di regolamentare il trattamento per gli 
impiegati civili assunti temporaneamente nel-
l’Amministrazione centrale delle colonie, con il 
Decreto Legge Luogotenenziale, anno 1915 n. 
1828, che ne garantiva la salvaguardia del-
l’impiego e del diritto di carriera al rientro in 
Italia. Firmatari del decreto Tomaso di Savoia, 
Duca di Genova, Luogotenente Generale di 
Vittorio Emanuele III, Salandra, Martini e 
Carcano. 
   L’art. 1 del decreto così recita “Gl’impiegati civili 
delle diverse Amministrazioni dello Stato assunti 
temporaneamente in servizio nell’Amministrazione 
centrale delle colonie, ai sensi dell’art. 7 del Regio Decreto 
22 gennaio 1914 n. 19, conservano tutti i loro diritti di 
carriera, e quando rientrino nella loro Amministrazione 
anche in seguito alla soppressione del posto creato in forza 
dalla citata disposizione, rimangano nel proprio ruolo 
mantenendo il posto che loro compete. 
Gli ultimi nominati nel ruolo medesimo, ove occorra, 
rimangano in soprannumero e gli stipendi di questi 
saranno corrisposti nella parte straordinaria del bilancio 
del Ministero da cui dipendono, fino a quando non 
troveranno posto nel proprio ruolo”2. 
   Come già detto sopra, nel 1937, Il Ministero 
delle Colonie (1912) divenne Ministero del-
l’Africa Italiana che fu soppresso solo nel 1953. 
Questo lungo periodo di ricerche archeologiche 
vide tra i protagonisti anche funzionari e operai 
specializzati della Regia Soprintendenza di Si-
racusa che espatriarono seguendo la spinta di 
autentici ideali di tutela, conservazione e restauro 
dei beni monumentali appartenuti a civiltà del 
passato, soprattutto quella romana. Il periodo 
bellico ha messo a rischio di danneggiamenti, se 
non di perdita, tutti gli archivi, sia in territorio 

                                                 
1 Relazione dell’On.le Pietro Bertolini Ministro delle Colonie, allega-

ta allo stato di previsione della spesa del Ministero delle Colonie per 

l’esercizio 1914-15 presentato alla Camera dei Deputati il 3 febbraio 

1914. Roma. 
2 Gazzetta Ufficiale n. 1 del 3 gennaio 1916. 

italiano che in quello libico. Tuttavia esiste una 
cospicua documentazione riguardante i rapporti 
con la Tripolitania e la Cirenaica, che è arrivata 
integra ai nostri giorni malgrado il bombar-
damento nemico che nella notte tra il 19 e il 20 
giugno del 1943 colpì il Museo Archeologico di 
Siracusa. Fu il restauratore Giuseppe D’Amico, 
dipendente della Regia Soprintendenza, che così 
relazionò sull’accaduto il 22 giugno a Luigi 
Bernabò Brea: “… una bomba nemica sganciata 
nell’angolo sud-est del vecchio cortile del museo causò danni 
alquanto sensibili e cioè: 1) Il laboratorio dei restauri 
tutto devastato e quasi inaccessibile 2) La parte sinistra 
della scala centrale è anche inaccessibile perché peri-
colante… 3) quasi tutti i vetri degli scaffali e delle finestre 
sono andati in frantumi e molti scaffali scostati per lo 
spostamento d’aria 4) Danni lievi al materiale 
archeologico, soltanto rotta in parte la grande statua in 
gesso bronzata dell’Auriga di Adelfia, qualche sarcofago 
fittile ed altro materiale vario fra cui la grande urna in 
bronzo di Megara 5) Una seconda bomba scoppiata di 
fronte alla prospettiva del museo ha causato danni assai 
sensibili alle finestre e a tutta la facciata del museo. La 
mattina del 20 fu mio primo pensiero di avvisare il Capo 
di Gabinetto, il Prefetto, il Capo dell’Unione Nazionale 
Protezione Antiaerea e l’Ufficio del Genio Civile per la 
costatazione dei danni ed in pari tempo che telegrafai a voi 
- credetti giusto informare anche la nostra Direzione 
Generale con un telegramma. Ieri sono venute per la 
constatazione dei danni il Capo dell’UNPA mandato 
dall’Ing. Capo di Gabinetto, il Prefetto, l’Ingegnere 
Marotta - mandato dall’Ingegnere Capo del Genio Civile 
ed il fotografo dei Vigili del Fuoco di Siracusa che ha 
eseguito 3-4 fotografie… Quindi come vedete siamo ora in 
attesa che venga al più presto questa impresa per dare 
inizio ai lavori del caso… Non appena il cortile sarà 
liberato di tutte le macerie e reso accessibile cercherò di 
tirare fuori il sarcofago in calcare rinvenuto nei pressi della 
contrada Cifale e riuscirò in poco tempo al restauro di esso 
sperando, però, che mi lascino lavorare…”3. 
   Dalla rilettura dei documenti si è ricostruito un 
periodo di attività svolta in contemporaneità dalla 
Soprintendenza di Siracusa e da quelle della 
Cirenaica e Tripolitania. L’archeologo Paolo Orsi 
già nel 1913 palesò la sua approvazione alla 

                                                 
3 Lettera inviata dal restauratore Giuseppe D’Amico, di-
pendente della Regia Soprintendenza, all’Illustre Sig. 
Prof.re Luigi Bernabò Brea, R. Soprintendenza Antichità 
Via Balbi n. 10 Genova. Siracusa, 22 giugno 1943 (XXI). 
Oggetto: rapporto incursione aerea nemica sul Museo di Siracusa. 
In Archivio Storico Documenti, Divisione II, Faldone 
56bis, Soprintendenza BB.CC.AA. di Siracusa. 
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collaborazione con Ettore Ghislanzoni nominato 
Soprintendente della Tripolitania e della Cirenaica 
dal 1913 al 1923, incarico che successivamente 
venne assunto fino al 1938 da Gaspare Oliviero. 
A segnare il preludio della lunga attività scien-
tifica in Libia di Giacomo Caputo, Ispettore della 
Regia Soprintendenza di Siracusa dal 1931 al 
1933, fu la sua partecipazione alla prima missione 
archeologica della Reale Società Geografica nel 
Uadi-el-Ajal in Fezzan, agli ordini del Duca 
d’Aosta, con Biagio Pace e Sergio Sergi dal 1933 
al 1934 con dure ricognizioni condotte per lo più 
a dorso di cammello (Pace 1934; Caputo 1937a, 
1937b; Munzi 2001) (fig. 1). La nomina di 
Ispettore Ufficiale a Siracusa di Caputo fu sol-
lecitata da Orsi al Direttore Generale Antichità e 
Belle Arti il 6 febbraio del 1930: “… chiedo però 
insistentemente che se non dopo cinque mesi, almeno dopo 
sette il Dott. Caputo col 1° di febbraio venga destinato a 
Siracusa. Se sono stato 40 anni senza ispettore, ora la 
mia età avanzata e le necessità del servizio aumentate a 
mille doppi reclamano la presenza a Siracusa di un 
funzionario scientifico”. Nel 1935 Giacomo Caputo 
entra a far parte dei ruoli del Ministero delle 
Colonie: fu prima in Cirenaica come ispettore ai 
monumenti e scavi, poi in Tripolitania come 
soprintendente dopo l’unificazione delle soprin-
tendenze della Cirenaica e Tripolitania, e nel 1936 
ottenne la nomina di Soprintendente alle An-
tichità della Libia con sede a Tripoli fino al 1942 
anno in cui le scoperte archeologiche in terra 
libica si arrestarono bruscamente fino al febbraio 
del 19454. Nell’immediato dopoguerra si ebbe 
una riorganizzazione delle soprintendenze libiche 
da parte dell’amministrazione militare inglese, che 
garantì la tutela delle aree archeologiche e dei 
monumenti. L’attività fu attuata da archeologi 
militari: il Maggiore J.B. Ward-Perkins e R.G. 
Goodchild nominati dall’Antiquites Department al 
cui fianco continuarono a collaborare eccezio-
nalmente Giacomo Caputo a cui fu affidata la 
reggenza tecnico-scientifica insieme a tecnici 
italiani, delle operazioni archeologiche in Libia 
dal 1945 per cinque anni (Luni 2014, p. 12). 
Ritorniamo al primo decennio del 1900: gli 
archeologi italiani lavorarono in Libia in 
condizioni di grande difficoltà dato che i beni 
archeologici erano sotto il controllo del Ministero 

                                                 
4 Caputo Giacomo. In Archivio Storico Documenti, Divi-
sione I, Categoria A, sub cat. I, Fascicolo 36, Soprinten-
denza BB.CC.AA. di Siracusa. 

delle Colonie e non della Direzione Generale 
delle Antichità e che le azioni di ordine militare e 
gli scavi archeologici non erano in stretta rela-
zione. Fu per questo che le opere militari pro-
vocarono una serie di vandalismi di ogni genere 
poiché i monumenti venivano usati come linee di 
difesa nelle fasi belliche. Va riconosciuto però 
che le ricognizioni delle truppe militari che 
localizzarono, nelle carte dell’Istituto Geografico 
Militare, anche le aree archeologiche fornirono 
uno strumento che agevolò l’attività degli 
archeologi nella localizzazione dei monumenti. 
Le aree che furono interessate dalla ricerca 
archeologica, oggi sono state geolocalizzate pro-
prio su una carta della Tripolitania del 1911, 
realizzata dall’Istituto Geografico Militare e con-
servata nell’Archivio Storico Disegni5; la tutela 
dei monumenti interessò la zona dell’Africa 
settentrionale, Sabrata, Tripoli, Ain Zara, Leptis 
Magna, Bengasi, Tocra, Tolmetta, Cirene, Gubba, 
Barce, Giarabub, Ghirza e, un po’ più a sud, 
l’area del Fezzan. L’attività istituzionale della 
Soprintendenza si occupò delle operazioni di 
protezione dei monumenti e degli scavi siste-
matici grazie alla sinergia tra la Regia Soprin-
tendenza di Siracusa e il Ministero delle Colonie. 
I regi decreti e i finanziamenti dello Stato italiano 

                                                 
5 Carta Dimostrativa della Tripolitania, Scala 1 a 1.500.000, 
dintorni di Tripoli e note topografiche redatta nel 1911 
dall’Istituto Geografico Militare. In  Archivio  Storico  Di-
segni,  Rastrelliera 9,  Soprintendenza  BB.CC.AA.  di  Sira-
cusa. 

Fig. 1 - Libia, Cirenaica, Bengasi. Missionario italiano. Fo-
tografo anonimo, XX sec. (Fondo Orsi). 
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permisero di inviare in Libia funzionari, carto-
grafi, archeologi, architetti, disegnatori, fotografi, 
restauratori e operai specializzati italiani. I finan-
ziamenti del Ministero delle Colonie per le co-
stose campagne di scavo e di restauro furono in 
media, a biennio, dal 1926 al 1933 di 700.000 lire, 
fino a superare dal 1936 al 1937 i due milioni di 
lire (Gandolfo 2014, p. 314). Il mito della roma-
nità e l’esaltazione pubblica e spettacolare del-
l’impresa coloniale negli anni ’30 è favorito dalla 
diffusione a larga scala di strumenti editoriali 
fotografici e cinematografici che rendicontano 
puntualmente l’archeologia italiana in Libia. La 
fotografia in bianco e nero, privilegiata a 
discapito della pellicola cinematografica perché 
più maneggevole, documenta accuratamente 
l’operato e i valori del regime: i monumenti del-
l’epoca romana edificati in Libia ma trasver-
salmente anche l’Africa, il suo paesaggio, gli 
uomini, le donne, i bambini e gli anziani con le 
loro nudità, i loro sorrisi, i loro costumi, le usanze 
e le tradizioni. Le fotografie in bianco e nero 
vengono eseguite sia da professionisti che da 
dilettanti; i primi illustrano nelle loro campagne 
fotografiche, di carattere tecnico-scientifico, 
immagini destinate a riviste ad attività istituzionali 
nel campo dell’archeologia; i secondi raccolgono 
immagini destinate in gran parte ad uso privato, e 
non hanno altra divulgazione se non quella 
all’interno di un gruppo sociale ristretto di appar-
tenenza. Altra espressione del colonialismo fu 
l’attività di numerose tipografie che si adoperano 
per la diffusione capillare di cartoline (Piredda 
2012, pp. 163-164). Oggetto del nostro studio è il 

materiale fotografico di carattere tecnico-
scientifico che include preziose fotografie ese-
guite da fotografi professionisti che permettono 
un’eccellente lettura dei dettagli del soggetto. 
Queste fotografie sono state rinvenute nell’estate 
del 2011, durante una serie di ricognizioni, 
all’interno della Soprintendenza di Siracusa, che 
hanno avuto come esito il ritrovamento dei 
Fondi Orsi, Orsi-Carta, Cultrera e Bernabò Brea. 
È possibile avvalorare l’attribuzione del Fondo 
Orsi al grande archeologo dalla presenza costante 
di un segno distintivo che egli apponeva sia ai 
documenti legati alla sua attività istituzionale, 
come i taccuini e la corrispondenza con le 
istituzioni dell’epoca, sia alla corrispondenza pri-
vata. Si tratta di un simbolo stilizzato ricon-
ducibile all’iconografia del Sacro Cuore di Gesù 
(figg. 2-3) che oggi ci appare come un vero e 
proprio brand. Il riconoscimento ufficiale della 
Chiesa alla devozione per il Sacro Cuore di Gesù 
risale al 1765. Dal 1914 e nell’arco della prima 
guerra mondiale, la devozione al Sacro Cuore 
continua ad essere sostenuta con vigore e diviene 
fattore accreditante di una società costituita 
secondo i dettami della cristianità. Nel primo 
dopoguerra si assiste alla nascita di numerosissimi 
istituti intitolati al Sacro Cuore e il proliferare 
delle già numerosissime associazioni e confra-
ternite. Il segno distintivo del Sacro Cuore che 
ricorre nella attività professionale e nella vita 
privata di Paolo Orsi, oltre che al sentimento di 
una religiosità personale, è senz’altro attribuibile 
anche alla sua appartenenza al territorio e alle 
tradizioni popolari della sua regione di origine, il 
Trentino-Alto Adige. Sulle montagne del Tirolo 
ogni anno, in prossimità del solstizio d’estate, si 
accendono i fuochi della festa del Sacro Cuore. 
Tale accensione, prescindendo dalla sua affinità 
con antichissimi riti pagani, richiama le vicende di 
una delle devozioni di massa più importanti dal 
punto di vista storico per quell’area geografica. 

Fig. 2 - Simboli riconducibili al segno distintivo di Paolo 
Orsi, il Sacro Cuore di Gesù, 1920  (Archivio Storico Docu-
menti). 

Fig. 3 - “Estratto di lettera inviatami dal Soprintendente Ghislan-
zoni da Bengasi, in data 30 ottobre 1919…”, in alto a sinistra il 
segno distintivo di Paolo Orsi riconducibile al Sacro Cuore 
di Gesù” (Archivio Storico Documenti). 



L’archeologia siciliana in Libia da Orsi al secondo dopoguerra negli archivi della Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Siracusa 

67 

 

Quando la prima guerra mondiale travolge il 
Tirolo, che subisce una traumatica spartizione 
territoriale, l’immagine del cuore sanguinante e 
della passione di Cristo viene sempre più as-
sociata alle sorti di quel territorio. Inoltre, tra le 
due guerre il culto del Sacro Cuore, unito a quello 
del Cristo Re, torna ad indicare per la chiesa 
cattolica l’archetipo antimodernista: la regalità 
sociale di Cristo diventa il principio teologico 
contro ogni secolarizzazione per riconquistare la 
società cattolica europea sempre minacciata dal 
trasferimento del potere ecclesiastico a quello del 
potere civile. Che si trattasse di un ricordo del-
l’infanzia, sicuramente intrecciato alla sua appar-
tenenza tirolese, o di un più profondo sentimento 
di intima fede personale, il simbolo del Sacro 
Cuore compare come firma cifrata di Paolo Orsi 
e può essere assunto come legittimo criterio di 
indagine per l’attribuzione del Fondo Orsi 
(Romeo 2018, pp. 92, 97). C’è anche un’altra 
probabile attribuzione di significato che viene 
data al segno distintivo di Paolo Orsi, quella che 
riguarda l’hedera distinguens dell’epigrafia romana. 
   Il fondo fotografico Orsi ha una consistenza 
stimata di 3000 tra fotografie e disegni, i cui 

soggetti prevalenti sono scavi e materiali archeo-
logici. Quarantasette sono le immagini che docu-
mentano i rapporti della Regia Soprintendenza 
alle Antichità di Siracusa con la Libia. Undici 
fotografie eseguite da Vincenzo Aragozzini, foto-
grafo ufficiale del Touring Club Italiano, stam-
pate con la tecnica della gelatina al bromuro 
d’argento che illustrano gli episodi principali del-
l’escursione in Cirenaica e che furono inviate, il 
22 maggio 1920 dal Segretario Generale Mario 
Tedeschi del T.C.I., a Paolo Orsi6. Il Touring 
Club Italiano con il patrocinio del governo della 
colonia, organizzò nel 1920 un’escursione nazio-
nale in Cirenaica e precisamente da Bengasi a 
Derna a scopo “di studio e di preparazione” (fig. 4). 
Qualche centinaio di soci, tra cui Orsi stesso, 
parteciparono a questa “gita di svago e istruzione” 

                                                 
6 Lettera inviata dal Segretario Generale Mario Tedeschi del 
Touring Club Italiano a Ill.mo Signore Comm. Dottor Pao-
lo Orsi Direttore del Regio Museo di Siracusa. Milano, 22 
maggio 1920. “Egregio Signore, invio con la presente le dodici foto-
grafie illustranti gli episodi principali della nostra escursione in Cire-
naica, a Lei spettanti in virtù della Sua partecipazione all’Escursione 
…”. In Biblioteca P. Orsi, Faldone 1, varie da sistemare, 
Busta LXXII/41, Soprintendenza BB.CC.AA. di Siracusa. 

 

Fig. 4 - Libia, Cirenaica, Tolmetta. L’intera Carovana sulle rovine del mausoleo. Fotografo V. Aragozzini Milano, 1920 (Fondo 
Orsi). 
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(Marinelli 1922). Nel febbraio del 1920 il 
Soprintendente della Cirenaica Ettore Ghislan-
zoni scrive a Orsi: “… Le sono riconoscentissimo per 
la decisione presa di venire il prossimo aprile con la 
carovana del Touring Club. La grata notizia mi è stata 
confermata da S.E. il Governatore”7. 
   Trentasei fotografie, stampe su carta 
all’albumina, gelatina al bromuro d’argento e 
fotomeccaniche eseguite tra il 1912 il 1926, 
riguardano invece i siti archeologici della 
Cirenaica e della Tripolitania. Su alcune di esse 
sono impressi i nomi dei fotografi che hanno 
eseguito la ripresa: C. Grimaldi di Modica, la 
Ditta Bramli, C. Rimaldi Bengasi e la Stazione 
Radiotelegrafica Genio Militare Giarabub (figg. 5-
6). Per acquisire le informazioni necessarie alla 
compilazione delle schede inventariali delle 
fotografie, sono state effettuate le ricerche archi-

                                                 
7 Lettera inviata dal Soprintendente delle Antichità in Cire-
naica Ettore Ghislanzoni al Comm. Paolo Orsi Soprinten-
dente degli scavi Siracusa. Bengasi, 11 febbraio 1920. Og-
getto: spese per il viaggio degli operai degli scavi. In Archivio Sto-
rico Documenti, Divisione I, Faldone Personale, Soprin-
tendenza BB.CC.AA. di Siracusa. 

vistiche e bibliografiche. Tra i numerosi docu-
menti visionati due, in particolare, sono stati 
oggetto di approfondimento e riguardano una 
corrispondenza, nei mesi di ottobre e novembre 
del 1951, fra Luigi Bernabò Brea, Soprintendente 
alle Antichità di Siracusa e Giorgio Vigni, So-
printendente alle Gallerie e Opere d’Arte della 
Sicilia. Vigni chiede a Bernabò Brea che il 
materiale fotografico riguardante l’arte medievale 
e moderna venga scorporato dall’archivio della 
Soprintendenza per una imminente sistemazione 
dell’archivio fotografico del Museo Bellomo. 
Bernabò Brea ne dispone ufficialmente il tra-
sferimento8. Queste informazioni e la consta-
tazione, per esperienza, che la movimentazione 
degli archivi causa a volte trasferimenti discutibili, 
hanno fatto proseguire la nostra ricerca anche 
negli archivi della Galleria Regionale di Palazzo 
Bellomo a Siracusa dove è conservata una busta 
di tipo commerciale contenente nove stampe 
fotografiche alla gelatina al bromuro d’argento, 
prodotte dalla Ditta Pirotta & Bresciano di 
Tripoli, già attiva nel primo decennio del 1900, 
che illustrano le principali attrattive della città di 

                                                 
8 Lettera inviata dal Soprintendente alle Gallerie e Opere 
d’Arte della Sicilia Prof. Giorgio Vigni al Soprintendente 
alle Antichità di Siracusa Prof. Luigi Bernabò Brea. Paler-
mo, 16 ottobre 1951. Oggetto: Siracusa - Museo di Palazzo 
Bellomo - Archivio fotografico. Lettera inviata dal Soprintenden-
te alle Antichità di Siracusa Prof. Luigi Bernabò Brea al So-
printendente alle Galleria e Opere d’Arte della Sicilia Prof. 
Giorgio Vigni. Palermo, 24 novembre 1951. Oggetto: Sira-
cusa - Museo di Palazzo Bellomo - Archivio fotografico. In Archi-
vio Storico Documenti, Soprintendenza BB.CC.AA. di Si-
racusa. 

 

Fig. 5 - Libia, Tripolitania, Leptis Magna. Interno della ca-
panna dove sono state riposte le statue rinvenute negli sca-
vi. Fotografo anonimo,  XX sec. (Fondo Orsi). 

 

Fig. 6 - Libia, Tripolitania, Leptis Magna. Interno della ca-
panna dove sono state riposte le statue rinvenute negli sca-
vi. Fotografo anonimo,  XX sec. (Fondo Orsi). 
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Tripoli (figg. 7-8). Altri documenti d’archivio 
confermano la collaborazione anche nel campo 
del restauro tra il Soprintendente della Cirenaica 
Ettore Ghislanzoni e il personale diretto da Paolo 
Orsi. Infatti Ghislanzoni affida alla profes-
sionalità indiscussa dei restauratori, proba-
bilmente a Rosario Carta e Giuseppe D’Amico, il 
restauro di un’anfora panatenaica rinvenuta in 
Libia il 20 ottobre del 1913. Scrive Orsi: “… In 
solida cassa a maniglie accuratamente imballata ed 
avvolta in sacco, e debitamente restaurata, ritorna alla 
S.V. l’anfora panatenaica che parecchi mesi addietro mi 
inviò con preghiera di farla restaurare”9. 
   Tra i documenti archivistici che riguardano il 
personale, sono conservati quelli del trasfe-
rimento temporaneo e urgente di operai della 
Regia Soprintendenza di Siracusa in Cirenaica. 
   La prima nota manoscritta da Paolo Orsi è 
datata 30 ottobre 1919, essa elenca i nominativi 
degli operai (Carmelo Nocilla, Pasquale Sorano, 
Salvatore Sorano, Giuseppe Farina e Angelo 
Pennuto) che si sarebbero dovuti recare a 
Bengasi e che erano in attesa di lasciapassare 
rilasciato dalla Regia Questura di Siracusa. Le 
spese e il fondo cassa per la partenza degli operai 
per le spedizioni agli scavi in Cirenaica, saranno 
anticipate dalla Regia Soprintendenza di Siracusa, 
come da accordi tra Orsi e Ghislanzoni. In una 

                                                 
9 Lettera inviata dal Soprintendente Paolo Orsi del R. Mu-
seo Archeologico Siracusa e R. Soprintendenza degli Scavi 
per le provincie di Caltanissetta, Catania e Siracusa al Dott. 
Ettore Ghislanzoni della R. Soprintendenza Scavi e Musei 
Cirenaica in Bengasi. Siracusa, 20 ottobre 1913. Oggetto: 
Invio anfora restaurata. In Archivio Storico Documenti, Fal-
done (in sospeso), Soprintendenza BB.CC.AA. di Siracusa. 

lettera del Soprintendente Ghislanzoni, vengono 
trattate le problematiche circa il reclutamento e 
l’invio di operai siracusani agli scavi di Cirene e 
dettagliate le condizioni economiche degli operai 
che per quella campagna di scavo sarebbero 
rimasti in Libia almeno tre anni; l’orario di lavoro, 
gli alloggi, il vitto, l’equipaggiamento, le racco-
mandazioni circa una corretta condotta e buona 
operosità. Ghislanzoni suggerisce a Orsi di tran-
quillizzare gli operai che non solo non cor-
reranno alcun pericolo, ma che è previsto per 
loro un piccolo terreno da coltivare per sé e le 
loro famiglie che potranno raggiungerli in un 
secondo momento. Nel gennaio del 1920 furono 
inviati negli scavi archeologici di Cirene altri 
operai: Vincenzo Malandrino, Pasquale Di 
Tommaso e Pasquale Malandrino (figlio di Vin-
cenzo) di soli tredici anni10. 

                                                 
10 Lettera inviata dal Ministero delle Colonie Direzione 
Generale all’On. Sovraintendenza degli Scavi e dei Musei di 
Siracusa. Roma, 24 gennaio 1920. Oggetto: N. 3 lasciapassare 
per la Libia. Lettera inviata dal Ministero delle Colonie Di-
rezione Generale, Ufficio Libia. Roma, 20 aprile 1920. Og-
getto: Lascia passare per la Libia. In Archivio Storico Docu-
menti, Divisione I, Faldone Personale, Soprintendenza 
BB.CC.AA. di Siracusa. 

Fig. 7 - Libia, Tripolitania, Tripoli. Vicolo. Fotografia della 
Ditta Pirrotta & Bresciano Tripoli, XX sec. (Archivio fotogra-

fico Galleria Regionale di Palazzo Bellomo). 

Fig. 8 - Libia, Tripoli. Arco di Marco Aurelio. Fotografia 
della Ditta Pirrotta & Bresciano Tripoli, XX sec. (Archivio 
fotografico Galleria Regionale di Palazzo Bellomo). 
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   Anche nel Fondo fotografico Giuseppe 
Cultrera, la cui consistenza è di 1985 tra 
documenti fotografici, lettere e disegni sono 
inventariate diciannove cartoline fotografiche e 
fotomeccaniche di luoghi e monumenti della 
Libia. Due fotografie documentano il viaggio che 
Giuseppe Cultrera fa con destinazione Tripoli 
insieme all’Ingegnere Del Bono nel 1938 (fig. 9). 
Ulteriore testimonianza dell’interesse di Cultrera 
per la Libia è la sua partecipazione al Convegno 
di Archeologia Romana tenutosi a Tripoli dall’1 al 
5 maggio nel 1925. Il discorso fu tenuto dal 
principe Pietro Lanza di Scalea Ministro per le 
Colonie. Altri partecipanti illustri furono: il 
Senatore Volpi, il Grande Ufficiale dott. Trivelli e 
i professori W. Amelung, C. Anti, S. Auri-
gemma, E. Albertini, C. Blinkenberg, L. Bour-
don, F. Beguinot, C. Conti Rossini, F. Cumont, 
G. Calza, L. Chatelain, C. Dunscombe, G. Gi-
glioli, E. Ghislanzoni, G. Gerola, D. Krencker, 
G. Kubitscheck, Mr. Madaule, F. Noack, C.A. 
Nallino, R. Paribeni, L. Poinssot, Q. Quagliati, G. 
Rodenwaldt, A. Rossi, P. Romanelli, P. Ricard, 

G. Stevens, E. Thiersch, B. Tamaro e T. Wiegand 
(Aa. Vv. 1925, pp. 5-6).  
   Pasquale Sorano fu uno dei primi operai inviati 
in Libia da Paolo Orsi. Nel 1934 il Ministro delle 
Colonie, in una nota d’encomio, attesta che 
Sorano prestava servizio dal 1920 presso la 
Soprintendenza alle Antichità della Cirenaica in 
qualità di assistente agli scavi, dimostrando 
sempre eccezionale perizia nella esecuzione degli 
scavi e nelle esplorazioni archeologiche. Dal 1922 
al 1928 era stato addetto alla custodia delle an-
tichità di Tocra, Barce e Tolmeta e alle esplo-
razioni del territorio del Gebel, espletando con 
accuratezza e zelo le mansioni del suo ufficio in 
circostanze difficili, per la non completa sicurezza 
del territorio, mostrando riguardo e tatto verso le 
autorità ed energia verso i contravventori alle 
disposizioni del vigente regolamento archeo-
logico. Dopo il 1928 era stato adibito quasi 
esclusivamente alla manutenzione degli scavi di 
Cirene eseguendo, in assenza del Soprintendente, 
scavi e operazioni non facili e provvedendo, di 
sua iniziativa a tutte le operazioni necessarie per 
salvaguardare e i risultati degli scavi stessi. Da 
solo aveva eseguito l’esplorazione del cunicolo di 
via Ghegab in Cirene, che si internava nella 
roccia per centinaia di metri; aveva provveduto a 
liberare il piazzale della Fonte d’Apollo da tutti i 
massi di roccia precipitati dall’alto con tale 
perizia, che nessun danno è derivato agli antichi 
edifici. Riguardoso verso i suoi superiori, in-
telligente esecutore degli ordini ed energico sia 
col personale italiano, che indigeno11.  
   Prova delle sue capacità tecniche ed orga-
nizzative a Leptis Magna, Sabrata e Cirene la 
diede il primo assistente Vittorio Veneziano, 
scrupoloso ed avveduto, che prestò la sua attività 
nel campo dell’archeologia con “lodevolissimo zelo” 
con i soprintendenti della Cirenaica Romanelli, 
Bartoccini, Guidi e Caputo. Seguì importantissimi 
scavi archeologici e opere di restauro di monu-
menti grandiosi come il Tempio di Giove, il 
Tempio Antoniniano, il Teatro e l’Anfiteatro, la 
Basilica Giustinianea e la sistemazione del museo 
di Sabrata, lavorò al restauro del portale 
d’ingresso e della trabeazione del Portico del 
Cesareo a Cirene, al restauro dell’Arco qua-

                                                 
11 Pasquale Sorano. In Archivio Storico Documenti, Divi-
sione I, Faldone Personale, Soprintendenza BB.CC.AA. di 
Siracusa. 

Fig. 9 - Il Soprintendente di Siracusa prof.re Giuseppe Cul-
trera e l’ingegnere Del Bono in viaggio verso Tripoli. Foto-
grafo anonimo, 11 giugno 1938 (Fondo G. Cultrera). 



L’archeologia siciliana in Libia da Orsi al secondo dopoguerra negli archivi della Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Siracusa 

71 

 

drifronte di Marco Aurelio a Tripoli. Le guerre lo 
videro impegnato nel 1915-1918 e dal 1940-1943 
a Bengasi. L’Architetto Minissi nel 1960 gli fece 
ottenere ciò che gli stava più a cuore, il diploma 
di seconda classe ai benemeriti della scuola, della 
cultura e dell’arte. Così scrisse di lui Luigi 
Bernabò Brea evidenziando “… la sua passione allo 
scavo, cui mette anima e cuore, pronto a qualsiasi 
sacrificio”, confermando che “… per la sua espe-
rienza doviziosa e complessa dei problemi di archeologia, 
per le sue dichiarate capacità organizzative e per il suo 
provato attaccamento al dovere è un assistente prezioso ed 
insostituibile, e tale che difficilmente può trovarsi l’eguale 
nella Amministrazione”. Dal 1963 al 1969 Pasquale 
Sorano fu nominato Ispettore onorario per tutti i 
monumenti antichi della Sicilia orientale, gli fu 
conferita l’onorificenza di Cavaliere dell’Ordine al 
Merito della Repubblica Italiana12.  
   Il maggiore incentivo dell’attività di scavo in 
funzione propagandistica si ebbe quando Italo 
Balbo rivestì nel 1934 la carica di Governatore 
Generale della Libia. In questo scenario si 
inserisce l’operato di Giacomo Caputo alla guida 
della Soprintendenza Archeologica della Tripo-
litania. Negli anni libici Caputo promosse 
numerosi e rilevanti scavi archeologici e restauri 
dei monumenti, affrontando con tenacia e dete-
rminazione le questioni organizzative e diplo-
matiche che la gestione di un territorio molto 
vasto richiedeva. Ideò nuovi piani logistici, seppe 
dare maggiore autonomia ai cantieri archeologici 
di Leptis Magna, Sabrata, Tripoli e Cirene col-
laborato da archeologi, architetti e tecnici ita-liani 
specializzati e anche da manodopera locale. Fu 
membro della commissione edilizia di Tripoli e di 
quella estetica e urbanistica della Libia. Con lo 
scoppio della seconda guerra mondiale la Libia 
italiana fu definitivamente occupata dagli inglesi 
nel 1942, e Caputo rientrò in Italia dove rimase 
fino al 1945. Conscio del valore universale dei 
beni culturali libici, affidati alla sua tutela, salvò 
dalle devastazioni della guerra un patrimonio 
inestimabile, con la collaborazione dell’Ispettore 
Gennaro Pesce che, trasferitosi a Bengasi, ebbe 
l’incarico di occuparsi degli scavi, dei restauri e 
delle collezioni museali delle antichità della Libia 
orientale. 

                                                 
12 Vittorio Veneziano. In Archivio Storico Documenti, Di-
visione I, Faldone Personale, Soprintendenza BB.CC.AA. 
di Siracusa. 

   Fu richiamato in Libia dal governo militare 
inglese dal 1945 al 1951. Mantenne la direzione 
tecnico-scientifica delle operazioni archeologiche 
sul territorio libico collaborando con il Dipar-
timento delle Antichità della Libia retto da J.B. 
Ward Perckins (Calloud 2012, p. 169).  
   L’attività burocratica e organizzativa del forzato 
sgombero e messa in sicurezza, nel periodo 
bellico, di tutti i materiali conservati nel Museo 
Archeologico Nazionale di Siracusa, fu iniziato da 
Cultrera e continuato da Bernabò Brea i quali si 
attennero alle disposizioni del Ministero della 
Guerra vigenti dal 1938. Fu un’azione che si 
rivelò fondamentale in seguito ai bombardamenti 
del 1943 che causarono danni anche all’edificio 
del museo. La protezione del patrimonio archeo-
logico interessò anche i materiali archeologici del 
Fezzan provenienti dagli scavi condotti da 
Giacomo Caputo e depositati prima del 23 
gennaio 1934 presso il Museo Archeologico 
Nazionale di Siracusa13. Nel 1958 l’Unesco, in 
accordo col Ministero della Pubblica Istruzione, 
finanziò una missione studio in Italia di personale 
della Soprintendenza alle Antichità di Tripoli per 
un periodo di formazione. Il borsista Brahim 
Camucca fu destinato alla Villa Romana del Ca-
sale di Piazza Armerina (Enna) e fu il Soprin-
tendente Luigi Bernabò Brea che stilò il 
programma di lavoro14. Nel novembre 1963 sarà 
anche compito di Luigi Bernabò Brea restituire i 
materiali archeologici del Fezzan al Direttore 
Generale delle Antichità del Regno di Libia Dott. 
Abdulaziz Gibril, che ne aveva chiesto la 
riconsegna nel luglio dello stesso anno15. Lo 
stesso anno, prima della riconsegna dei materiali, 

                                                 
13 Lettera inviata dal Soprintendente alle Antichità della Si-
cilia Orientale di Siracusa Luigi Bernabò Brea al Prof. Gia-
como Caputo Soprintendenza alle Antichità per l’Etruria. 
Siracusa, 25 giugno 1963. In Archivio Storico Documenti, 
Divisione IV, Faldone 57, Soprintendenza BB.CC.AA. di 
Siracusa. 
14 Lettera inviata dal Soprintendente alle Antichità della Si-
cilia Orientale Luigi Bernabò Brea al Soprintendente alle 
Antichità di Tripoli. Siracusa, 12 febbraio 1958. Oggetto: 
Missione in Italia del Sig. Brahim Camucca. In Archivio Storico 
Documenti, Soprintendenza BB.CC.AA. di Siracusa. 
15 Lettera del Direttore Generale delle Antichità A. Gibril 
(Kingdom of Libya, Ministry of Education Department of 
Antiquities, Museums and Historical Archives Castello-
Tripoli) al Soprintendente alle Antichità della Sicilia Orien-
tale Luigi Bernabò Brea. Tripoli, 31 luglio 1963. In Archi-
vio Storico Documenti, Divisione IV, Faldone 45, Soprin-
tendenza BB.CC.AA. di Siracusa. 
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Bernabò Brea inviò una lettera al Ministero della 
Pubblica Istruzione spiegando i motivi della 
mancata restituzione: “… Si tratta in realtà di un 
materiale che sarebbe spettato all’allora Soprintendenza 
alle Antichità della Libia e che avrebbe dovuto essere 
depositato nel Museo di Tripoli, ma che fu invece 
trasportato per ragioni di studio a Siracusa a titolo 
provvisorio. … Infatti quando io presi le consegne del 
Museo di Siracusa dal mio predecessore Prof. Giuseppe 
Cultrera nel 1941, tale materiale mi fu presentato come 
temporaneamente depositato presso la Soprintendenza. 
Solo a causa degli eventi bellici e della successiva 
indipendenza della Libia esso non fu restituito anche 
perché nessuno ne fece richiesta”16. 
   Gli archivi della soprintendenza custodiscono 
pagine d’autore che hanno contribuito a tra-
mandare la memoria, fissare il ricordo, ad 
emozionare e affascinare. Uno studio che inizia 
dai primi del Novecento e si snoda fino al 
secondo dopoguerra; fatto da uomini che con 
grande operosità e abnegazione, in situazioni 
palesemente disagiate, si sono spesi per la valo-
rizzazione e la tutela dei monumenti nelle terre 
d’Oltremare. Ci fu l’interesse di archeologi ita-
liani, tedeschi, inglesi e francesi che scavarono e 
studiarono quel lembo di terra dell’antica Africa 
settentrionale e che con l’impiego della fotografia 
aerea, un nuovo sistema di ricerca al servizio 
dell’archeologia, con le ricognizioni sul territorio 
libico arrivarono a conclusioni là dove dif-
ficilmente lo si sarebbe potuto fare. 
 
 
 
   (Ringraziamo sentitamente l’arch. Irene Donatella 
Aprile, Soprintendente dei i Beni Culturali e Ambientali 
di Siracusa per aver sostenuto e incoraggiato il nostro in-
tervento al convegno, la collega e amica Rosalba Lo Mo-
naco dell’Archivio Storico Documenti della Soprintenden-
za di Siracusa in quanto grazie alla sua ventennale espe-
rienza nella ricerca archivistica è stato possibile affrontare 
un argomento ancora inedito, l’arch. Giovanna Susan, le 
colleghe e i colleghi della Galleria Regionale di Palazzo 
Bellomo, la prof.ssa Rosalba Panvini, il dott. Fabrizio 
Nicoletti e l’amico Carmelo Giummo. Le fotografie delle 

                                                 
16 Lettera inviata dal Soprintendente alle Antichità della Si-
cilia Orientale Luigi Bernabò Brea al Ministero della Pub-
blica Istruzione Direzione Generale Antichità e BB.AA. 
Roma. Siracusa, 3 maggio 1963. In Archivio Storico Do-
cumenti, Divisione IV, Faldone 45, Soprintendenza 
BB.CC.AA. di Siracusa. 

figure 1, 2, 3, 4, 5, 6, 9 sono qui pubblicate su concessio-
ne della Regione Siciliana, Assessorato dei Beni Culturali 
e dell’Identità siciliana, Dipartimento dei Beni Culturali e 
dell’Identità siciliana, Soprintendenza per i Beni Cultura-
li Ambientali di Siracusa. Le fotografie delle figure 7 e 8 
sono qui pubblicate su concessione della Regione Siciliana, 
Assessorato dei Beni Culturali e dell’Identità siciliana, 
Dipartimento dei Beni Culturali e dell’Identità siciliana, 
Galleria Regionale di “Palazzo Bellomo” (Museo interdi-
sciplinare) di Siracusa, collocazione in cartella Libia). 
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Luigi Bernabò Brea, Fontana Nuova e alcuni sopralluoghi a Ragusa 
 
 
 
RIASSUNTO - Luigi Bernabò Brea, dopo il 1945, esaminò al Museo di Siracusa alcuni strumenti litici provenienti dal Ripa-
ro di Fontana Nuova (Ragusa). Lo studioso nel febbraio del 1945 eseguì nel medesimo sito uno scavo archeologico. I manu-
fatti furono assegnati al periodo Aurignaziano. Nel 1945 alcuni sopralluoghi furono eseguiti a Comiso e Scicli. 
 
SUMMARY - Luigi Bernabò Brea, Fontana Nuova and some surveys in Ragusa - Luigi Bernabò Brea, after 1945, examined 
some of the lithic tools coming from the Rock-shelter of Fontana Nuova (Ragusa) at the Syracuse Museum. In February 
1945 the scholar executed an archaeological excavation in same site. The artifacts were assigned to the Aurignacian period. 

 
(*) Parco archeologico di Kamarina e Cava d’Ispica, Università della Calabria, Università di Roma 2 “Tor Vergata”; e-mail: 
giovannidistefano1@libero.it. 

 
 

   Com’è noto, solo negli anni ’50 del secolo scorso, 
dieci anni dopo la fine della seconda guerra mondiale, 
Antonino Di Vita riprende la tradizione degli scavi a 
Camarina e nel territorio (Distefano 2018; Pelagatti 
2018) (figg. 1-2). Ma di questo abbiamo scelto di non 
parlare qui. Rinviando queste considerazioni ad altra 
sede ed avendone già discusso all’Accademia dei Lin-
cei il 22 ottobre del 2013 nel convegno “Antonino Di 
Vita. Itinerari Mediterranei”, edito nel 2018 (Aa. Vv. 
2018). 
   Piuttosto, abbiamo deciso di esaminare la storia del-
la ricerca nel Ragusano nell’immediato dopoguerra e 
le novità metodologiche di queste nuove  ricerche  
(fig. 2). 
   La provincia iblea era stata istituita dal governo fa-
scista ed il territorio, com’è noto, faceva riferimento 
alla Soprintendenza per la Sicilia Orientale, a Siracusa. 
Giuseppe Cultrera (Pelagatti 2017) aveva dovuto dare 
le consegne a Luigi Bernabò Brea, poco prima della 
guerra, per effetto delle leggi fasciste, e solo dopo la 
guerra anche nella provincia iblea riprende l’attività di 
ricerca. Il peso politico, scientifico e culturale di Bia-
gio Pace (Distefano 2013) nel territorio è tuttavia an-
cora molto intenso, nonostante i risvolti della fine del-
la dittatura fascista e nonostante la sconfitta elettorale 
del Movimento Sociale Italiano di Biagio Pace il 18 
aprile del 1948. 
   Il primo contatto del giovane Luigi Bernabò Brea 
con il territorio ibleo sarà proprio in compagnia di 
Biagio Pace. 
   L’interesse di Luigi Bernabò Brea per l’area iblea è 
alquanto precoce, risale al febbraio del 1945, allor-
quando sarà effettuata una perlustrazione in vari siti 
ed un piccolo scavo a Fontana Nuova, al quale par-

teciperà anche Pietro Griffo. Questa presenza non è 
inconsueta: Griffo aveva sposato la figlia di Inglieri di 
Comiso, che era stato l’assistente di Paolo Orsi, ed il 

Fig. 1 - Camarina. Veduta aerea del promontorio. 
 

Fig. 2 - Il territorio della Provincia di Ragusa con i siti inda-
gati nel 1945. 
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nipote Raffaele Umberto Inglieri, fu archeologo in 
varie sedi in Italia (Distefano 2017, pp. 45-52). 
   La perlustrazione di Luigi Bernabò Brea si svolge 
fra la foce del Fiume Irminio e Comiso, fra Fontana 
Nuova, la catacomba della Taddarita, il Maestro, con-
trada Muraglie e Serramenzana. Il resoconto di questa 
perlustrazione sarà subito edito in Notizie degli Scavi 
(Bernabò Brea 1947). Camarina, la città classica, teatro 
delle esplorazioni di Palo Orsi fino agli anni Trenta 
del Novecento, vicinissima a Comiso, è fuori dagli in-
teressi degli studi del primo dopoguerra. 
   Gli interessi del giovane Bernabò Brea sul Paleoliti-
co siciliano sono subito evidenti; sarà una vera rivolu-
zione e l’esplorazione di Fontana Nuova in questa pri-
ma perlustrazione ragusana ne è la conferma. 
   Il 9 febbraio del 1945 viene effettuato un piccolo 
saggio all’interno del riparo, che sappiamo essere una 
piccola nicchia sul fianco orientale della valle (Ibid.) 

(fig. 3). I risultati saranno modesti: solo resti faunisti-
ci: cervidi, suini, bovidi, volpi e ossa umane. Ma 
l’attenzione di Luigi Bernabò Brea sarà tutta rivolta a 
quella “… cassetta di selci preistoriche raccolte…” dal baro-
ne Vincenzo Grimaldi di Calamenzana nel gennaio 
del 1914, e rimaste poco conosciute, praticamente 
inedite (Orsi 1915). Luigi Bernabò Brea esamina 136 
strumenti in selce e 76 schegge e un cilindretto in pie-
tra calcarea con due file di tacche laterali, un sistema 
rudimentale  per  il  conteggio  degli  animali  uccisi  
(fig. 4). 
   Lo studioso nel resoconto su Ampurias del 1950 
(Bernabò Brea 1950) che segue il breve saggio di sca-
vo del febbraio del 1945, propone per la prima volta 
la presenza di strumenti riferibili all’Aurignaziano me-
dio (grattatoi a muso, grattatoi denticolati, ad incavo, 
lame con tacche e bulini), in parte confrontabili con 
industrie francesi ed italiane (Ibid., 1957, p. 22, 1965). 
   Le posizioni scientifiche su queste industrie di Fon-
tana Nuova si sono articolate proponendo varie data-
zioni: dall’Aurignaziano evoluto, all’Epigravettiano fi-
nale (Laplace 1966, pp. 111-124; Gioia 1984-87; Pal-
ma di Cesnola 1993, p. 24; Martini 1997; Di Maida et 
alii 2019). Nuovi importanti dati infine sono stati ag-
giunti sulla fauna che hanno evidenziato soprattutto la 
caccia al cervo e l’utilizzo temporaneo del riparo (Chi-
lardi et alii 1996). 
   Gli altri siti esplorati da Bernabò Brea nel ’44 credo 
che siano una sorta di “omaggio” a Biagio Pace. 
   Sul piano di località Maestro egli riconosce un abita-
to di età classica e dell’antico Bronzo e nei pressi se-
gnala una catacomba (Bernabò Brea 1947, pp. 254-
258). Proprio sul pianoro del Maestro, prima Militello 
(Id. 1958), e poi io stesso avevo confermato le osser-
vazioni di Bernabò Brea. Qui, con due campagne di 
scavo, fu individuato sul pianoro un vero e proprio 
emporio di età arcaica (Distefano 1987) (fig. 5). 
   Nelle località più prossime a Comiso, a Muraglie, a 
Serramezzana e a San Silvestro, vengono scoperti nel 
febbraio del 1945 tre abitati: due di età classica ed uno 

Fig. 3 - Fontana Nuova (Ragusa). Planimetria del riparo. 
 

Fig. 4 - Fontana Nuova (Ragusa). Strumenti in selce dal ri-
paro. 
 

Fig. 5 - Maestro (Ragusa), scavi 1984. Planimetria del-
l’abitato. 
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di epoca bizantina (fig. 6). A Muraglie, Petraro e Bar-
co, dove le truppe tedesche avevano rastrellato cumuli 
di pietrame dall’abitato antico per costruire l’aero-
porto, fu registrata anche la scoperta di un tesoretto di 
monete e di una tomba a cappuccina. Nella vicina lo-
calità di San Silvestro furono documentati anche i re-
sti di un villaggio bizantino, forse l’antico casale di 
Rendet Grabuin. 
   I primi interessi per l’archeologia iblea dopo la se-
conda guerra mondiale, dunque, sono legati ad un’at-
tività di prima conoscenza del territorio. Bisognerà 
attendere la fine degli anni ’50, perché l’archeologia 
ritorni a Camarina (Pelagatti 2018). 
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Noto Antica: la ripresa delle indagini archeologiche 
dopo la seconda guerra mondiale 

 
 
 
RIASSUNTO - Dopo la seconda guerra mondiale, la ripresa delle indagini archeologiche a Noto Antica avviene con un 
certo ritardo; sarà Vincenzo La Rosa nel 1971 a tracciare un più ampio quadro di sintesi della documentazione materiale e 
letteraria sulla città antica; realizza, poi, un primo saggio nell’area esterna al cd. Ginnasio che gli consente di mettere in 
evidenza il filare di fondazione di un muro lungo di terrazzamento datato a età ieroniana, in rapporto con la struttura del 
cd. Ginnasio; la vasta area scaturita da una nuova organizzazione dello spazio, secondo La Rosa potrebbe essere funzio-
nale all’impianto di un’agorà. In questo stesso periodo storico, di grande ricostruzione politica e storica, dopo la distr u-
zioni della seconda guerra mondiale, meritoria è l’opera svolta dall’Istituto per lo S tudio e la Valorizzazione di Noto An-
tica che, nelle sue periodiche rassegne, ha sempre mantenuto vivo l’interesse per le tematiche netine e ha condotto 
un’importante battaglia per il recupero territoriale di Monte Alveria con l’acquisto e l’esproprio delle particelle di propri e-
tà privata da parte del Comune. In questo modo prende l’avvio una strategia di ricerca che porta alla ripresa della con o-
scenza della città antica dopo le importanti indagini fatte da Paolo Orsi alla fine dell’800 e a definire, grazie alle indagi ni 
di La Rosa, la fase ellenistica-ieroniana dell’insediamento sull’Alveria ormai documentata sia dalle fonti antiche che dalle 
evidenze monumentali: il cd. Ginnasio e gli heroa, in particolare, entrambi edifici pubblici che dovevano avere un impor-
tante centro politico di riferimento. 

 
SUMMARY - ANCIENT NOTO: THE RESTARTING OF ARCHAEOLOGICAL INVESTIGATIONS AFTER THE SECOND WORLD 

WAR - After the Second World War, the archaeological investigations restarted quite late; only in 1971 Vincenzo La Rosa 

developed a broader summary of the material and literary documentation on the ancient city he carried out a first survey in 

the area outside the Gymnasium which allowed to highlight the foundation row of a long terracing wall of Ieronian Age, re-

lated to the structure of the so-called Gymnasium; the wide area arising from the new organization of the space, according 

to La Rosa, could be functional to the establishment of an agorà. During this period of great political and historical recon-

struction, after the destruction of the Second World War, the Istituto per lo Studio e la Valorizzazione di Noto Antica car-

ried out a praiseworthy job, keeping alive with his periodic exhibitions the interest for themes on Noto, and conducting an 

important battle for the territorial recovery of Monte Alveria acquiring and expropriating small privately owned particles on 

behalf of Municipality. Thus begins a research strategy that leads to the revival of knowledge of the ancient town after the 

important surveys carried out by Paolo Orsi at the end of 19th century and to the definition, thanks to La Rosa’s work, of 

the Ellenistic-Ieronian phase of the Alveria settlement now witnessed both from ancient sources and monumental evidenc-

es: the so-called Gymnasium and, particularly, the heroa, both public buildings which must had an important political refer-

ence center. 

 
(*) Università degli Studi di Napoli “Federico II”, Dipartimento di Studi Umanistici, via Marina 33, 80133 Napoli; tel. 
081/2536320; e-mail: bferrara@unina.it. 
 
 

   1 - LA PIONERISTICA STAGIONE DI PAOLO ORSI 
 
   Si deve a Paolo Orsi l’avvio delle indagini ar-
cheologiche sul sito di Noto Antica (fig. 1) e i 
suoi studi costituiscono, ancora oggi, le basi so-
stanziali e materiali per qualsiasi riflessione e av-
vio di una nuova ricerca. 
   Le prime scoperte e i primi rinvenimenti sono 
legati al suo nome e al suo infaticabile impegno 
per l’identificazione delle testimonianze delle an-
tiche civiltà dell’Italia antica; tra il 1894  e  il 1896 Fig. 1 - Noto Antica. Foto aerea (Archivio I.S.V.N.A.). 
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il grande archeologo roveretano avvia la scoperta 
della Noto Antica con una serie di ricognizioni 
sull’Alveria (Orsi 1894, 1896, 1897) che culmina-
no nel ritrovamento della grande iscrizione (fig. 
2) accuratamente trascritta nei suoi taccuini e che 
doveva essere “portata in salvo a Siracusa” (Orsi 
1894, p. 152).  
   È del 1897 la relazione preliminare dove lo stu-
dioso getta le basi scientifiche per una corretta 
interpretazione della complessa storia abitativa 
del sito, ancora tutta da definire, da ricercare e 
documentare (Orsi 1897). 
 
 
   2 - TRA LE DUE GUERRE 
 
   Dopo P. Orsi, il Monte Alveria e Noto Antica 
cadono nell’oblio e la vegetazione cresce indi-
sturbata ricoprendo quasi in un fitto bosco le ro-
vine della città antica così come quelle della città 
medievale e rinascimentale.  
   Non scompare però l’interesse per la tematica 
del popolamento nel territorio e gli stimoli alla 
ricerca avviati da P. Orsi vedono numerosi studi, 
analisi e riflessioni in prevalenza portati avanti da 
eruditi e studiosi di storia locale (Buccheri 1902). 
In quegli anni, tuttavia, è soprattutto la fase della 
preistoria siciliana a interessare gli studiosi ed è lo 
scavo a Castelluccio di Noto a trovare maggiore 
attenzione (Orsi 1891, 1892). 
 
 
   3 - IL SECONDO DOPOGUERRA, BERNABÒ BREA 

E GLI STUDI SULLA SICILIA PREELLENICA 
 
   Nel 1958, Luigi Bernabò Brea pubblica La Sici-
lia prima dei Greci (Id. 1958, p. 166), altro lavoro 
fondamentale, ancora oggi valido riferimento per 
la preistoria e la protostoria siciliana; Bernabò 
Brea pubblica i materiali preistorici e protostorici 
recuperati fino ad allora nel territorio di Noto che 
vengono analizzati e discussi all’interno del pano-

rama generale delle problematiche relative alle 
modalità di occupazione e ai sistemi di popola-
mento sull’isola, prima dell’arrivo dei Greci. 
 
   Parallelamente prendono l’avvio anche gli studi 
sulle testimonianze del primo cristianesimo nel 
territorio netino e sarà Giuseppe Agnello, nel 
1955 (Id. 1955), a sottolineare l’importanza degli 
ipogei di Stafenna, evidenziando la sequenza degli 
arcosoli e l’organizzazione planimetrica degli ipo-
gei della necropoli cristiana. 
Sempre agli anni ’50 appartengono alcune brevi 
note in enciclopedie e repertori generici; così, 
nell’Enciclopedia Italiana del 1951, la voce realiz-
zata da Guido Libertini (Id. 1951) e qualche anno 
dopo, nel 1963, quella di Nicola Bonacasa (Id. 
1963) per l’Enciclopedia dell’Arte Antica che, alla 
voce Noto, considera esclusivamente le scoperte 
delle catacombe di V e VII sec. d.C. senza alcun 
riferimento alla Noto Antica la cui conoscenza 
era rimasta sostanzialmente quella offerta da Pao-
lo Orsi. 
 
   Fino al 1960 e negli anni immediatamente suc-
cessivi, sono studiosi, eruditi e appassionati del 
posto a tenere viva l’attenzione sulla città antica. 
Saranno lavori di pubblica utilità o quelli realizza-
ti dalla Forestale a scoprire i primi monumenti di 
Noto Antica ed è nel 1950 che, in contrada Pa-
stuchera, vengono individuate le rovine non cor-
rettamente interpretate di quello che è il grande 
complesso del Convento dei Cappuccini (Gallo 
1950) che qualche anno dopo troverà una sua 
prima edizione nel lavoro di Gaetano Passarello 
che affronta il tema più complesso delle presenze 
medievali nella città (Id. 1962). 
   Significativa è l’attività di Gioacchino Santoco-
no Russo (Id. 1954, 1958, 1964, 1971), studioso e 
appassionato netino che realizza numerosi sopral-
luoghi ed escursioni sull’Alveria raccogliendo di-
versi materiali e alcune monete. Ispettore Onora-
rio alle Antichità e Direttore della Biblioteca co-
munale, egli si dedica con passione alla raccolta di 
documenti, notizie, edizioni relative alla Noto an-
tica e medievale; a lui si devono numerose e pre-
ziose segnalazioni, articoli su giornali provinciali e 
cittadini dove si accendono appassionate polemi-
che (Santocono Russo 1954, 1958) e anche un 
primo Itinerario archeologico (Santocono Russo 
1964) dove vengono ubicati in pianta e descritti i 
principali monumenti presenti sull’Alveria e dove 

 

Fig. 2 - Noto Antica. Iscrizione proveniente dal cd. Ginna-
sio (da Orsi 1897, p. 82, fig. 12). 
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si avanzano ipotesi di identificazioni di strutture 
che al momento non hanno trovato ancora un 
riscontro puntuale; e, pur se tra luci e ombre, la 
sua attività ha avuto il merito di mantenere viva 
l’attenzione delle amministrazioni locali e di tutta 
la comunità civile. È suo il rinvenimento di una 
delle poche attestazioni di ceramica romana - il 
fondo di una tazza con medaglione impresso re-
cuperato nell’area compresa tra il cd. Ginnasio e 
un piccolo monumento identificato dal Santoco-
no Russo come un bouleuterion ma, in realtà, non 
ancora individuato; raccoglie, inoltre, un interes-
sante nucleo di strumenti litici contribuendo a 
una migliore definizione delle fasi più antiche di 
frequentazione della Noto Antica (Id. 1971). 
   La ricerca condotta nella Biblioteca Comunale 
di Noto ha consentito di recuperare qualche bre-
ve informazione sullo scavo, di grande impatto 
emotivo, realizzato da G. Santocono Russo, dal 
1961 al 1963, sull’Alveria; vennero eseguiti due 
saggi che portarono alla luce le rovine di strutture 
monumentali, allora intese erroneamente come 
pertinenti alla Chiesa Madre di San Nicolò e alla 
Casa Senatoria (Balsamo 1972, p. 115; 2016, pp. 
17-18). 
   L’intervento di G. Santocono Russo era finaliz-
zato, sostanzialmente, a recuperare la forma e 
l’espansione topografica della città medievale 
(Santocono Russo 1964) e, in particolare, a riper-
correre cronologicamente la storia dell’archi-
tettura e della città dal 1090 fino al Barocco, evi-
denziandone le caratteristiche strutturali e i cam-
biamenti  nel  corso  dei  secoli;  in  realtà  il  
progetto non giunse mai a una sua completa de-
finizione. 
 
 
   4 - GLI ANNI ’70, LA NASCITA DELL’I.S.V.N.A. E 

LA FIGURA DI VINCENZO LA ROSA 
 
   È grande merito di storici, intellettuali e appas-
sionati di Noto e delle sue antichità quello di aver 
attirato l’attenzione delle istituzioni preposte alla 
tutela del patrimonio sin dagli inizi degli anni ’70 
sul complesso monumentale e storico dell’Al-
veria. 
   La fondazione dell’Istituto per lo Studio e la 
Valorizzazione di Noto Antica (I.S.V.N.A.), a 
opera dell’avv. Francesco Balsamo, segna una ve-
ra e propria svolta nella strategia di tutela e salva-

guardia dei monumenti e della realtà archeologica 
presente in quest’area. 
   Meritoria la battaglia per il recupero territoriale 
di Monte Alveria (Balsamo 2016) con la segnala-
zione, nel 1972, di un tentativo di speculazione 
edilizia nella zona dell’istmo, a pochi metri dalla 
Porta della Montagna e dal Castello e l’imme-
diata, e fondamentale, imposizione del vincolo 
paesaggistico anche alle zone circostanti, punto di 
partenza imprescindibile per la tutela del com-
prensorio (Ibid., pp. 21-22); negli stessi anni vie-
ne, inoltre, condotta una forte azione politica e 
sociale per il recupero, con l’acquisto o l’espro-
prio da parte del Comune, delle particelle terriere 
vendute all’asta a privati nel 1874. L’assenza di 
tutela tra l’800 e il ’900 aveva causato una serie di 
manomissioni nel territorio stravolgendone l’anti-
co assetto; emblematica è la costruzione di una 
strada, che attraversa il monte da Nord a Sud e la 
realizzazione di diverse abitazioni costruite so-
vrapponendosi a strutture antiche;  era, quindi, 
assolutamente necessario riuscire a salvaguardare 
l’area rendendola di proprietà demaniale. Tra 
1975 e 1979, il Comune, grazie a fondi speciali, 
riesce a riacquistare buona parte dei terreni anco-
ra in mano privata sul monte e nel novembre del-
lo stesso anno viene emesso il vincolo archeolo-
gico sull’Alveria (Ibid., pp. 25-31). 
   Tutto questo lavoro di grande attenzione e ri-
spetto per la propria terra ha prodotto anche pe-
riodiche rassegne che hanno mantenuto vivo 
l’interesse della comunità scientifica alle temati-
che netine e ha svolto un ruolo di pungolo e sti-
molo alle istituzioni per la salvaguardia e la valo-
rizzazione di quest’area e della sua complessa 
realtà storico-archeologica. È uno di quei rari casi 
dove l’interesse locale e l’impegno della comunità 
civile e delle sue associazioni hanno consentito di 
costruire, con gli enti e le istituzioni preposte, una 
strategia di tutela, valorizzazione e ricerca del ter-
ritorio. 
   Ed è su sollecitazioni e inviti dei circoli culturali 
cittadini che Vincenzo La Rosa, netino di nascita 
e formazione, studioso della preistoria e proto-
storia dell’isola, nel 1971 traccia un primo e am-
pio quadro di sintesi della documentazione mate-
riale e letteraria relativa a Noto Antica con l’o-
biettivo di suscitare nella comunità scientifica l’in-
teresse a una ripresa delle esplorazioni nella città 
antica,  quanto  mai  necessarie  per  comprende- 
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re la storia del popolamento dell’intero territorio, 
certamente unico nel suo genere viste le stratifi-
cazioni monumentali che si sono sovrapposte nel 
corso del tempo e fino al fatidico 11 gennaio 
1693. 
   Questo primo studio di V. La Rosa (Id. 1971), 
ancora oggi, costituisce un riferimento fonda-
mentale per capire e ricostruire le varie vicende 
che hanno interessato questo territorio; suo gran-
de merito è l’aver storicizzato e contestualizzato 
quanto recuperato fino ad allora sia nel corso de-
gli scavi Orsi che da tante sporadiche e frammen-
tarie notizie e interventi più o meno autorizzati. 
A Vincenzo La Rosa si devono, inoltre, alcuni 
saggi di scavo realizzati per conto della Soprin-
tendenza di Siracusa e grazie a un piccolo contri-
buto dell’I.S.V.N.A. (La Rosa 1988-89; Marotta 
D’Agata, Arcifa e La Rosa 1993, p. 411); sono 
sondaggi esplorativi che, nella strategia comples-
siva di definizione del sito antico, portarono l’ar-
cheologo netino a individuare un possente muro  

di terrazzamento sottostante il cd. Ginnasio; si 
tratta del filare di fondazione di una struttura 
lunga almeno 93 m, in blocchi squadrati, con setti 
murari tronchi, posti ortogonalmente nel tratto 
centrale, a distanze variabili dai 3,75-6,25 m, fun-
zionali probabilmente a sostenere il pendio; ben 
datato ormai in età ieroniana, il grande spiazzo ha 
consentito di avanzare l’ipotesi della presenza di 
una agorà, che andrebbe così a completare la do-
cumentazione del cd. Ginnasio (fig. 3). 
   Di notevole importanza è un breve saggio rea-
lizzato in occasione del restauro della Chiesa di 
Sant’Elia, all’estremità SW dell’Alveria; l’inter-
vento portò alla scoperta delle fondamenta di un 
naiskos in  pietra,  a  pianta  rettangolare,  orienta-
to E-W, datato alla piena età ellenistica, inglobato 
successivamente nelle strutture della chiesa me-
dievale (La Rosa 1988). 
   Il quadro abbozzato dallo studioso della Neai-
ton ellenistica è quanto mai esaustivo: vengono 
tracciate, a grandi linee, le tematiche più comples-
se suscitate dalla documentazione monumentale a 
quel momento disponibile ed evidenziata l’ampia 
problematica delle diverse fasi di occupazione e 
di sviluppo della città antica. 
   Tappa fondamentale per l’intenso lavoro svolto 
dall’I.S.V.N.A. e da Vincenzo La Rosa è stata, in-
fine, l’istituzione, nel 1980, del Parco Archeologi-
co dell’Alveria; prende così l’avvio una nuova 
forma strategica di tutela e valorizzazione del pa-
trimonio la cui vocazione turistica viene da più 
parti sottolineata ed enfatizzata; rimanevano, tut-
tavia, ancora molti lotti di terreno in mano priva-
ta e molte zone con monumenti erano ancora al 
di fuori dei limiti del Parco allora approvato; bi-
sognerà attendere gli anni ’2000 per arrivare ad 
allargare l’area di interesse e di tutela che verrà 
quasi integralmente completata solo nel 2015 
(Balsamo 2016, pp. 49-57). 
 
 
   5 - DAGLI ANNI ’80 AL 2000: RICERCHE E STUDI 
 
   5.1 - La ricerca 
 
   Gli anni ’90 e quelli successivi vedono sull’Al-
veria un crescente interesse delle istituzioni verso 
i monumenti medievali e moderni; si realizzano 
apprezzabili interventi di restauro nell’area del 
Castello, del Collegio di Gesuiti, nel settecentesco 
Eremo di Santa Maria della Provvidenza (fig. 4); 

 

Fig. 3 - Noto Antica. Pianta del saggio di Vincenzo La Ro-
sa realizzato all’esterno del cd. Ginnasio (da La Rosa 1988-
1989, tav. III). 

 

Fig. 4 - Noto Antica. Eremo di Santa Maria della Provvi-
denza (Dipartimento di Studi Umanistici - Università degli Studi di 
Napoli “Federico II”). 
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parallelamente numerosi sono gli studi che pon-
gono l’attenzione alle fasi medievali e rinascimen-
tali della città sepolta dal terremoto del ’600 (Al-
banese Procelli 1986-87; Guzzardi 1998, 1999, 
2001). 
   Per la ricerca archeologica della Noto ellenistica 
così documentata da fonti letterarie ed epigrafi-
che, in realtà, non viene messa in campo una stra-
tegia unitaria di ricerca e le poche notizie di recu-
pero di materiali antichi provengono da quelle at-
tività di restauro dei monumenti medievali che si 
erano avviate o da lavori occasionali e di urgenza 
nel territorio. 
   Agli inizi degli anni ’90, Lorenzo Guzzardi, nel 
pubblicare un saggio di scavo presso l’Eremo di 
Santa Maria della Provvidenza (Guzzardi 1988-
89), riporta la notizia del recupero di materiale 
antico databile fino all’età romana (ceramica a 
vernice nera di produzione campana A e C) 
(Gentili 1951), mentre tra i materiali residuali rac-
coglie anche frammenti di impasto riferibili all’età 
del Bronzo; inoltre, la presenza di alcune buche 
di palo, nel terreno vergine, suggerisce all’archeo-
logo, la presenza di un villaggio protostorico col-
legato a una vicina necropoli. 
   Noto Antica diventa famosa tra gli studiosi di 
storia dell’arte e architettura antica come la 
“Pompei medievale”, per la grandezza dei mo-
numenti di età medievale e rinascimentale; della 
città antica, delle sue diverse fasi di vita rimane 
una conoscenza molto scarna. 
   La voce Noto redatta da Alida Rosina Marotta 
D’Agata, Lucia Arcifa e Vincenzo La Rosa per la 
Bibliografia Topografica della Colonizzazione Greca in 
Italia e nelle Isole Tirreniche del 1993, raccoglie le 
fonti letterarie, epigrafiche e numismatiche e, in 
forma sintetica, presenta la ricerca archeologica e 
i risultati ottenuti da P. Orsi e dalle successive  
esperienze di scavo fino agli anni ’70, comprese le 
indagini di Vincenzo La Rosa (Marotta D’Agata, 
Arcifa, La Rosa 1993). 
   È il convegno organizzato nel 1998 da France-
sco Balsamo e Vincenzo La Rosa a segnare un 
punto fermo nella storia degli studi sulla città an-
tica; gli atti della giornata di studi, editi nel 2001, 
raccolgono interventi e riflessioni che sintetizza-
no bene le problematiche storiche all’interno del-
le quali si inserisce Noto antica; ne viene fuori 
una specificità del territorio netino, per altro già 
sottolineata da Paolo Orsi, che conserva partico-

larità culturali e monumentali attraverso le diver-
se fasi della sua vita, fino al terribile terremoto del 
1693 (Balsamo e La Rosa 2001). 
   In maniera approfondita e composita, vengono 
affrontati i temi più rilevanti per la comprensione 
e l’analisi del territorio netino, dalle fasi pre e pro-
tostoriche con un quadro di sintesi della distribu-
zione territoriale delle realtà materiali e degli in-
sediamenti (Procelli 2001; Frasca 2001) alla fase 
ellenistica e poi sicuramente romana con la detta-
gliata raccolta della documentazione storica, epi-
grafica e monumentale (Manganaro 2001; Guz-
zardi 2001; Patanè 2001). Del tutto aperte riman-
gono, tuttavia, le tante problematiche di cono-
scenza strutturale dell’area determinate prevalen-
temente da una carenza di ricerca sul campo che, 
in pratica, dai saggi realizzati da La Rosa negli 
anni ’70, si era del tutto arenata mentre vengono 
sviscerate e affrontate, da diversi punti di vista, le 
tante questioni relative alla città medievale e a 
quella moderna (Arcifa 2001; Palermo 2001).  
 
   5.2 - Gli studi 
 
   Da questa prima analisi delle attività e degli 
studi realizzati fino a oggi, emerge chiaramente 
una marginalità del sito di Noto Antica, all’in-
terno della storia degli studi sia della Sicilia antica 
che nel panorama più generale della storia; il tema 
del popolamento del territorio netino è molto 
marginale nel dibattito così come non molto nu-
merosi sono gli studi che affrontano le peculiarità 
dello sviluppo della città antica. 
   Emerge, infatti, un interesse prevalente per le 
fasi preistoriche e protostoriche e, grazie alla do-
cumentazione materiale coerente ed edita sin dai 
tempi di P. Orsi, non stupisce che siano soprat-
tutto gli studiosi delle fasi anelleniche dell’isola a 
occuparsi di questo territorio. 
   Nel volume di Rosa Maria Albanese Procelli 
(Ead. 2003, p. 48) sulle popolazioni anelleniche 
della Sicilia, l’insediamento di Noto Antica viene 
inserito nel sistema di occupazione del territorio 
in nuclei autonomi e sparsi, tipico dei centri indi-
geni dalla prima età del Ferro; all’interno di que-
sta modalità di stanziamento, che durerà fino alle 
trasformazioni che avverranno nel periodo arcai-
co, le necropoli si caratterizzano per la presenza 
di gruppi familiari molto ben riconoscibili dagli 
oggetti del corredo. 
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   Nel 2004 è edito un lavoro di Francesco Ferruti 
(Id. 2004) sulle problematiche monumentali di età 
ellenistica in Sicilia; in questo lavoro, che riprende 
le fonti antiche e ricostruisce l’attività di Ierone 
II, lo studioso riesamina l’evidenza del cd. Ginna-
sio di Noto, attribuendone la fondazione al tiran-
no siracusano e sottolineando l’importanza poli-
tica della costruzione realizzata. La proposta, pur 
riprendendo altri studi, ha il merito di inquadrare 
il cd. Ginnasio netino all’interno di una strategia 
del tiranno che, mirando così a legittimare il suo 
potere, si presenta alle popolazioni dei centri 
anellenici con modelli e comportamenti pura-
mente ellenici; inoltre, attraverso i ginnasi, Ierone 
intende allevare e coltivare una gioventù a lui fe-
dele e pronta a entrare nella sua milizia, al posto 
dei mercenari che non considera più affidabili. Si 
tratta, quindi, dell’affermazione di una identità 
culturale greca e la lettura è quanto mai convin-
cente; se, inoltre, fosse dimostrato che la spianata 
di fronte al grottone del cd. Ginnasio possa esse-
re la spiazzo di un’agorà si avrebbe la conferma 
che a Noto si era realizzato uno di quei progetti 
urbanistici che Ierone mette in campo anche a 
Eloro, Morgantina, Akrai. 

   Recentemente, anche Alessandra Inglese (Ead. 
2014) realizza una sintesi di tutti i documenti rela-
tivi al periodo ieroniano, soffermandosi in parti-
colare sulle epigrafi e, riassumendo i termini della 
questione, sottolinea e conferma quanto già af-
fermato dagli storici della Sicilia antica sul ruolo 
che Noto ebbe sotto il tiranno siracusano, nel-
l’ambito di una espansione territoriale della città 
egemone molto ben organizzata e strutturata tra 
la costa e l’interno. 
 
 
   6 - QUESTIONI APERTE, PROSPETTIVE E STRA-

TEGIA DI UNA RIPRESA DELLA RICERCA 
 
   Questa dunque la scarsa sintesi di quanto oggi 
la ricerca e gli studi consentono di conoscere di 
questa città antica e del suo territorio nel breve 
arco cronologico del dopoguerra. 
   Molte le questioni rimaste senza risposta: dalla 
necessità di definire le caratteristiche e le modali-
tà del popolamento antico nel territorio così ben 
evidente dagli oggetti non solo della necropoli 
scavata da Paolo Orsi (Id. 1897), ma dai tanti ma-
teriali raccolti in forma residuale, sia sull’altura 
dell’Alveria che sulle pendici e nella valle, all’im-
portanza di individuare i limiti precisi dell’inse-
diamento siculo adombrato dalle fonti e strategi-
co per il controllo delle vie di percorrenza lungo 
la vallata fluviale, visto che le caratteristiche di 
trasformazione al momento del contatto con i 
Greci della costa non sono, allo stato attuale della 
ricerca, per nulla definite. 
   Un altro problema ancora fortemente discusso 
riguarda la nascita di un presidio ellenico prima 
dell’età ellenistica che, anche se sembrerebbe 
plausibile visto l’interesse di Siracusa per tutta la 
valle del fiume, fino a oggi non ha alcuna prova 
tangibile in quanto nessun materiale dall’altura 
sembra attestarsi in un’epoca più antica di quella 
ellenistica; si deve dunque pensare a forme di 
convivenza e condivisione all’interno comunque 
di un territorio dominato dagli Indigeni. 
   Infine, di grande interesse è la questione della 
trasformazione di un centro siculo in forme ur-
banistiche e culturali elleniche (fig. 5): la costru-
zione di un cd. Ginnasio, la presenza probabile di 
un’agorà sembrano indirizzare verso una politica 
più espansiva e incisiva di Siracusa nel suo entro-
terra mentre non sono state ancora individuate, 
né definite e identificate, strutture e realtà in-

Fig. 5 - Noto Antica. Pianta della città con il posizionamen-
to delle attestazioni di età ellenistica (da Guzzardi 2001, p. 
99, fig. 2; rielaborazione grafica R. Santalucia). 
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sediative del municipium romano, ben noto dalle 
fonti (HN, III, 91). 
 
   L’obiettivo, che oggi la nuova ricerca si prefig-
ge, è quello di una migliore comprensione dell’or-
ganizzazione dell’insediamento siculo e delle tra-
sformazioni che avvengono in età ellenistica; la 

città indigena si trasforma, adottando elementi 
architettonici e urbanistici tipici del mondo greco, 
come la presenza di un cd. Ginnasio e di un san-
tuario rupestre dedicato agli Eroi. Inoltre, nel ter-
ritorio circostante, l’aver ritrovato materiale va-
scolare attico a figure rosse a corredo di una se-
poltura a Bimmisca (fig. 6) (Orsi 1915; Beazley 

Fig. 6 - Noto. Contrada Bimmisca. Cratere attico a figure rosse del Pittore di Orfeo (Dipartimento di Studi Umanistici - Universi-
tà degli Studi di Napoli “Federico II”). 
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1925, p. 419, n. 2) - cratere attico a figure rosse 
del V sec. a.C. - e tutte le attestazioni di età ro-
mana che trovano la maggiore monumentalità 
nella Villa del Tellaro e nei suoi splendidi mosaici 
tardoantichi (Voza 2008), consentono di mettere 
in luce un territorio molto esteso che doveva es-
sere gestito nelle sue risorse agricole da centro 
politico di grande importanza e capacità econo-
mica che potrebbe essere identificato proprio nel-
l’insediamento posto sul Monte Alveria e sulle 
sue pendici. 
   La nuova ricerca, iniziata nel 2017, (Ferrara e 
Santalucia 2019; Ferrara cds) tenta di mettere in-
sieme tutte le minuscole tracce e gli indizi che è 
possibile recuperare sulla storia e sulle modalità 
insediative di Noto Antica e, superando la fram-
mentarietà esistente fino a ora, si propone con 
un’azione sinergica di enti locali e istituzioni pre-
poste alla tutela, di definire e ricostruire le carat-
teristiche di un insediamento che, per la sua posi-
zione strategica, deve avere da sempre rivestito 
un ruolo primario nel controllo delle vie di com-
mercio e scambio tra costa ed entroterra; il fine è 
anche quello di fornire agli amministratori istitu-
zionali gli strumenti necessari per una completa 
tutela e  valorizzazione  del  loro  patrimonio  ar-
cheologico. 
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   1- INTRODUZIONE 
 
   La storia della archeologia è stata a lungo tem-
po un ambito negletto nel mondo accademico, 
considerata un divertissement secondario rispetto 
alla ricerca pura. Essa, come ogni storia delle di-
scipline, rappresenta invece un campo fecondo e 
affascinante di riflessione, soprattutto quando, 
andando oltre gli aspetti puramente biografici o la 
storia delle scoperte, affronta la ricostruzione del-
la temperie culturale in cui uomini e scavi si sono 
mossi, o diventa storia del pensiero archeologico 
e dei paradigmi (in senso kuhniano) che di volta 
in volta sono stati dominanti (Trigger 1996, pp. 
5-17)1, ma anche spunto di riflessione sulle scelte 
di temi e metodi. Per questo motivo gli studi sul-
lo sviluppo delle discipline archeologiche hanno 
conosciuto uno sviluppo notevole negli ultimi 
anni2. Poca attenzione, con poche eccezioni3, è 

                                                 
1 Si vedano anche le considerazioni a suo tempo fatte da 
David Clarke (Id. 1973). 
2 La bibliografia è notevole, sia a livello di archeologia 
mondiale sia nazionale. Dal 1991 è attivo un Bulletin of the 
History of Archaeology, con un ampio spettro geografico e 
cronologico, ed alle International Perspectives della storia 

stata invece rivolta a ricostruire la pratica univer-
sitaria dell’archeologia, cioè il modo concreto con 
cui è stato erogato l’insegnamento delle discipline 
del settore, su quali presupposti e con quali stru-
menti. 
   Continuando un filone di ricerca scaturito or-
mai un decennio addietro dal riordino dell’Archi-
vio dell’ex Istituto di Archeologia, vogliamo af-
frontare, in questa sede, il modo in cui, nella Ca-

                                                                              
dell’archeologia è stata dedicata una sessione del XVII 
UISSP World Congress (Delley et alii 2016). A livello naziona-
le in Europa il tema si è intrecciato con quello, estrema-
mente vivo, della identità europea e della costruzione di 
una storia condivisa. Citiamo solo, a mo’ di esempio, il po-
deroso volume dedicato alle “archeologie d’Europa” frutto 
di un convegno tenutosi a Poznan nel 2000 (Biehl, Gram-
sch, Marciniak 2002). Per l’archeologia italiana si vedano, 
già dagli anni ’80, i contributi di Alessandro Guidi (es. Id. 
2010) sulla preistoria, di La Rosa su archeologia e imperiali-
smo (es. Id. 1986), di Barbanera sull’archeologia classica (Id. 
1998).  
3 Significative eccezioni sono rappresentate da alcuni studi 
sui gabinetti e le collezioni universitarie, che costituirono, 
soprattutto nel XIX e XX secolo, uno dei campi privilegiati 
di contatto tra ricerca e didattica: Barbanera 1995; Stürmer 
1998. 
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tania del dopoguerra, l’attività scientifica, sia teo-
rica, sia sul campo, dei docenti di archeologia si 
riflettesse sulla didattica. Nello stesso tempo, al-
cuni documenti ivi conservati hanno sollevato un 
altro problema, quello del ruolo che i docenti 
universitari, in primis Giovanni Rizza, Giuseppe 
Agnello e Santi Luigi Agnello, assunsero all’in-
terno della vita culturale e politica locale, quello 
che potremmo definire, con una certa forzatura, 
la “Terza missione”4. Di questi tre aspetti, ricerca, 
didattica e impegno, la storia della ricerca è stata 
ampiamente documentata, a partire dallo stesso 
G. Rizza5, ed è affrontata anche in questo volume 
in altri contributi (si vedano quelli di Nicoletti, 
Spinella e Brancato), motivo per cui abbiamo 
scelto di concentrarci sulla pratica della didattica 
e sull’impegno culturale e politico. Infine, il con-
tributo di Maria Grazia Seminara fornisce uno 
spaccato suggestivo dell’insegnamento di archeo-
logia alla metà degli anni ’60.  
 
 
   2 - PER UNA DEFINIZIONE CRONOLOGICA 
 
   A nostro avviso, il Dopoguerra non è solo un 
terminus post-quem, dal 1945 in poi, ma un arco di 
tempo ben delimitato, che coincide con lo spirito 
di ricostruzione che occupa grosso modo gli anni 
‘50 e ‘60, per poi esaurirsi nel corso degli anni ’70 
e che vede il culmine dell’idea di una Catania 
“Milano del Sud” (Giarrizzo 1986, pp. 159-198; 
2012b). Un periodo caratterizzato da una intensa 
attività edilizia che coinvolge anche l’Ateneo 
(Nucifora 2011)6 e che ebbe, inevitabilmente, ri-
cadute nella attività archeologica sul campo: si 
costruisce, e si scava in vista della costruzione, 
all’interno dei centri urbani, portando alla luce re-

                                                 
4 Per Terza Missione universitaria si intende l’attivazione di 
un rapporto dialettico con la società, che si affianca ai due 
tradizionali compiti, quello della ricerca e quello della didat-
tica. In prima battuta, tuttavia, il termine è utilizzato per il 
trasferimento tecnologico, ma comprende anche “la produ-
zione di beni pubblici che aumentano il generale livello di benessere 
della società, aventi contenuto culturale, sociale, educativo e di sviluppo 
di consapevolezza civile” (Susa 2015). 
5 Si vedano, per i primi anni del dopoguerra, il contributo 
di G. Rizza (Id. 2000) sulla ricerca archeologica a Catania, 
che giunge fino alla morte di Libertini (1953), e per il pe-
riodo successivo i dati forniti da La Rosa nel suo ricordo di 
G. Rizza (La Rosa 2011) e nelle sue riflessioni sul Classici-
smo a Catania (La Rosa 2012). 
6 Per l’Ateneo di Catania nel dopoguerra si veda anche: 
Pulvirenti 2019. 

sti che saranno presto ricoperti. Caso emblemati-
co, gli scavi di Via Dott. Consoli, condotti a se-
guito di un rifacimento del manto stradale, che 
portarono alla luce uno dei complessi paleocri-
stiani più importanti della città7.  
   I primi anni ’70 segnano la fine di questo pe-
riodo. In ambito culturale il ’68 segna l’inizio di 
una nuova era, caratterizzata dalla nascita dell’u-
niversità di massa (D.L. 910, 11 dicembre 1969) e 
dalla trasformazione della figura del professore 
universitario, sancita dall’ampliamento del corpo 
docente all’inizio degli anni ’808. A Catania la ri-
voluzione trascina con sé il rettore Cesare Sanfi-
lippo, in carica dal 1951 al 1974, aprendo il lungo 
periodo di dirigenza di Gaspare Rodolico, rettore 
dal 1974 al 1994. Nel caso specifico dell’archeo-
logia, il ‘68 vede iniziare in modo ufficiale un’altra 
“era”, quella di Giovanni Rizza, divenuto profes-
sore ordinario di archeologia classica in quel-
l’anno. Continuando il lavoro già avviato (v. infra) 
egli potenziò l’Istituto che assunse, in breve tem-
po, un ruolo centrale per tutta l’Italia meridionale. 
L’Istituto avviò ben presto imprese archeologiche 
all’estero, Prinias (G. Rizza, 1969), Haghia Triada 
(V. La Rosa, 1977), Kyme eolica (S. Lagona, 
1981), e, più tardi, Nea Paphos (F. Giudice), la 
sua biblioteca è la seconda in ambito archeologi-
co a Sud di Napoli. Collocato dapprima presso il 
Palazzo centrale dell’Università, in piazza Univer-
sità, l’Istituto si trasferì nel 1975 nella sede indi-
pendente di via di Sangiuliano, sancendo in tal 
modo la propria autonomia e la separazione dalla 
Facoltà di Lettere. Regnum in regno, come per la 
Contea di Modica, l’Istituto di Giovanni Rizza si 
contrappose alla Facoltà di Giuseppe Giarrizzo, e 
non è forse un caso l’amnesia di quest’ultimo per 
quanto riguarda archeologia, nello scrivere la sto-
ria della “sua” facoltà di lettere (Giarrizzo 1992). 
   Sulla base di queste considerazioni, consideria-
mo dopoguerra il periodo dal 1946 ai primi anni 
’70. Il periodo successivo, dominato dalla figura 
di Giovanni Rizza termina dopo il pensionamen-
to di quest’ultimo, con la direzione di Sebastiana 
Lagona, dal 1998 al 2000, e la fine dell’Istituto, 
assorbito dal Dipartimento SAFIST nel 2000. 
Anche qui con una coincidenza di macro e micro 
storie: la fine dell’Istituto coincide con il decreto 
del MIUR, 3 novembre 1999, n. 509 v/1999, 

                                                 
7 Su Giovanni Rizza si veda La Rosa 2011.  
8 Per una visione completa dell’università italiana fino al 
1999, si veda il vol. II di Brizzi, Del Negro e Romano 1999. 
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l’adozione del sistema di Bologna, il noto 3+29, e 
la scomparsa dell’autonomia dell’Istituto, riassor-
bito nei dipartimenti. Gli anni successivi sono 
storia contemporanea. 
 
 
   3 - L’ISTITUTO DI ARCHEOLOGIA: 1945-1970  
 
   La fine della guerra segna il ritorno alla norma-
lità. Anche se per la Sicilia il conflitto era termina-
to con lo sbarco degli Alleati, molte delle energie 
umane erano state assorbite dalla guerra. In que-
sto intervallo, l’insegnamento di Archeologia 
classica era stato tenuto da Paolo Enrico Arias 
(1907-1998)10, in sostituzione di Guido Libertini 
(1888-1953)11, durante l’assenza di quest’ultimo 
prima come direttore della Scuola di Atene 
(1939-40), poi come professore all’Università di 
Budapest (1941-43). Libertini riprende la cattedra 
nel 1944, e a lui si affianca, già nel 1946, Giovan-
ni Rizza (1923-2011) 12, segnalatogli come colla-
boratore dal latinista Emanuele Rapisarda. Rizza 
aveva infatti completato i suoi studi a Palermo, 
con una tesi rapidamente pubblicata su San Pao-
lino da Nola. L’archeologia non era la sua prima 
vocazione, ma divenne rapidamente quella prin-
cipale, consentendogli di divenire prima assisten-
te incaricato, e poi assistente ordinario (1950). 
   È questo il primo nucleo dell’Istituto di Ar-
cheologia del dopoguerra. Gli istituti sono una 
realtà cancellata dalle riforme universitarie degli 
ultimi 20 anni ma che ha costituito (come tuttora 
in molte università straniere) l’ossatura fonda-
mentale della ricerca. Mentre le facoltà costitui-
vano la struttura destinata alla didattica, gli istituti 
erano destinati alla ricerca. Essi rappresentavano 
“settori di una facoltà in cui si svolge l’attività didattica e 
di ricerca relativa a una specifica disciplina o a più disci-
pline affini” (Enciclopedia Treccani), erano caratte-
rizzati dunque dalla specificità tematica, dalle di-
mensioni molto più piccole degli attuali diparti-
menti, ma anche da una certa autonomia finan-

                                                 
9 Sul 3+2 e le sue conseguenze, si veda Fondazione G. 
Agnelli 2011. 
10 Su P.E. Arias: Parra 2004. 
11 Annuario dell’Università di Catania, 1940-41, p. 69 (cfr. Pa-
lillo 2016, p. 124). Su Guido Libertini si vedano: Rizza 
1952-54, 1954, 1958; Pace 1954; Arias 1958. 
12 Su G. Rizza: La Rosa 2011. 

ziaria e gestionale, potendo possedere personale 
tecnico-amministrativo proprio13. 
   Nel caso di archeologia, l’Istituto esisteva già, 
probabilmente dal 1923, ed era una continuazio-
ne del Gabinetto Universitario di Archeologia cui 
accenna Paolo Orsi nel 189814, ma gli anni della 
guerra dovevano avere cancellato tutto questo e 
non doveva rimanere molto se nell’Annuario del 
1949-50, il Rettore, cioè lo stesso Libertini, scri-
veva: “Nel palazzo universitario è stata quasi completa-
ta la scaffalatura e la sistemazione… degli Istituti di Ar-
cheologia e Storia dell’Arte, che dispongono ormai, oltre 
che di decorosi ambienti, anche di un attrezzato gabinetto 
fotografico, mentre si vanno continuamente arricchendo le 
collezioni librarie”15. 
   Del Gabinetto Fotografico parleremo dopo, 
per le collezioni librarie vogliamo solo dire che 
Rizza, ricordando Libertini, afferma che lo stu-
dioso trovò un istituto con una decina di libri, e 
lo lasciò con un patrimonio di 9000 volumi (Riz-
za 1952-54, p. 15). Nell’immediato dopoguerra 
arricchì il lotto di materiali archeologici avviato 
da Orsi, e acquisì la collezione Rizzo di 21 calchi, 
e la collezione numismatica di mons. Ventimiglia 
(Tortorici 2014, pp. 10-11; Buscemi Felici 2014a, 
pp. 30-31). Il suo lavoro purtroppo fu stroncato 
da un tumore che lo portò alla morte nel 1953. 
Rizza continuò lungo la stessa scia, così ché 
l’Istituto di Archeologia raggiunse negli anni ’80 e 
’90 del XX secolo una biblioteca di 40.000 volu-
mi e, con un organico mai superiore ai dieci do-
centi, uno staff amministrativo e bibliotecario 
proprio (6 unità) ed un proprio personale tecnico, 
comprendente disegnatori, restauratori, fotografi, 
rilevatori. 
   Già nel 1953, dopo la prematura scomparsa di 
Libertini, il patrimonio del grande archeologo 
viene donato all’Università, ed è costituito non 
solo dalla sua biblioteca, ma anche da una colle-
zione archeologica che è oggi ospitata nel Museo 
di Archeologia (Tortorici 2014; Buscemi Felici 
2014a, b) e che in quegli anni è in parte esposta 

                                                 
13 Le funzioni di didattica (Facoltà) e ricerca (Istituti, poi an-
che Dipartimenti) sono confluite con il D.M. n. 240/2010 
(cd. Legge Gelmini) nei Dipartimenti, nell’ottica di raziona-
lizzazione, accorpamento (e risparmio economico). 
14 Cfr. Lettera di Paolo Orsi del 1898, da Siracusa: “…se tutto 
andrà bene, dedicherò poi uno o due giorni al riordino del nostro piccolo 
gabinetto archeologico, per il quale sarebbe però necessario un annuo 
assegno di alcune centinaia di lire, per acquisto di fotografi” (in La Ro-
sa 1978, p. 63; cfr. anche Bramante 2016b, p. 137). 
15 Annuario dell’Università di Catania, 1949-50, pp. 16-17.  
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nei locali dell’Istituto, a piazza Università, dove 
rimarrà fino al trasferimento di quest’ultimo in 
via di Sangiuliano.  
   All’Istituto di Archeologia si affianca, nel 1955-
56, l’Istituto di Archeologia Cristiana, con diret-
tore Giuseppe Agnello (1888-1976)16, cui segue, 
nel 1964, il figlio Santi Luigi17, prima come pro-
fessore incaricato, poi ordinario. Nel 1954 Liber-
tini viene sostituito da P.E. Arias, che rimarrà a 
Catania fino al 1962. Già dai primi anni ’50, 
l’organico si amplia: nel 1951-52 appaiono come 
assistenti volontari Sebastiana Lagona e Gino Vi-
nicio Gentili, destinati ad una brillante carriera 
rispettivamente in ambito universitario e in so-
printendenza18. 

                                                 
16 Su Giuseppe Agnello vedi Pergola 1988 e Agnello 1993; 
bibliografia in Agnello e Palermo 1978. 
17 Su Santi Luigi Agnello si veda Greco et alii 1997. 
18 Annuario dell’Università di Catania 1951-52, p. 73. G.V. Gen-
tili rimane fino al 1956-57, poi passa all’Istituto di archeolo-
gia Cristiana. Nel 1952-53 si aggiunge Mazzeo Fernanda (fi-
no al 1958-59), nel 1955-56 Elena Tomasello, futura Soprin-
tendente a Catania. Nel 1962-63 a Lagona e Tomasello si ag-
giunge (ma solo per quell’anno) Francesco Nicosia, divenuto 
poi Soprintendente, e il sig. Michele Taffara, tecnico. Nel 
1964-65 unici assistenti sono Sebastiana Lagona e il giovane 
Vincenzo La Rosa, cui si aggiunge, nel 1965-66, Aldo Messi-
na e nel 1966-67, Filippo Giudice con il tecnico Michele 
Mandalà.  
   Per l’Istituto di Archeologia Cristiana il direttore fu Giu-
seppe Agnello, fino al 1963-64, sostituito poi da Santi Luigi 
Agnello. Come assistenti volontari sono citati Agatina Fiche-
ra, quindi, dal 1958-59 al 1959-60, G.V. Gentili e Luigi Bat-
taglia (il cui nome ricompare nell’Annuario del 1962-63). Dal 
1960-61 assistente è Anna Maria Fallico, divenuta poi profes-
sore di Archeologia Medievale nell’Ateneo catanese. 
Con il 1969-70 l’Annuario cessa la sua pubblicazione siste-
matica (esito della rivoluzione del 1968?), e l’Annuario 1960-
70, insieme al 1970-71, viene stampato solo nel 1980, con 
la sola indicazione dei direttori degli istituti. 

   Arias ha una proiezione nazionale e internazio-
nale, come dimostrano non solo le monografie 
apparse in quel periodo, ma anche la partecipa-
zione agli scavi di Spina, condotti assieme a Ne-
reo Alfieri. Di questi scavi, cui parteciparono an-
che giovani catanesi, rimane ampia traccia 
nell’archivio dell’Istituto (fig. 1). Nel 1962 Arias 
viene trasferito a Pisa, ed il suo posto viene preso 
da Giovanni Rizza, che avendo acquisito la libera 
docenza nel 1959, diventa professore incaricato 
dell’insegnamento di Archeologia greca e romana, 
quindi professore ordinario dall’autunno del 
1968. 
   Nel 1962 negli Annuari compare il nome di 
Anna Maria Fallico come assistente di Agnello, 
subito dopo, come assistenti di G. Rizza, quelli di 
Vincenzo La Rosa ed Aldo Messina, quindi, nei 
primissimi anni ’70, di Filippo Giudice. Mentre 
Aldo Messina si sposterà verso altre università, 
Sebastiana Lagona, Vincenzo La Rosa e Filippo 
Giudice diventeranno i futuri ordinari del mo-
mento d’oro dell’Istituto (anni ’70 ed ’80) che ri-
cadono al di fuori del periodo che stiamo affron-
tando. 
   Gli anni ’50 e ’60 vedono un forte impegno dei 
docenti catanesi sul territorio siciliano, con cam-
pagne di scavo a Troina (fig. 2), Mineo, Terravec-
chia di Cuti, soprattutto Lentini, che diverrà lo 
scavo istituzionale cui Giovanni Rizza dedicherà, 
in Sicilia, la maggior parte delle sue energie. Ma 
una gran parte dell’impegno è assorbito proprio 
da Catania. Essendo Siracusa la sede principale 
della Soprintendenza per la Sicilia Orientale, Ca-
tania è priva di un ufficio (cfr. Nicoletti, in questo 
volume) il ruolo di referente della Soprintendenza 
viene assunto da Giovanni Rizza, nominato 
Ispettore Onorario per Catania fino al 1987, 

Fig. 1 - Scavi archeologici a Spina (Archivio ex Istituto di Archeologia). 
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quando verrà istituita la Soprintendenza di Cata-
nia. Da qui il coinvolgimento dell’Istituto di Ar-
cheologia negli scavi della città negli anni ’50 e 
‘60, in primis i due importantissimi rinvenimenti 
della basilica di via Dottor Consoli (Rizza 2000, 
pp. 400-406) e della stipe votiva di piazza San 
Francesco. Santi Luigi Agnello, a sua volta, sarà 
direttore del Museo di Castello Ursino dal 1970 al 
1978, dove Rizza avrebbe voluto spostare la sede 
dell’Istituto di Archeologia (La Rosa cds), nonché 
componente della commissione paesistica per la 
provincia di Siracusa. 
 
 
   4 - L’ARCHIVIO DELL’ISTITUTO DI ARCHEOLO-

GIA 
 
   La storia dell’Istituto di Archeologia può essere 
ricostruita, oltre che sulla base dei ricordi dei do-
centi e degli studenti di quel periodo, anche dal 
materiale conservato presso l’Archivio Storico 
dell’Università di Catania e l’Archivio dell’ex Isti-
tuto di Archeologia, da me raccolto e conservato 
in occasione del trasferimento da via di Sangiu-
liano agli attuali locali (Militello 2010, 2016). Il 
materiale comprende in prevalenza lastre fotogra-
fiche e negativi, ma anche strumentazione per la 
didattica ed il rilievo, nonché materiale d’archivio, 
tra cui i corsi di archeologia, che ho potuto fare 
riordinare e catalogare grazie a due progetti na-
zionali19. 

                                                 
19 Il lavoro è stato avviato nel 2009 con attività di tirocinio 
(Marianna Figuera, Agata Licciardello, Rossana Palillo) ed è 
proseguito con due progetti finanziati nell’ambito dall’ini-
ziativa Diffusione della cultura scientifica, L. n. 6/2000, promos-
sa dal MIUR: Filling the gap: Una cultura scientifica per gli uma-

   Per quanto riguarda la documentazione foto-
grafica, le prime lastre (Pulvirenti 2016), databili 
al 1888-1898, dovettero essere parte del gabinetto 
fotografico voluto da Paolo Orsi, e riguardano 
infatti per lo più Atene. Un secondo gruppo di 
lastre databili agli anni 1910-1940 comprende ri-
produzioni di monumenti antichi dai fratelli Ali-
nari, dal Deutsches Archäologisches Institut e da 
altri studi fotografici, e riflette probabilmente l’at-
tività di Libertini prima della guerra, tra cui il suo 
ruolo nella riorganizzazione delle collezioni di 
Castello Ursino - compaiono infatti i disegni di 
Sebastiano Ittar. Le lastre degli anni ’40 e ’60 in-
cludono invece per lo più fotografie di scavi con-
dotti dall’Istituto a Catania, Lentini, etc. nonché a 
Spina, evidentemente acquisite durante il periodo 
di permanenza di P.E. Arias, direttore degli scavi 
nel sito. A partire dal 1962, in coincidenza con la 
direzione Rizza, le lastre sono abbandonate e la 
documentazione è costituita da negativi 36 mm e 
6x6, ormai accuratamente catalogati e registrati. 
Questi vengono utilizzati prevalentemente per 
documentare l’attività di ricerca e di scavo, men-
tre per la didattica già a partire dagli anni ’50 si 
era avviata la costituzione di una collezione di 
diapositive, specchio importantissimo delle attivi-
tà didattiche e di ricerca dell’Istituto. Un primo 
nucleo comprendeva lastre 6x6, ma fu ben presto 
sostituito dalle 36 mm, che raggiunsero i ca. 
25000 pezzi suddivisi tra le cattedre di Archeolo-
gia classica, Cristiana e Topografia. Negli anni ’80 
si aggiunse un blocco di microfilm acquisiti dal-
l’Istituto Archeologico Germanico, relativo so-
prattutto alla statuaria di età classica. 
   Coerente con la datazione delle fotografie ap-
pare quella della strumentazione (Figura 2016): la 
maggior parte dei pezzi, soprattutto le macchine 
fotografiche, si data agli anni ’70 e ’80, ma un 
gruppo di lastre ortocromatiche di vetro al bro-
muro, prodotte dalla ditta Ferrania, e un esposi-
metro analogico al selenio, databili al 1947, 

                                                                              
nisti (2013-14, capofila CNR-IBAM, Catania; catalogatrice 
dott.sa Daniela Bramante), ed il progetto Interferenze. Un 
dialogo tra scienze umane e scienze dure (2015-16, capofila Uni-
versità di Catania, catalogatori M. Nucifora, Piero Figura, 
Walter Pulvirenti). Ringrazio l’allora direttore del CNR-
IBAM e del progetto, Daniele Malfitana, per avere coinvol-
to il DISUM con una classificazione del materiale. Attual-
mente il materiale fotografico dell’archivio è oggetto di una 
tesi di dottorato da parte del dott. Giovanni Fragalà 
nell’ambito del dottorato in Scienze per i Patrimonio e la 
Produzione Culturale (DISUM). 

Fig. 2 - Scavi archeologici a Troina (Archivio ex Istituto di Ar-
cheologia). 

 



Pietro Militello - Salvatore Adorno - appendice di Anna Maria Seminara 

92 

 

rappresentano molto probabilmente ciò che ri-
mane della riorganizzazione post-bellica del gabi-
netto fotografico, mentre i primi proiettori per 
diapositiva, in ghisa, databili agli anni ’60 mostra-
no l’avvio della costituzione dell’archivio di dia-
positive (fig. 3). 
   La documentazione cartacea è rappresentata da 
cartoni di immagini riferiti ai corsi dal 1952 al 
1974, e da alcuni documenti relativi a programmi 
di lezioni (v. infra). 
 
 
   5 - ARCHEOLOGIA E DIDATTICA A CATANIA TRA 

IL 1945 ED IL 1970 
 
   Dopo un periodo di interruzione della docu-
mentazione archivistica tra il 1939 ed il 1945, 
siamo in grado di ricostruire i corsi di archeologia 
dell’Università di Catania grazie agli Annuari 
(Bramante 2016a; Palillo 2016). Per l’a.a. 1945-46, 
l’archeologia è rappresentata dall’insegnamento di 
Archeologia e Storia dell’Arte greca e romana, in-
serito al III anno, professato da Guido Libertini, 
che assume anche Antichità greche e romane, e 
da Archeologia Cristiana, professata da Bottari, di 
fatto uno storico dell’arte medievale. Le ultime 
due materie sono considerate complementari. 
Queste materie rimangono inalterate per gli anni 
successivi, con Archeologia Cristiana insegnata, 

dal 1955, da Giuseppe Agnello, e dal ’64 da Santi 
Luigi. 
   A metà degli anni ’60 il panorama si arricchisce 
e, sia pure come complementari, sono elencate 
Paletnologia, Topografia Antica, Etruscologia, 
mentre Assiriologia, pur professata, non viene in-
clusa tra le materie archeologiche. Non vengono 
indicate le attribuzioni degli insegnamenti, ma 
sappiamo che Rizza teneva i corsi di Archeologia 
Greca e Romana e di Topografia, mentre è pro-
babile che Paletnologia ed Etruscologia siano sta-
te inserite, ma non attivate, o attivate in funzione 
della nuova Scuola di perfezionamento in Ar-
cheologia20, dove Paletnologia è assegnata a Luigi 
Bernabò Brea.  
   Nella formazione universitaria catanese degli 
anni ’50 e ’60 è evidente il ruolo dominante di 
Archeologia Greca e Romana, come era del resto 
prevedibile per un corso di Lettere Classiche. 
Manca completamente la preistoria, nonostante 
né Libertini né, soprattutto, Arias, fossero estra-
nei a esperienze in questo campo (basti pensare 
allo scavo di Serraferlicchio). L’archeologia è in-
tesa prevalentemente come storia dell’arte, inda-
gata con approccio positivistico, classificatorio, 
come giustamente nota Rossana Palillo (Ead. 
2016, p. 126), che fu proprio sia di Libertini sia di 
Rizza, meno di Arias. 
   Il corso di Libertini del 1950 è per esempio de-
dicato alla pittura vascolare attica e all’arte adria-
nea, volendo evidentemente illustrare sia il mon-
do greco sia quello romano. Particolare attenzio-
ne è data alle tecniche di cottura, alle forme, al 
rapporto tra forme e fonti letterarie. Ancora più 
evidente la tendenza classificatoria nel corso de-
dicato all’arte romana nel 1954, con distinzione 
tra le diverse classi di materiali (architettura, scul-
tura, ceramica) e di monumenti (anfiteatri, teatri, 
etc.). L’arrivo di Arias introduce, nel corso del 
1955-56, l’arte cretese micenea e il periodo geo-
metrico, con una idea di continuità che si ritrova 
anche nei suoi principali manuali. Nel complesso 
però, sia gli argomenti, sia la pratica didattica, di 
cui parleremo tra poco, non subiscono innova-
zioni nel periodo tra il 1945 ed il 1970.  
   I programmi dei primissimi anni non indicano 
testi di riferimento, ma argomenti, dattiloscritti su 

                                                 
20 La Scuola era stata fondata nel 1925, ma continuò solo 
fino alla scomparsa di Orsi (Rizza 1999, pp. 383-384; v. an-
che Id. 1984). 

Fig. 3 - Proiettore per diapositive in ghisa (Archivio ex Istituto 
di Archeologia). 
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fogli di carta velina (fig. 4). Comprendono il cor-
so generale e soprattutto il corso monografico, 
elemento caratterizzante dell’Università fino alla 
riforma del 3+2. Al corso monografico sono 
spesso dedicate la totalità, o la maggior parte, del-
le lezioni in aula, i cui appunti dovevano costitui-
re la spina dorsale della preparazione, accompa-
gnati dalle dispense, realizzate soprattutto da Li-
bertini, Arias e da Giuseppe Agnello21.  
   Lo Avviamento allo studio dell’archeologia, di Guido 
Libertini (Id. 1945) (fig. 5), ne è un ottimo esem-
pio. Stampato su carta economica nel 1945, illu-
stra fonti, monumenti e metodi, dedicando ov-
viamente ampio spazio alla critica d’arte. L’idea di 
fondo è che lo studente debba conoscere i dati 
essenziali, cioè quali sono le fonti letterarie e mo-
numentali, ed il metodo archeologico, evitando 
quelle notizie particolareggiate che generalmente 
si trovano nei manuali. Ad una fase successiva, 
quella della laurea, è destinato il completamento 
della formazione, attraverso una indagine autop-

                                                 
21 Si tratta di volumetti di 40-50 pagine, ora editi come Bi-
blioteca della Facoltà di Lettere e Filosofia (es. Agnello 1950), o 
ciclostilati, es. Libertini 1950, 1951 (cfr. Palillo 2016). Nel 
caso di G. Agnello questi testi hanno costituito la base per 
alcune delle sue fondamentali monografie. 

Fig. 4 - Programma di Archeologia Cristiana, 1950-51 (Archivio ex Istituto di Archeologia). 

 

Fig. 5 - Dispensa delle lezioni di Guido Libertini. 
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tica dei monumenti, per chi avesse scelto di svol-
gere la propria tesi in ambito archeologico. Il 
manuale di Libertini rimarrà per quasi un venten-
nio, affiancato e poi sostituito dalla Introduzione 
allo studio dell’archeologia di Biagio Pace (Id. 1947). 
Il testo di riferimento per il corso generale è quel-
lo di Pericle Ducati (1938), ma già negli anni ’60 i 
riferimenti sono cambiati, e aggiornati. Il pro-
gramma del 1966-67 (fig. 6) comprendeva, per 
l’archeologia greca e quella romana, una introdu-
zione su Metodi, Fonti Letterarie, Classi e Tecni-
ca dei Monumenti e Storia dell’archeologia, basati 
sul lungo e denso contributo di Arias nella Enci-
clopedia Classica, ed un corso generale costituito 
per l’archeologia greca dall’Arte della Grecia, di 
Paolo Enrico Arias, dal Manuale di storia dell’arte 
classica di Andreas Rumpf, da Alla ricerca di Fidia, 
di Schweitzer. Per l’arte romana dall’Arte di Roma 
e del Mondo Romano di Antonio Frova, da L’Arte 
Romana di Becatti e dalla Storicità dell’Arte Classica 
di Bianchi Bandinelli (Arias 1964, 1967; Rumpf e 
Mingazzini 1936; Schweitzer 1967; Frova 1961; 
Becatti 1962; Bianchi Bandinelli 1950). È impor-
tante segnalare che, con l’eccezione di Rumpf, 
tutti gli altri erano testi recenti, usciti da poco o 
freschi di stampa, e che la Storicità dell’Arte Classi-
ca, pur pubblicato nel 1950, rappresentava ancora 
allora un testo dirompente (Barbanera 1998, p. 
158), tanto che lo stesso Bianchi Bandinelli pensò 
di ripubblicarlo nel 1973, in parte a seguito di un 
seminario tenuto proprio a Catania (Id. 1973, p. 
4). È pur vero, d’altra parte, che questi testi ri-
marranno in uso fino alla fine degli anni ’80. 
   Se nel campo storico-artistico l’insegnamento 
catanese risulta dunque aggiornato, manca anco-
ra, e mancherà per molto tempo, quella attenzio-
ne che oggi viene dedicata alla formazione sul 
campo, al contatto diretto con i materiali e con lo 
scavo. Questo incontro avviene invece, solo al 
momento della laurea, per chi avesse scelto una 
tesi in archeologia, nei corsi di Topografia, tenuti 
da G. Rizza in quel periodo. Riservati ad un pub-
blico molto meno numeroso di studenti, con un 
evidente interesse per la disciplina, l’insegnamen-
to di Topografia diviene per Rizza l’ambito in cui 
può mettere in rapporto con la didattica le pro-
prie esperienze di scavo a Catania e soprattutto 
Lentini, e spiegare metodi specifici di indagine, 
come la fotografia aerea o la stereoscopia. 
   Un discorso a parte merita il consumo delle 
immagini, che hanno rappresentato, fino all’av-

vento dell’era digitale e degli archivi iconografici 
sul web, il principale problema per l’insegna-
mento di una materia visiva come l’archeologia, al 
pari della storia dell’arte, con l’aggravante che 
mentre quest’ultima poteva contare su un reper-
torio abbastanza ricco di riproduzioni accessibili 
su opere di divulgazione, diverso era il caso 
dell’archeologia, dove gli scavi portavano ad un 
incremento costante, e quasi esponenziale, di re-
perti e monumenti. L’archeologia è una scienza 
che si basa sull’immagine, come la storia dell’arte, 
il che spiega la commistione tra i due istituti di 
archeologia e storia dell’arte, e l’uso di un unico 

 

Fig. 6 - Programmi di Archeologia, anni accademici 1967-68 
e 1968-69. 

 



L’archeologia nell’Università di Catania: pratica della didattica e “Terza Missione” nel secondo dopoguerra 

95 

 

gabinetto fotografico. Ma se l’accesso alle imma-
gini è oggi facile ed immediato, questo non lo era 
nel secondo dopoguerra, sia a livello di insegna-
mento, sia di studio. Le immagini erano su libri 
costosi e poco accessibili agli studenti, come 
l’Arte Classica di Pericle Ducati, e comunque limi-
tate rispetto alle necessità di insegnamento. La 
realizzazione o l’acquisizione di copie fotografi-
che era la migliore soluzione, più ancora dei cal-
chi e gessi, più costosi. Questo spiega il grande 
ruolo delle lastre, dei negativi e delle diapositive 
“didattiche” nell’archivio dell’Istituto. Queste ul-
time, però, almeno fino agli anni ’60 costituivano 
l’eccezione, e non la norma (come dimostra il 
numero limitato di diapositive 6x6), per cui la so-
luzione più comune in aula era l’uso di un epi-
scopio, uno strumento che proiettava l’immagine 
in presa diretta da originali opachi, quali libri, fo-
tografie, stampe e anche da piccoli oggetti tridi-
mensionali come monete. In alternativa, le mi-
gliori immagini potevano essere esposte su teche 
e mostrate agli studenti durante lezioni. Per lo 
studio vero e proprio si costituivano archivi di 

fotografie incollate su cartoni corrispondenti ai 
corsi monografici di quell’anno, e messi a dispo-
sizione degli studenti presso la biblioteca 
dell’istituto (fig. 7).  
   Dai dati sopra illustrati, e dai programmi, appa-
re evidente che la didattica della archeologia clas-
sica si configurava come prevalentemente orien-
tata verso tematiche di storia dell’arte, intesa in 
senso tradizionale (ritratto, pittura, architettura) e 
appariva sostanzialmente refrattaria, come del re-
sto in molte altre università, alle innovazioni che 
altrove contribuivano a cambiare il volto della di-
sciplina, in particolare l’approccio innovativo di 
Bianchi Bandinelli alla storia dell’arte, il dibattito 
sul metodo stratigrafico e quello sulla cultura ma-
teriale (Barbanera 1998, pp. 155-174). Diverso il 
caso dell’Archeologia Cristiana, i cui corsi riflet-
tevano molto di più le ricerche che Giuseppe 
Agnello, e successivamente Santi Luigi, effettua-
vano in quegli anni sul territorio siciliano. 
   Non mancarono però, nel decennio successivo 
al periodo di cui ci occupiamo, importanti inno-
vazioni, come l’introduzione di Archeologia Me-

Fig. 6 - Fotografie su cartoni usati per i corsi monografici (Archivio ex Istituto di Archeologia). 
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dievale, assegnata a Anna Maria Fallico nel 1978, 
di poco posteriore alla prima cattedra di questa 
disciplina, istituita da Michelangelo Cagiano de 
Azevedo (1966), o la significativa trasformazione, 
voluta da Santi Luigi Agnello, di Archeologia Cri-
stiana nella meno confessionale Archeologia Tar-
do Antica nel 1986 (La Rosa cds). 
   Rimaneva però comune a tutte le discipline in-
segnate, la attenzione quasi nulla a prassi e meto-
di di indagine sul campo, sicuramente dovuta a 
due concomitanti fattori: una concezione stru-
mentale dello scavo, considerato fondamentale, 
ma finalizzato alla scoperta e privo di valore in sé, 
e la natura dei fruitori, cioè gli studenti, che al-
meno fino agli anni ’80, vedevano nella archeolo-
gia una disciplina sussidiaria rispetto a quelle clas-
siche, utili per l’insegnamento. Il rapporto diretto 
con i materiali o lo scavo avveniva infatti, in ma-
niera quasi sistematica, al momento della tesi di 
laurea. Le tesi conservate presso l’archivio mo-
strano infatti temi orientati generalmente sul ter-
ritorio o su complessi di materiali. Dominante 
doveva essere, insomma, l’idea espressa esplici-
tamente da Libertini (Id. 1945, p. 4) che l’archeo-
logo potesse poi formarsi da solo una volta rice-
vute le nozioni essenziali di storia della disciplina 
e di storia dell’arte. La scissione tra didattica e 
pratica dell’archeologia si colmava, insomma, so-
lo per coloro che scegliessero di continuare in 
questo ambito. 25 anni dopo, l’introduzione della 
formazione pratica come elemento fondamentale 
del training archeologico cambiava radicalmente la 
situazione e, da pratica riservata a pochi eletti, lo 
scavo è divenuto passaggio obbligato per ogni 
studente. Ad esso si affianca il tirocinio presso 
soprintendenze e musei, rendendo la formazione 
del moderno archeologo molto più completa per 
ampiezza che in passato. Se in questa trasforma-
zione e nella frammentazione delle esperienze 
formative qualcosa sia andato perduto, può esse-
re oggetto di discussione, ma il tema esula dagli 
obiettivi di questo contributo. 
 
 
   6 - ARCHEOLOGIA E IMPEGNO SUL TERRITORIO 
 
   Il secondo aspetto che vogliamo focalizzare in 
questa sede è quello del ruolo dell’accademia ca-
tanese nella politica culturale locale, un ruolo che 
appare vivace, e mostra un diretto coinvolgimen-
to dei protagonisti in alcune decisioni importanti. 

Per Libertini questo è già stato più volte sottoli-
neato, soprattutto nella ricostruzione del Museo 
di Castello Ursino (Pace 1954, p. 10; cfr. La Rosa 
2012, p. 222). Giovanni Rizza gioca una posizio-
ne di primo piano nello sviluppo dell’archeologia 
urbana catanese tra gli anni ’50 e gli anni ’80, in 
qualità di Ispettore Onorario, carica che terrà fino 
al 1986. La continuazione delle indagini in via 
Dottor Consoli, e quelle successive, a piazza San 
Francesco, prima, e nel Monastero dei Benedetti-
ni successivamente22, costituiranno il contributo 
più importante alla storia della Catania antica nel 
dopoguerra. Un mutamento si nota però proprio 
negli anni ’80: la proiezione cretese da una parte, 
la formalizzazione di un ufficio di Soprintenden-
za autonomo a Catania, che rende secondario il 
ruolo dell’università, provocano “una sorta di sgan-
ciamento della sua Scuola dalla realtà catanese” come 
nota acutamente La Rosa (Id. 2012, p. 222), uno 
sganciamento che peserà per più di un ventennio. 
   Molto più intenso il ruolo di Giuseppe e Santi 
Luigi Agnello come protagonisti nella realtà sira-
cusana e siciliana. L’impegno politico di entrambi 
era forte: Giuseppe Agnello era stato un vivace 
oppositore del regime, pagando per questo con la 
sospensione dell’insegnamento23, Santi Luigi 
Agnello, per le sue idee politiche, fu arrestato a 
Firenze nel 1943 (Piccione 1997), e sia lui, sia il 
padre, Giuseppe Agnello, nell’immediato dopo-
guerra vissero una forte stagione civile, avvici-
nandosi, Giuseppe, al popolarismo di Luigi Stur-
zo (Piccione 1993). Come Ispettore di soprinten-
denza e direttore di Palazzo Bellomo, Santi Luigi 
contribuì in maniera attiva alla salvaguardia del 
patrimonio storico-artistico, in particolare di Or-
tigia, contribuendo alla emanazione della legge 
speciale dell’A.R.S. n. 70/197624. 
   Questo impegno civile di Rizza, e soprattutto 
degli Agnello, non sembra conciliarsi facilmente 
con l’idea diffusa nell’immaginario collettivo di 
una università pre-sessantotto rinchiusa in se 
stessa, “turris eburnea”, e con l’immagine di quegli 
stessi docenti appena citati, quale ci viene restitui-
ta dai ricordi personali, come nel testo di Anna 

                                                 
22 Cfr. bibliografia in Gigli 2005, pp. 14-15. 
23 Pergola 1988. 
24 “Tutela dei centri storici e norme particolari per il quartiere di Or-
tigia di Siracusa e il Centro Storico di Agrigento”. Cfr. Marchese 
1997, pp. 40-41. I suoi articoli sull’argomento sono riportati 
in Aa. Vv. 1997, pp. 51-52. 
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Maria Seminara riportato in appendice. Per risol-
vere questa apparente discrasia, abbiamo posto la 
domanda ad un collega contemporaneista, che 
della storia più recente di Siracusa, e quindi anche 
dell’attività degli Agnello, è  specialista, Salvo 
Adorno. La sua lucida risposta è fornita nel para-
grafo che segue. 
 
 
   7 - GIUSEPPE AGNELLO TRA ELITISMO E IMPE-

GNO NEL TERRITORIO 
 
   La contraddizione rilevata da Pietro Militello 
tra conservatorismo nella didattica e impegno 
nella tutela del territorio a me sembra solo appa-
rente. Scegliendo tra le figure da lui citate, cerche-
rò di articolare una breve riflessione intorno a 
Giuseppe Agnello, per evidenziare come la sua 
prassi culturale e amministrativa coniugava feli-
cemente elitismo e impegno civico. Agnello ade-
riva infatti pienamente alla cultura della tutela 
rappresentata a livello nazionale da Antonio Ce-
derna, con cui aveva rapporti intellettuali certifi-
cati sia dalla sua collaborazione con Il Mondo di 
Pannunzio, sia dalla condivisione di linguaggi, 
pratiche, modelli culturali e prospettive di azione. 
Si tratta di quel mondo intellettuale che, a partire 
dalla denuncia della speculazione fondiaria a Ro-
ma, aprì uno scontro frontale fra il partito della 
tutela - il loro - illuminato, minoritario, colto ed 
elitario, e il partito della speculazione, legato alla 
rendita e alla finanza, sostenuto dal consenso dif-
fuso di un ceto medio e popolare, spesso di re-
cente urbanizzazione, che mirava alla ricerca 
dell’abitazione di proprietà, sostenuto politica-
mente dalla Democrazia Cristiana e legittimato 
dalle politiche di governo centriste e del primo 
centro sinistra, almeno fino al fallimento dei de-
creti Sullo. 
   Del partito della tutela Agnello condivideva dal 
punto di vista culturale un conservatorismo che 
leggeva la modernità come perdita di valori e un 
moralismo che in lui aveva una forte matrice cat-
tolica e antifascista, dal punto di vista urbanistico, 
l’idea del piano come strumento coercitivo e pu-
nitivo. Questo uso in chiave di interdizione degli 
strumenti legislativi urbanistici, non necessitava 
di azioni pedagogiche di massa, in fin dei conti 
non ambiva a una educazione diffusa e popolare 
al rispetto del paesaggio e dell’ambiente, ma face-
va perno su una austera disciplina filologica e sto-

rico archeologica, come competenza elitaria at-
traverso cui individuare monumenti, tessuti urba-
ni e aree paesaggistiche da preservare con l’azione 
amministrativa. In questo contesto la formazione 
culturale di Agnello versata sulla archeologia cri-
stiana e medievale, favori il suo avvicinamento 
alle letture più avanzate sui temi della tutela, ela-
borati in opere fondamentali come la Teoria del 
restauro di Cesare Brandi (1963) e la Carta di Vene-
zia dell’Icomos Unesco (1964), che riprese e co-
dificò gli insegnamenti di Brandi. Una lettura del-
la tutela che superava la visione selettiva e mo-
numentale del patrimonio, rivolgendosi alla di-
mensione di palinsesto del paesaggio urbano. 
   A Siracusa questa impostazione significava la 
tutela del tessuto urbano, anche minore, medieva-
le, moderno e barocco della città, contro ogni 
tentativo di demolizione e di smembramento dei 
quartieri considerati degradati. Tentativo che nel-
la retorica delle classi dirigenti locali veniva giusti-
ficato con la superiorità dei valori classici: unici 
valori identitari da tutelare a Siracusa. Il vincolo 
di Ortigia del 1963, che vide Agnello tra i prota-
gonisti, è il segno più evidente di questa attenzio-
ne alle architetture minori, alla lettura del patri-
monio come contesto, come ambiente fatto di 
relazioni spaziali tra forme fisiche anche di diver-
so rilievo artistico, ma inscindibilmente connesse 
tra loro. In questo Agnello si mostrò nello stesso 
tempo elitario, ma anche aperto alla innovazione 
culturale nel campo della tutela. 
   Agnello svolse questo ruolo in piena autonomia 
e col supporto di pochi e fidi allievi, che ne con-
dividevano cultura e prassi, come membro della 
Commissione provinciale per la tutela delle bel-
lezze paesaggistiche e naturali. L’attività della 
Commissione è stata di recente indagata storica-
mente da Melania Nucifora, che ha messo ben in 
evidenza come la politica dei vincoli paesaggistici 
apposti dalla Commissione, ha svolto a Siracusa 
una sorta di funzione di supplenza alla mancanza 
di un piano regolatore il cui iter, iniziato a metà 
degli anni Cinquanta, arrivò alla sua approvazione 
solo alla fine degli anni Settanta. Molti dei vincoli 
sul territorio Siracusano portano la firma di 
Agnello, a partire da quello già citato su Ortigia, 
per continuare con quello sul Ciane del 1957 e 
con quello sui Pantanelli del 1961. Il dualismo tra 
vincolo e piano come strumenti della tutela, il 
primo, e della pianificazione, il secondo, trova a 
Siracusa un rispecchiamento tra i diversi approcci 
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al territorio come oggetto di studio e di interven-
to amministrativo, da parte delle figure di Giu-
seppe Agnello e di Vincenzo Cabianca. Quest’ul-
timo, eminente esponente della cultura urbanisti-
ca riformista, mostrò un approccio al territorio 
caratterizzato da un profuso impegno pedagogi-
co, che fa da contrappunto all’elitismo di Agnel-
lo. Il bisogno di dialogare con la società, espresso 
più volte da Cabianca, mostrava l’urgenza di una 
democratizzazione della cultura in grado di sti-
molare l’istanza di partecipazione alle politiche 
del territorio, che in quegli anni trovava un refe-
rente nei nascenti movimenti di massa collettivi. 
È stato notato che l’attitudine pedagogica è stato 
il tratto distintivo di ampi settori dell’urbanistica 
riformista, ed è stata il mezzo attraverso cui il di-
scorso sul patrimonio e sul territorio si è scostato 
dalla logica dell’interdizione e della mera difesa, 
per farsi lievito delle idee di sviluppo e di cittadi-
nanza. Nei fatti con esiti assai limitati. 
   In realtà questa sintetica riflessione sull’elitismo 
di Agnello ci parla del rapporto tra élite culturali e 
modernizzazione nell’ Italia della Golden Age, 
nell’ambito cruciale del governo della città e del 
territorio. Le élite italiane si muovono tra una ade-
sione acritica ai processi di modernizzazione ur-
bana di cui i “Vandali” di Cederna sono l’em-
blema, e una chiusura intransigente che ne impe-
disce la comprensione degli aspetti moderni, di 
cui figure come Cederna e Agnello sono gli inter-
preti. Questa polarizzazione spiega molto della 
difficoltà politica del centro sinistra - entro cui, in 
veste burocratica ed istituzionale operò anche 
Agnello - come tentativo di coniugare equità so-
ciale e sviluppo, neo capitalismo e riformismo, e 
spiega anche la marginalità e il fallimento della 
cultura dell’urbanistica riformista di Cabianca, 
che pure operò con impegno soprattutto nel 
Mezzogiorno. In conclusione, ritornando alla 
domanda iniziale di Pietro Militello, potrei dire 
che Agnello interpretò la figura del civil servant, 
austero, competente e distaccato, impegnato per 
un bene comune ancora solo da pochi percepito 
come tale. Gli fu estranea una dimensione di pe-
dagogia sociale, ma non una vibrante ed elitaria 
idea del territorio come bene identitario da pre-
servare25. 

                                                 
25 Bibliografia di riferimento: Cabianca 1954; Agnello e 
Giuliano 2001; Belli e Belli 2012; Adorno 2014; Nucifora 
2017. 

   APPENDICE: RICORDO DI UN MAESTRO: GIO-

VANNI RIZZA 
 
   Non è facile dare vita ai ricordi, ma penso che 
metterne insieme i pezzi e mantenere in vita la 
memoria di una istituzione alla quale a diverso 
titolo siamo stati legati sia un compito per il quale 
dobbiamo tutti essere grati a chi se ne è assunto 
l’onere.  
   Mi sono iscritta alla Facoltà di Lettere e Filoso-
fia, corso di laurea in Lettere Classiche nel lonta-
no anno accademico 1966-67. Sopravvivevano 
ancora brandelli di goliardia. Davanti al portone 
della “Centrale” gli “anziani”, di solito studenti di 
Medicina fuori corso con le loro feluche rosse 
cariche di ciondoli, fra le quali si faceva largo 
qualcuna blu, attendevano le ignare “matricole” 
per obbligarle a farsi comporre un “papello”, una 
sorta di visto d’ingresso. Ne avevo uno anch’io, 
un enorme foglio di carta semirigido, di color 
avorio scuro, pieno di pompose insulsaggini in un 
latino “maccheronico”, incorniciate di ghirigori e 
autenticate da autorevoli “sigilli” di sigaretta bru-
ciata. L’anno successivo erano spariti, comin-
ciavano le assemblee degli studenti. 
   Ricordo la mia prima lezione nell’ “Aula Gran-
de” gremita all’inverosimile. Era una lezione di 
italiano, comune a tutti i corsi di laurea, dettata 
dal professore Carlo Muscetta, che aveva esordito 
chiedendo: “Chi ha superato l’esame al primo tentativo 
si metta qui avanti”, solo due si alzarono. Continuò 
così per un poco, poi, per completare l’accoglien-
za, ci informò che tanti studenti ripetevano 
l’esame anche sedici volte e che quanto si diceva 
di lui era tutto vero. Poi, però, cominciò a parlare 
incantandoci con le sue parole. La scena si ripeté 
ancora qualche volta ma già ci aveva conquistati 
tutti. Tuonava contro chi faceva critica senza 
conoscere il testo, ci richiedeva dei temi, molto 
simili alle attuali tesi di laurea, che venivano cor-
retti accuratamente. Ne conservo ancora due. 
   L’Aula Grande era quella in cui facevano 
lezione quasi tutti i professori, Giorgio Piccitto, 
Francesco Giancotti, Carmelo Ottaviano, Fran-
cesco Delbono. In un’aula al piano terra Giovan-
ni Salanitro, invece, distruggeva le nostre cer-
tezze, insegnandoci come interpretare il testo per 
arrivare alla “nostra” traduzione in latino. Misi 
subito in pratica il metodo, superando con suc-
cesso lo scoglio, la versione in latino, infatti, era 
allora materia autonoma, fu abolita poco dopo il 
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’68, era un segno chiaro che quel mondo stava 
cambiando. 
   Agli studenti del nostro corso di laurea, erava-
mo in pochi, era allora riservata l’aula “piccola”, 
era quella di Quintino Cataudella, Emanuele 
Rapisarda, Giovanni Rizza. 
   Rizza entrava seguito da uno stuolo di “as-
sistenti”, Nellina Lagona, il volto “materno” 
dell’archeologia, Enzo La Rosa, e ancora Aldo 
Messina, Filippo Giudice, forse anche Marcello 
Panascia. Come in un rituale silenzioso prende-
vano tutti posto nel lungo tavolo scuro davanti la 
cattedra mentre il Maestro con gesti lenti e 
misurati si sistemava sotto il baldacchino.  
   Nel silenzio totale ci guidava in un percorso 
verso la bellezza dell’arte greca, materiali, tec-
niche, funzione, fonti, critica ne erano le tappe. 
Mi sembra ancora di sentire la sua voce parlarci 
di malta, encausto, recipienti per contenere, per 
versare… il suo linguaggio era chiaro, essenziale. 
Proiettava diapositive, analizzava minuziosamen-
te i dettagli segnandoli con una bacchetta. Ci 
faceva scoprire così che il sorriso dei kouroi arcai-
ci era dovuto alla incapacità di rendere lo scorcio, 
ci mostrava le partizioni addominali a ogiva, 
vedevamo la figura cominciare a vivere nello spa-
zio. Nessuno, penso, ha dimenticato le ore da lui 
dedicate alle ricerche di Ferri sui signa quadrata e la 
“quadrazione geometrica” di Policleto. 
   Il cuore dell’Istituto di Archeologia, fortemente 
voluto da Rizza, era la piccola, curatissima 
collezione di reperti, il nucleo primitivo dell’attu-
ale museo visibile a Palazzo Ingrassia, e una bib-
lioteca, anch’essa curatissima, cui potevamo ac-
cedere per la consultazione in numero limitato, 
pochi erano i posti disponibili. La presenza del 
Maestro era quasi tangibile, evitavamo accurata-
mente di far rumore. 
   Gli esami avevano luogo in un altro ambiente 
dello stesso Istituto. Il Professore sedeva al cen-
tro di un lunghissimo tavolo, affiancato dagli as-
sistenti in religioso silenzio. Noi aspettavamo 
fuori, in un lungo corridoio, appoggiati agli scaf-
fali dei libri, finché “La Lagona” ci chiamava. En-
travamo uno alla volta, nessuno poteva assistere. 
Finito l’esame, il Professore con un “si accomodi” 
ci indicava nuovamente la via del corridoio, rien-
travamo al suono di una campanella. Il voto era 
già deciso, non ho sentito che qualcuno l’abbia 
mai rifiutato.  

   Gli anni della contestazione studentesca hanno 
spazzato via questo mondo, il secondo esame di 
archeologia, l’anno successivo, si svolgeva già con 
modalità diverse, il Professore era  affiancato  da  
La Rosa, gli studenti potevano assistere. I miei 
ricordi qui si interrompono, niente era più come 
prima, quel mondo che io ho conosciuto, già un 
anno dopo cominciava a cambiare. 
 
 
 
   (Il presente lavoro è stato svolto all’interno del progetto 
di ricerca Mneme: Costruzione del passato e pratiche della 
memoria nel Mediterraneo [Prometeo linea 3]. Ringrazio 
il dott. Salvatore Consoli, responsabile dell’Archivio Cen-
trale e Storico di Ateneo dell’Università di Catania, per il 
permesso di consultare il materiale ivi custodito; i colleghi 
Massimo Frasca e Lucia Arcifa per i proficui colloqui e le 
preziose osservazioni, in particolare sulla figura di G. 
Rizza (M. Frasca) e sul ruolo dell’archeologia medievale 
(L. Arcifa), e la dott.sa Serena d’Amico per avere effet-
tuato lo spoglio del materiale. Nel presente lavoro, che è 
frutto della riflessione comune dei tre autori, i paragrafi da 
1 a 6 sono stati redatti da Pietro Militello, il paragrafo 7 
da Salvatore Adorno, la nota di appendice da Anna Ma-
ria Seminara.) 
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L’Ufficio Scavi Archeologici di Catania. 
Da un’inedita forma urbis alla ricostruzione di un teatro romano 

 
 
RIASSUNTO - Nato da un precedente servizio di custodia dei monumenti antichi, tra il 1958 e il 1987 l’Ufficio Scavi Ar-
cheologici, che aveva sede presso il Teatro romano, svolse a Catania e su gran parte della Sicilia orientale una funzione simile 
a quella di una soprintendenza. Negli anni in cui la città subiva importanti e spesso radicali trasformazioni urbanistiche, 
l’Ufficio Scavi operò un costante controllo dei rinvenimenti nel sottosuolo, che confluivano in una dettagliata forma urbis di 
Catania che rimarrà inedita. Fu proprio il Teatro romano, sede dell’Ufficio, l’obiettivo di una delle maggiori imprese archeo-
logiche del dopoguerra, rimasta incompiuta: la totale liberazione del monumento con l’abbattimento di un intero quartiere 
della città. 

 
SUMMARY - THE UFFICIO SCAVI ARCHEOLOGICI OF CATANIA. FROM AN UNPUBLISHED FORMA URBIS TO THE RECON-

STRUCTION OF A ROMAN THEATER - Born from a previous custody service of ancient monuments, between 1958 and 1987 
the Ufficio Scavi Archeologici, which was located at the Roman Theater, performed in Catania and over much of eastern 
Sicily, a function similar to that of an archaeological superintendency. In the years in which the city underwent important 
and often radical urban transformations, the Ufficio Scavi administrated a constant control of the undergrond finds, which 
flowed into a detailed forma urbis of Catania that will remain unpublished. It was precisely the Roman Theater, seat of the 
Ufficio, the goal of one of the major post-war archaeological enterprises, which remained unfinished: the total liberation of 
the monument with the demolition of an entire district of the city. 

 
(*) Parco Archeologico e Paesaggistico di Catania e della Valle dell’Aci; e-mail: fabrizio.nicoletti@tiscali.it. 
 
 

   Negli anni scorsi, all’interno dei numerosi locali 
che si trovano nel complesso archeologico del 
Teatro antico di Catania, ho per caso rinvenuto 
documenti dispersi, disegni, taccuini, fascicoli e 
persino mobili, che riportavano spesso la dicitura 
Ufficio Scavi di Catania. Ad una rapida lettura i 
documenti sembravano tutti redatti nei decenni 
successivi all’ultimo conflitto. Ho raccolto nel 
tempo questa documentazione, che oggi costitui-
sce un fondo storico nell’archivio di deposito del 
Parco Archeologico di Catania, che ha sede nel 
Teatro antico, al piano nobile di Casa Liberti. La 
vicenda che mi accingo a tratteggiare deriva quasi 
per intero da questi documenti. 
   L’Ufficio Scavi di Catania, un singolare istituto 
amministrativo che svolse funzioni assai simili a 
quelle di una soprintendenza, è esistito a Catania 
tra il 1958 e il 1987. In quest’ultimo anno, senza 
che le sue funzioni cessassero e nella medesima 
sede, esso si trasformerà nella sezione archeologi-
ca della neonata Soprintendenza per i Beni Cultu-
rali e Ambientali catanese, e ancora oggi, attraver-
so numerosi, troppi cambi di denominazione, esi-
ste e svolge la sua funzione. Anche il 1958 non è 
l’effettivo anno di nascita, poiché la sua storia af-

fonda le radici nel XVIII secolo e sotto questo 
aspetto si tratta di una delle più antiche istituzioni 
archeologiche esistenti (Nicoletti 2015b, p. 18). 
 
 
   ANTEFATTO 
 
   Nel 1778 venne fondata la Regia Custodia delle 
Antichità, suddivisa nelle due circoscrizioni di Pa-
lermo (Val di Mazara) e Catania (Val di Noto e 
Val Demone), quest’ultima con sede a Palazzo 
Biscari (Pagnano 2001, pp. 15-42). Nel 1827, con 
Regio Rescritto, la Custodia fu soppressa e sosti-
tuita dalla Commissione di Antichità e Belle Arti, 
con sede unica a Palermo, che sul piano locale si 
serviva di Corrispondenti e di Custodi (Lo Iaco-
no e Marconi 1997, pp. 17-19). A Catania la 
Commissione dei Corrispondenti, che operava 
già dal ’27, fu insediata ufficialmente con decreto 
governativo del 1830 (Id. e Id. 1998, p. 16). Non è 
chiaro dove essa risiedesse, ma dal 1834, con sede 
presso il Teatro antico, è documentato un servi-
zio di custodia che curava i monumenti romani 
della città (Ibid. p. 19), e tale ufficio dura ancora 
oggi nello stesso luogo. 
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   Dal 1907, in virtù della Legge n. 386, il servizio 
di custodia catanese passò alle dipendenze della 
Soprintendenza Scavi e Musei Archeologici di Si-
racusa (Pelagatti 2001, p. 604), ma dagli anni ’30, 
forse perpetuando il dualismo di ruolo inaugurato 
da Paolo Orsi durante gli anni del suo magistero 
accademico (La Rosa 1978), l’effettiva tutela delle 
antichità catanesi fu affidata a Guido Libertini, 
docente di archeologia nell’Ateneo catanese, con 
la carica di Ispettore onorario (Rizza 2000). Li-
bertini, che negli anni Trenta risolse la lunga con-
troversia tra il Comune e la famiglia Biscari, ini-
ziata nel 1873 e terminata con l’apertura del Mu-
seo Civico di Castello Ursino (De Gaetani 1930), 
mantenne la carica fino alla morte avvenuta nel 
1953, ma già dal ’46 era stato affiancato da Gio-
vanni Rizza, che gli successe nel ruolo (e poi nella 
cattedra) fino al 1987 (Pautasso 2015). 
 
 
   L’UFFICIO SCAVI 
 
   Fino al 1958 il servizio di custodia presso il 
Teatro antico non aveva una chiara definizione 
giuridica, sebbene dalle minute d’archivio si intui-
sca che dalla fine dell’ultimo conflitto esso inclu-
desse anche personale tecnico che, al pari dei cu-
stodi, riceveva disposizioni da Siracusa. Nel 1947 
la struttura assunse la curiosa denominazione di 
“Teatro Greco di Catania - Ufficio Sprovvisto di 
Bollo”. Erano, del resto gli anni (di transizione e 
forse anche di confusione amministrativa) in cui 
la carta intestata della Soprintendenza apponeva 
l’aggettivo “Regia” sotto la locuzione “Repubbli-
ca Italiana”. Dal 1950 risulta menzionato un “Uf-
ficio Monumenti di Catania”, che aveva sede al 

Teatro, e nel 1957 comparve finalmente il nome 
“Ufficio Scavi Archeologici di Catania”. 
   L’Ufficio, tuttavia, si strutturerà soltanto dal-
l’anno successivo, e non al Teatro antico, dove 
resterà il servizio di custodia, ma in un edificio di 
piazza Vaccarini, dove rimarrà fino al 1966, 
quando farà ritorno al Teatro, all’interno di Casa 
Pandolfo (fig. 1), un palazzetto settecentesco che 
era stato espropriato negli anni ’50 per essere ab-
battuto insieme a tanti altri, allo scopo, come ve-
dremo, di liberare le strutture antiche del Teatro. 
   Personaggio centrale della vicenda fu Letterio 
De Gregorio, che se proprio non sollecitò la na-
scita dell’Ufficio Scavi, certamente ne determinò 
l’organizzazione e i primi sviluppi. I documenti 
su questa figura sin qui dimenticata sono vaghi, a 
partire dal medesimo titolo col quale era appella-
to (“disegnatore”, “direttore”, “professore”) ma il teno-
re delle minute a lui dirette era quasi sempre im-
prontato a una certa deferenza. Le missive che il 
Soprintendente Luigi Bernabò Brea gli indirizza-
va avevano invece tono familiare, al pari di quelle 
che si scambiava con archeologi allora emergenti, 
quali Santi Luigi Agnello, Antonino Di Vita o 
Giovanni Rizza; quest’ultimo, col quale il rappor-
to fu ovviamente più stretto, lo volle con sé nella 
missione italiana a Iasos, in Turchia, negli anni 
’60 (Levi 1961-62, 1965-66). De Gregorio incar-
nava probabilmente la figura dell’Assistente (Ni-
coletti 2017, p. 234), inaugurata in Sicilia da Rosa-
rio Carta e tipica ancora di quegli anni, ma con 
una caratura assai maggiore. Nell’archivio il No-
stro ha lasciato una congerie di disegni che lo di-
cono coinvolto in numerose e importanti vicende 
archeologiche del tempo, non solo catanesi, e che 
sono spesso l’unica testimonianza di esse. 
   Non ho trovato documenti che attestino la na-
scita formale dell’Ufficio Scavi di Catania, ma so-
lo lettere personali. In una di esse, senza data ma 
probabilmente del 1958, Letterio De Gregorio 
scriveva, a un interlocutore non nominato, che 
dal primo gennaio lui e altri quattro dipendenti 
avrebbero fatto parte di una struttura con questo 
nome. In una lettera indirizzata a De Gregorio, 
datata 27 gennaio 1959, Antonino Di Vita infor-
mava l’interlocutore di avere avuto uno specifico 
colloquio con “… il Soprintendente” [Bernabò 
Brea, n.d.a.]: “Ho provato anche, e, ritengo, con successo, 
a parlargli -  naturalmente con tutte le precauzioni del ca-
so! - della indipendenza dovuta all’ufficio scavi di Catania 
da tutele non strettamente gerarchiche”. Queste e altre 

Fig. 1 - Casa Pandolfo, sede dell’Ufficio Scavi Archeologici 
di Catania (1959). 
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missive hanno un tenore circospetto, dal quale si 
desume che in quegli anni si stesse discutendo ad 
alti livelli della nascita di una struttura ammini-
strativa a Catania e del suo grado di autonomia. 
   La mancanza di un preciso status giuridico, 
l’affido degli aspetti scientifici e talora ammini-
strativi a docenti dell’università e la diretta dipen-
denza da Siracusa, finirono per generare una 
struttura border line, i cui rapporti di dipendenza 
scaturivano principalmente da relazioni personali 
tra il soprintendente formale, il docente di ar-
cheologia dell’ateneo catanese e il dirigente effet-
tivo dell’ufficio locale. Ciò non impedì all’Ufficio 
di ampliare rapidamente il proprio organico, che 
nei primi anni Settanta, a giudicare dai registri 
delle presenze e dai fascicoli personali, era nume-

roso e copriva tutti i ruoli tecnici tipici di una ve-
ra e propria soprintendenza: disegnatore, fotogra-
fo, restauratore, assistente, amministrativo, con-
segnatario e, naturalmente, custode. 
   L’Ufficio Scavi di Catania venne da subito 
chiamato a occuparsi di un territorio assai più va-
sto di quello tràdito dal suo nome. Si occupava 
infatti non soltanto di Catania e dell’intera sua 
provincia, come era naturale, ma anche dell’area 
nord e ovest della vasta Soprintendenza siracusa-
na, che comprendeva la Sicilia orientale e parte di 
quella centrale, come mostrano minute ammini-
strative e lettere personali e soprattutto disegni, 
fotografie e taccuini di scavo, spesso documenti 
preziosi e unici. Sicché troviamo il personale del 
nostro ufficio impegnato in provincia di Messina 

Fig. 2 - Redazione manoscritta in scala 1:1000 della carta archeologica di Catania (ca. 1930-1960). 
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(a Naxos, a Taormina e a Tindari), in provincia di 
Enna (a Centuripe, a Troina e a Montagna di 
Marzo) e persino nella stessa provincia di Siracu-
sa (a Lentini e a Eloro). 
 
 
   LA FORMA URBIS CATANAE 
 
   Il cuore dell’attività era però la città di Catania. 
L’Ufficio Scavi si occupava di seguire i lavori 
pubblici e privati, annotando scrupolosamente i 
rinvenimenti archeologici su una grande planime-
tria della città in scala 1:1000 formata da fogli 
giustapposti (fig. 2). La planimetria, realizzata a 
matita e in alcuni punti a penna d’inchiostro, era 
organizzata come un moderno GIS: le scoperte 
in corso di tempo venivano aggiunte attaccando 
pezzetti di carta o facendo correzioni, o sovrap-
ponendo ad un foglio quello con i nuovi dati. 
Sulla base di queste aggiunte è possibile desumere 
che la carta venne predisposta negli anni ’30 e fu 
aggiornata almeno fino alla scoperta della stipe 
demetriaca di piazza San Francesco, avvenuta nel 

1959. Da questa carta venne tratta una bella copia 
definitiva (fig. 3), colorata a mano, denominata in 
didascalia Forma Urbis Catanae Romanorum et Bizan-
tinorum Aetate, che dai dati contenuti, che peraltro 
non contemplano la stipe, può essere datata fra il 
’51 e il ’53, anno, quest’ultimo, della morte di 
Guido Libertini. 
   Catania antica vanta una lunga e corposa tradi-
zione di carte archeologiche, che affonda le radici 
nel XVI secolo (Militello 2015). Tuttavia, fino alla 
recente carta di Maria Grazia Branciforti e Salva-
tore Rizza (Ead. e Id. 2010) e a quella di Edoardo 
Tortorici (Id. 2016), la più aggiornata forma urbis 
catanese risaliva al 1873, anno di pubblicazione 
della pregevole Das Alte Catania di Adolf Holm 
(Id. 1873). Quest’ultima, nel 1925, era stata tra-
dotta e aggiornata al cinquantennio successivo da 
Guido Libertini (Holm 1925). Era l’epoca in cui 
Libertini maturava il suo interesse per l’archeo-
logia urbana catanese, che appare lucido e pro-
grammatico sin dal suo primo intervento: “… i 
principali monumenti catanesi dell’epoca romana… atten-
dono ancora quella trattazione che la loro importanza me-

Fig. 3 - Forma Urbis Catanae Romanorom et Bizantinorum Aetate (ca. 1951-53). 
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rita e che spero presto ricevano… da un rifacimento, che 
mi propongo di compiere, dell’opuscolo dell’Holm…, in-
sufficiente sin dall’origine…, che può rappresentare solo la 
traccia e lo schema di un’opera più voluminosa e degna 
delle antichità di Catania” (Libertini 1922, p. 129). 
Lo stesso studioso, due anni prima della tradu-
zione dell’opera del tedesco, parrebbe aver fatto 
riferimento ad una specifica “… pianta che tuttora 
si attende come un rifacimento di quella dell’Holm”, le 
cui caratteristiche topografiche, che dovevano 
estendersi a comprendere “… anche le necropoli e i 
monumento cristiani” (Libertini 1923, p. 68), si ri-
trovano tutte, insieme alle scoperte da lui stesso 
effettuate, nella dimenticata forma urbis dell’Uf-
ficio Scavi di Catania. 
   Alla necessità di un immane e lungo lavoro di 
preparazione ad una completa monografia su Ca-
tania, anche sotto il profilo del rilievo grafico, 
Guido Libertini farà ancora riferimento nella Pre-
fazione alla traduzione di Adolf Holm (Holm 
1925, pp. VII-IX), ma in seguito non farà più 
cenno ad una carta, quale quella dell’Ufficio Sca-
vi. Nondimeno, è verosimile che questa carta sia 
la rappresentazione della forma urbis voluta da Li-
bertini, e sappiamo ora che arrivò alla stesura de-
finitiva ma non venne pubblicata. 
 
 
   DAI BOMBARDAMENTI AGLI EQUIVOCI DELLA 

MODERNITÀ 
 
   I grandi monumenti romani di Catania usciro-
no sostanzialmente indenni dai bombardamenti 
che colpirono ripetutamente la città tra la metà di 
aprile e la fine di maggio del 1943 (Dillon 1944-
45). Due bombe avevano pesantemente danneg-
giato la Chiesa di Santa Maria della Rotonda, che 
per tale motivo fu chiusa al culto e sottoposta dal 
’43 al ’47 a interventi di liberazione e scavi che 
confermeranno il carattere termale dell’edificio 
sin lì soltanto ipotizzato dal XVIII secolo (Spi-
nella, in questo volume). Una bomba sfiorò 
l’Odeion romano (Bollettino Salesiano, LXX, 13, 
1946, pp. 127-128) ma senza danneggiare il mo-
numento. Gli ambulacri sotterranei dell’Anfi-
teatro, invece, erano divenuti il più vasto rifugio 
antiaereo della città (fig. 4). 
   I maggiori danni al tessuto monumentale antico 
di Catania arriveranno nel dopoguerra, in virtù di 
un malinteso senso della modernità e della salu-
brità del centro storico che discendeva dalle pre-

messe del Piano regolatore redatto da B. Gentile-
Cusa nel 1888: “La poca o la nessuna influenza che la 
topografia della Catania antica ha nei concetti che hanno 
suggerito lo studio dell’odierno piano regolatore pel risa-
namento e per l’ampliamento della città mi dispensa da 
una minuziosa ricerca storica…” (Gentile-Cusa 1888, 
p. 11). Sebbene mai adottato formalmente, il Pia-
no Gentile-Cusa, ripreso nel 1931 in un bando 
pubblico per un nuovo piano regolatore (Dato 
1980, pp. 23-25), finì per dispiegare i suoi principi 
nel dopoguerra, su una città che già dagli inizi del 
Novecento ambiva a diventare la “Milano del 
Sud” (Giarrizzo 1986, p. 159 sgg., in particolare 
pp. 293-294). Sicché il personale del nostro Uffi-
cio si trovò a inseguire una congerie di progetti di 
edilizia residenziale o popolare che andavano a 
scontrarsi con le evidenze archeologiche della cit-
tà. E non si trattava soltanto di interventi puntua-
li, giustificati dalle distruzioni dei bombardamenti 
con la Legge n. 154 del 1 marzo 1945, o dalla ne-
cessità di dotare Catania di moderne infrastruttu-
re, ma talora dello sventramento di interi quartieri 
del centro storico (Dato 2002; Malfitano 2002) 
che aveva come scopo ufficiale quello di ammo-
dernare la città e come obiettivo segreto di specu-
lare sulle aree liberate. Mi riferisco ai grandi sven-
tramenti di piazza Alcalà, di via Antico Corso e di 
quello del quartiere di San Berillo, quest’ultimo 
rimasto sino a oggi una ferita aperta. 
   Questi interventi porteranno a contrasto la città 
con il suo passato, difeso proprio dal nostro Uf-
ficio, e tra le righe della documentazione d’ar-
chivio emerge talora la tensione umana che scatu-
riva dal duro confronto. 

Fig. 4 - Sfollati all’interno dell’Anfiteatro romano di Catania 
(luglio 1943). 
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   Fu in questo clima che si fecero alcune delle 
maggiori scoperte su Catania antica: quella del-
l’area cemeteriale di via Dottor Consoli conclusa-
si con lo strappo di un famoso mosaico che an-
cora oggi non trova collocazione, quella della ne-
cropoli di via Antico Corso spianata per fare spa-
zio a edilizia popolare, quella di Palazzo Spitaleri 
che mise a contrasto una necropoli romana e l’av-
veniristica La Rinascente. O ancora quella del 
complesso termale ai Quattro Canti o dell’edificio 
polilobato di via Santa Barbara o della scoperta 
più nota, quella della stipe votiva demetriaca di 
piazza San Francesco, e molte altre elencate in 
Pautasso 2015. Tutte occasioni perdute, e solo in 
parte recuperate anche grazie al lavoro e alla do-
cumentazione del nostro Ufficio Scavi. 
 
 
   LA RICOSTRUZIONE DEL TEATRO ROMANO 
 
   Eppure, tra questi sventramenti immancabil-
mente vocati a negare il passato della città, finirà 
per trovare posto un piano di abbattimenti fina-

lizzato a esaltarne le origini, che sarà, se non il 
maggiore, uno dei più impegnativi lavori di libe-
razione archeologica mai fatti in Sicilia, quello del 
Teatro antico. 
   Come è noto, il grande Teatro romano di Cata-
nia, che ancora in età normanna era in gran parte 
visibile e usato come cava di marmi, a partire dal 
tardo Medioevo fu progressivamente occupato da 
case che andarono a costituire un quartiere de-
nominato Grotte, forse per il carattere quasi ru-
pestre determinato dai suoi grandi ambulacri sot-
terranei. Il quartiere, che ricalcava l’esatta forma 
dell’edificio (fig. 5), aveva le strade semicircolari, 
una piazzetta con un pozzo nell’area dell’or-
chestra ed era tagliato in due dalla via Grotte, un 
asse trasversale all’attuale via Vittorio Emanuele. 
Ancora negli anni ’40, dell’edificio romano era in 
vista soltanto una porzione dell’ima cavea (con il 
retrostante primo ambulacro, percorribile per in-
tero), tagliata in due dalle arcate di via Grotte (fig. 
6), e altre porzioni minori della parodos occidenta-
le e della facciata orientale. Queste parti erano 
state messe in luce nel Settecento dal Principe di 

Fig. 5 - Veduta aerea del Teatro romano di Catania occupato dalle case del quartiere Grotte (1938?). 
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Biscari e da saltuari interventi ottocenteschi, con-
trastati dai proprietari delle case (Branciforti e 
Pagnano 2008, pp. 29-34). 
   Della liberazione integrale del monumento si 
parlava sin dal 1938. Il contesto politico-culturale 
era lo stesso che pochi anni prima, su scala più 
ridotta, aveva prodotto l’isolamento delle Terme 
romane dell’Indirizzo (Bombaci 2013). Ma l’occa-
sione per incardinare un progetto potrebbe essere 
nata da un discorso che Biagio Pace, autorità in-
discussa e prestigiosa nell’archeologia del Ven-
tennio, tenne nel febbraio di quell’anno a Castello 
Ursino che “retrodatava… al passato romano dell’isola 
la proclamazione fascista della Sicilia, centro geografico 
dell’impero; la sua tesi geopolitica gli consentiva di rivendi-
care… una scelta storica che l’isola conquistata era riusci-
ta a imporre ai conquistatori, e il fascismo rivelava la Sici-
lia a sé stessa” (Giarrizzo 1986, p. 258). Occorre 
ricordare che il Teatro antico catanese è l’unico, 
fra quelli siciliani, ad essere interamente di strut-
tura romana, essendo tutti gli altri di origine gre-
ca, sebbene spesso rimaneggiati in età romana. Il 
monumento, in altri termini, si prestava meglio 
degli altri teatri a supportare nell’isola l’ideologia 
del sostrato che durante il Ventennio ricercava 
nel passato romano la giustificazione di processi 
politici in atto. Di certo, datano al 1938 le imma-
gini di una campagna fotografica, anche aerea, e 
una planimetria del Teatro con le indicazioni ca-
tastali del quartiere (fig. 7). Nello stesso anno 
venne liberata un’altra porzione dell’ima cavea, 
parte della pavimentazione marmorea dell’or-
chestra e forse anche una piccola porzione del 
terzo ambulacro (Libertini 1946-47). 

   Dopo la sospensione negli anni bellici, il piano 
di abbattimento integrale del quartiere Grotte 
venne incluso tra i progetti di risanamento (che 
includevano un totale di sette quartieri) e affidato 
all’ing. B. Miccichè (Giarrizzo 1986, p. 276). 
   Il progetto era già pronto nel 1947, e nell’anno 
successivo un piccolo abbattimento radente la via 
Teatro Greco confermò che il terzo ambulacro 
manteneva ancora un notevole spiccato (fig. 8). 
Nel 1951, uno scavo nell’area dell’orchestra mise 
in luce altre porzioni della pavimentazione mar-
morea e numerose colonne cadute dalla porticus in  

Fig. 6 - Teatro antico di Catania. L’ima cavea e, a destra, le 
arcate di via Grotte (1915-20) (fotografo C. Brogi). 

 

Fig. 7 - Teatro antico di Catania. Catastale del quartiere 
Grotte (1938). 

 

Fig. 8 - Teatro antico di Catania. Liberazione della porzione 
centrale del terzo ambulacro. In alto prima degli abbatti-
menti, in basso subito dopo (1948). 
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summa cavea (Libertini 1953). Questa scoperte la-
sciarono forse ben sperare che il monumento fosse 
ancora in buono stato al di sotto delle casette. 
   Così, nel 1951 venne effettuato un accurato ri-
lievo grafico delle strutture esistenti con l’ag-
giunta di quelle che si sperava di trovare (fig. 9), 
si predispose uno schema del teatro con le de-
nominazioni da usare durante i lavori (fig. 10) e 
fu redatta una nuova planimetria catastale del 
quartiere Grotte (fig. 11), necessaria a procedere 
agli espropri e agli abbattimenti. I fondi per la 
grande impresa arrivarono dalla Cassa del Mez-
zogiorno e l’intero decennio degli anni ’50 fu oc-
cupato dalle pratiche degli espropri e dalla prepa-
razione di un cantiere tanto impegnativo1. Nel 

                                                 
1 Archivio della Soprintendenza per i Beni Culturali e Am-
bientali di Catania, Teatro romano CT 15-130, Atti vari (13 
giugno 1955: Teatro Greco Romano e Odeon; 5 ottobre 1956: 
Espropriazione per cause si pubblica utilità; 9 febbraio 1959: La-
vori isolamento, messa in luce e sistemazione Teatro Greco Romano; 
17 agosto 1962: Legge 18 apr. 1958 n. 12 - Espropriazione e 
sistemazione delle adiacenze del Teatro Greco-Romano; 25 settem-
bre 1964: Isolamento e restauro del Teatro Greco Romano), in Aa. 
Vv. 2006, n. 11. I cospicui finanziamenti derivarono dalla 
Legge 10 agosto 1950, n. 646 (Istituzione della Cassa per opere 
straordinarie di pubblico interesse nell'Italia meridionale - Cassa per 
il Mezzogiorno), dalla Legge 9 agosto 1954, n. 634 (Concessio-

Fig. 9 - Catania - Teatro Greco Romano (1951) (rilievo L. De Gregorio). 

 

Fig. 10 - Teatro antico di Catania. Quadro delle lettere e dei 
numeri usati nella perizia (ca. 1951). 
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1959 l’orchestra fu nuovamente interrata per 
consentire il passaggio dei mezzi e gli abbatti-
menti ebbero inizio. 
   A dirigere l’opera fu chiamato un architetto as-
sai noto nell’archeologia italiana del Ventennio, 
Italo Gismondi (1887-1974) (Colini 1974; Cianfa-
rani 1975-76; Muntoni 1993; Flippi 2007) (fig. 
12), oggi conosciuto per avere realizzato il plasti-
co di Roma imperiale ancora esposto all’EUR. 
Già Soprintendente a Roma, Gismondi fu anche 
direttore degli scavi di Ostia, dove, secondo una 
prassi tipica del tempo, aveva integralmente rico-
struito il locale Teatro romano. Ma nel 1959 il 
nostro Architetto aveva già 82 anni. 
   Gli abbattimenti furono effettuati, con buona 
lena e senza sottilizzare troppo, fino alla primave-
ra del 1965 (fig. 13). Ciò che Gismondi rinvenne 
al disotto delle casette abbattute era probabilmen-
te molto meno di quello che i catanesi si aspetta-
vano (fig. 14): del terzo ambulacro rimaneva, per 
intero, la struttura portante cementizia; della porti-
cus in summa cavea vi era soltanto una spianata; del-
la summa e media cavea e del sottostante secondo 
ambulacro non vi era quasi più nulla (Buda 2016, 
p. 422). 
   Non sappiamo quanto una tale costatazione 
abbia inciso sugli sviluppi del progetto, che pro-
cedeva per stralci con finanziamenti autonomi. 
Di certo, dal dicembre dello stesso anno cessaro-
no gli abbattimenti, mai portati a termine, ed ini-
ziò invece la ricostruzione delle parti mancanti 
(fig. 15), segnando i gradini semicircolari non 
pervenuti con una corda che faceva perno nel-

                                                                              
ne alla Regione siciliana del contributo di cui all'art. 38 dello Statu-
to) e soprattutto dall’art. 7 della Legge regionale 18 aprile 
1958, n. 12 (Impiego del fondo di solidarietà nazionale relativo agli 
anni finanziari dal 1955-56 al 1959-60). 
 

l’epicentro dell’emiciclo mediante un picchetto 
piantato al centro dell’edificio scenico. 
   Diversamente da quel che fece a Ostia, Gi-
smondi procedette a una ricostruzione in stile ru-
dere pittoresco, “per recuperare una forma complessiva 
del monumento perduta, un’immagine comprensibile. … 
La sua opera è riconoscibile da vicino… ma non a di-
stanza. Sceglie non il particolare, ma l’immagine comples-
siva” (Buda 2016, p. 424). Per tale ragione, per at-
tenuare, cioè, la divaricazione visiva tra l’antico e 
la sua ricostruzione, egli riutilizzò i materiali ori-
ginali erratici rinvenuti negli abbattimenti o le ba-
sole ottocentesche che negli stessi anni il Comu-
ne di Catania toglieva dai lastrici stradali per so-
stituirli con l’asfalto, o moderni mattoni per le 
ghiere degli archi identici agli originali ma artata-
mente scheggiati, e ricucì questi elementi con una 
malta cementizia simile a quella romana, prodotta 
in calcinaie appositamente apprestate. 
   Queste ricostruzioni, che oggi rendono assai 
difficoltosa la distinzione dell’antico dalla sua imi-
tazione, furono da Gismondi segnate nella mura-
tura attraverso linee di cocci e placchette in terra 

Fig. 11 - Teatro antico di Catania. Catastale del quartiere 
Grotte (ca. 1951). 

 

Fig. 12 - Italo Gismondi al Teatro antico di Catania (1966). 
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Fig. 13 - Teatro antico di Catania. Abbattimento delle case del quartiere Grotte (1959-1965). 
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cotta con la data, e scrupolosamente annotate in 
un giornale dei lavori e in una moltitudine di pre-
ziosi e dettagliati rilievi (un esempio in fig. 16). 
Negli anni successivi i lavori procedettero a rilen-
to, e nel 1971 cessarono del tutto e non arrivaro-
no mai a compimento. 
   Durante i restauri condotti al Teatro negli anni 
2014-2015, Giovanna Buda si è accorta che Gi-
smondi “avrebbe proseguito nella ricostruzione del Tea-
tro di Catania come aveva già fatto nel Teatro romano di 
Ostia antica. Quantomeno ha operato in modo che, volen-
dolo, altri dopo di lui potessero farlo” (Ead. 2015, p. 
259). Gismondi aveva infatti soltanto preparato il 
rudus della gradinata, sul quale pensava di allocare 
gradini in calcare come quelli ancora esistenti 
nell’ima cavea. 
   Sull’interruzione dei lavori dovette certo pesare 
l’anagrafe: nel 1971 Italo Gismondi aveva 94 an-
ni; morirà due anni dopo, mentre Letterio De 

Gregorio era già scomparso da qualche anno. Ma 
dovette pesare soprattutto lo scorrere del tempo. 
La ricostruzione di un teatro romano apparteneva 
decisamente ad un altro tempo, che non agli anni 
’60, più vicino a quello del Fascismo che l’Italia si 
era lasciato alle spalle da tre decenni; appartene-
va, ancora di più, alle teorie ottocentesche del re-
stauro stilistico di Viollet-Le-Duc o di Beltrami, o 
ancora di Giovannoni attraverso il quale, in Italia, 
tali idee perdurarono comunque oltre il loro tem-
po (D’Angelo e Moretti 2004). Insomma, la rico-
struzione del Teatro romano di Catania era stata 
messa in cantiere troppo tardi, quando ormai do-
veva apparire come una sorta di grande impresa 
dell’archeologia ottocentesca o di quella fascista. 
Questo non spiega, però, il perché di una simile 
impresa. 
   “… superato rapidamente lo shock della guerra, e ri-
mosso il ricordo con più determinata prontezza delle 

Fig. 14 - Ruderi del Teatro antico di Catania rinvenuti durante gli abbattimenti del quartiere Grotte (1965). 
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macerie, Catania [si è] voltata indietro a cercare nel pas-
sato, nelle glorie municipali il senso del proprio difficile 
presente” (Giarrizzo 1986, p. 296). Tuttavia, l’as-
pirazione dei catanesi ad avere un identitario 
“teatro antico” è immanente e la troviamo sotto-
traccia nei lenti lavori di ricoperta del monumen-

to a partire dal Settecento fino ai più recenti, di 
molto successivi a quelli del dopoguerra. I docu-
menti dei lavori degli anni ’60 parlano sempre, 
pudicamente, di restauro e mai di ricostruzione 
ed è significativo che nessuno dei maggiori ar-
cheologi del tempo, abbia messo la sua firma su 

Fig. 15 - Ricostruzione del Teatro antico di Catania (1966-1970). 

 

 
Fig. 16 - Teatro antico di Catania. Prospetto esterno del terzo ambulacro con gli interventi di ricostruzione distinti per anno 
(rilievo R. Amordeluso). 
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documenti di questa impresa. E dunque, a parte 
le spinte identitarie che si leggono sottotraccia, 
dalle quali l’archeologia ufficiale è sembrata pren-
dere le distanze, nessun documento giustifica 
realmente questo colossale intervento. Nondime-
no, tali giustificazioni le possiamo dedurre da ciò 
che avvenne dopo. 
   Per tutti gli anni ’70 il Teatro, incompleto, ri-
mase chiuso al pubblico e allo stato di un cantiere 
abbandonato2. Poi qualcuno decise di costruire 
nella cavea delle sedute in acciaio e legno (fig. 17) 
capaci di mitigare le asperità del finto rudus roma-
no costruito da Gismondi. In tal modo il Teatro, 
pur incompleto, sarebbe stato utilizzabile3. E il 2 
luglio del 1979 esso venne effettivamente inaugu-

                                                 
2 Archivio della Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambien-
tali, Teatro romano CT 15-130, Atti vari (16 maggio 1974: No-
tizie sul teatro greco; 12 settembre 1974: Inconveniente igienico 
all’interno del teatro greco; 19 aprile 1975: Demolizione casa ad uso 
custodia dei monumenti nazionali), in Aa. Vv. 2006, n. 11. 
3 Archivio della Soprintendenza per i Beni Culturali e Am-
bientali, Teatro romano CT 15-130, Atti vari (9 giugno 
1978: Teatro greco - utilizzazione per concorsi sinfonici popolari), in 
Aa. Vv. 2006, n. 11. 

rato per una stagione di spettacoli (figg. 18-19), 
con un musical che aveva debuttato anni prima a 
Broadway con grande successo: Promises, promises, 
di Burt Bacharach. 
 
 
 
   (Ho potuto ricostruire queste vicende, in particolare 
quella relativa al Teatro romano, anche grazie alle nume-
rose informazioni che ho avuto da Maria Grazia Branci-
forti, Sebastiano Stabile, Pietro Nobile e Patrizio Pensa-
bene. Gli ultimi due sono testimoni oculari della vicenda. 
Se non altrimenti specificato le immagini e i documenti 
citati sono dell’Archivio del Parco Archeologico di Cata-
nia, Fondo Ufficio Scavi.) 
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Le inaspettate conseguenze della guerra: 
Guido Libertini e la riscoperta della “Rotonda” di Catania 

 
 
 
RIASSUNTO - L’incursione aerea del 16 aprile 1943 causò ingenti danni al patrimonio artistico e monumentale di Catania. 
Rilevanti furono le distruzioni che si registrarono nel quartiere a nord dell’odeum. Nel corso dei bombardamenti degli Alleati 
furono danneggiate le strutture della chiesa di Santa Maria della Rotonda, i caseggiati circostanti, e venne rasa al suolo la vi-
cina chiesa di Santa Maria della Cava, di cui rimase in piedi solamente il campanile. I lavori di restauro, che a partire 
dall’agosto 1944 interessarono la Rotonda, fornirono l’occasione per liberare le antiche strutture dell’edificio termale di età 
romana dalle stratificazioni successive. Fu soltanto nel 1947 che presero avvio gli scavi, affidati dalla Soprintendenza alle An-
tichità di Siracusa a Guido Libertini, coadiuvato da Letterio De Gregorio, incaricato di eseguire i rilievi. Le indagini archeo-
logiche consentirono di riconoscere una sequenza di fasi costruttive, corrispondenti a altrettanti livelli d’uso, che dall’età 
moderna arrivavano al periodo definito “ellenistico-romano”, attribuendo a quest’ultimo i più antichi resti delle strutture terma-
li. Libertini dedicò ai lavori della Rotonda solo una breve comunicazione, pubblicata nel 1953, da cui è comunque possibile 
trarre interessanti indicazioni sulle attività compiute all’interno del monumento. Non sono presenti, tuttavia, informazioni 
sugli scavi effettuati dall’archeologo nell’area intorno all’edificio. Attraverso una rilettura dei dati editi e l’analisi della docu-
mentazione di archivio, questo contributo si propone di fare emergere il fondamentale apporto di Libertini allo studio e alla 
conoscenza del complesso archeologico e monumentale della Rotonda, il cui lavoro costituisce ancora oggi un riferimento 
imprescindibile. 

 
SUMMARY - THE UNEXPECTED CONSEQUENCES OF A WAR: GUIDO LIBERTINI AND THE REDISCOVERY OF THE “ROTON-

DA” OF CATANIA - On April 16th 1943, an air raid caused great damage to the artistic and architectural heritage of Catania; 

in the area North of the Odeum destructions were particularly significant. During the Allies’ bombing, the Church of Santa 

Maria della Rotonda and the surrounding buildings were damaged and the nearby Church of Santa Maria della Cava col-

lapsed, only the bell tower did not collapse. In 1944 restoration work started at the Rotonda, and on that occasion the struc-

tures of the Roman Bath were freed from late additions. In 1947 the Soprintendenza alle Antichità Classiche di Siracusa en-

trusted Guido Libertini with the excavation activity and Letterio De Gregorio with the recording process. The archaeologi-

cal investigations allowed to recognize a sequence of construction phases, as well as many corresponding levels of use, dated 

from between the Modern age and a period called “ellenistico-romano”, with the oldest remains of a bath-complex.  In 1953 

Libertini published a short article on his work at the Rotonda, from which it is possible to draw interesting considerations 

on the activities carried out at the monument. However, he did not provide any information about the excavation undertak-

end around the building.  The purpose of this work is to show the importance of the archaeological investigations carried 

out by Libertini for the understanding of the Rotonda. The re-analysis of published material and archive research point out 

the centrality of Libertini’s work. 
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Archeologiche e Filologiche, viale Annunziata, Polo Universitario, 98168 Messina; e-mail: vspinella@unime.it. 
 
 

   L’OCCASIONE DELLA RISCOPERTA  
 
   L’incursione aerea degli Alleati del 16 aprile 
1943, che causò ingenti danni al patrimonio arti-
stico e monumentale di Catania, colpì duramente 
il quartiere a nord dell’odeum, tra le vie Teatro 
Greco, Rotonda e Galatola.  
   I bombardamenti, che distrussero pesantemen-
te la chiesa di Santa Maria della Cava - della quale 
rimase in piedi solamente il campanile (fig. 1) - e i 

caseggiati circostanti, danneggiarono le strutture 
della chiesa di Santa Maria della Rotonda (fig. 2) 
portando alla luce parti di un edificio termale di 
età romana. 
   Che il disastro causato dalla guerra fosse avver-
tito come un’occasione imperdibile per riscoprire 
le antiche vestigia di un glorioso passato emerge 
con evidenza dall’analisi della documentazione 
conservata presso l’Archivio del Parco Archeolo-
gico e Paesaggistico di Catania e della Valle del-
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l’Aci, e delle comunicazioni pubblicate in quegli 
anni1. 
   Nella nota indirizzata al Soprintendente delle 
Antichità di Siracusa, Luigi Bernabò Brea, il 17 
aprile del 1943, il Soprintendente ai Monumenti 
della Sicilia Orientale, Armando Dillon, infor-
mava che “Nell’incursione diurna di ieri alcune bombe 
sono cadute tra la Chiesa della Rotonda (liberando le an-
tiche strutture) e il Teatro Greco” (nota n. 2086 del 17 
aprile 1943, Archivio Soprintendenza di Catania, 
CT 15-17 - Archivio del Parco Archeologico e Paesaggi-
stico di Catania e della Valle dell’Aci). 
   Fu lo stesso Dillon a tracciare una sorta di bi-
lancio dei danni subiti dall’edificio in un articolo 
comparso nel “Bollettino Storico Catanese” degli 
anni 1944 e 1945: “Gli altari demoliti e gli intonaci 
caduti hanno rivelato molte pagine inedite della sua storia. 
I nuovi livelli hanno messo in luce le strutture e gli im-
pianti di una sala centrale di un complesso termale di tar-
da epoca. Si tratta di un calidario con le sue vasche, i suoi 
ripiani, le esedre. Questo monumento a restauro ultimato 
costituirà una delle maggiori  glorie  archeologiche  di Ca-
tania”  (Dillon 1944-45).  
   Negli anni 1946 e nel 1947, L. Bernabò Brea 
con due brevi comunicazioni nei Fasti Archeolo-
gici, oltre a fornire alcuni accenni ai danni provo-
cati dal bombardamento, documentò l’avvio dei 
lavori, condotti da A. Dillon e G. Libertini (Ber-

                                                 
1 Il presente lavoro si inserisce nell’ambito della ricerca di 
dottorato in Scienze Storiche, Archeologiche, Filologiche 
ciclo XXXII dal titolo Le trasformazioni del paesaggio urbano 
della Sicilia centro-orientale tra Antichità e Medioevo: il caso di Ca-
tania, incentrata sullo studio delle Terme della Rotonda di 
Catania, svolta presso l’Università degli Studi di Messina, 
Dipartimento di Civiltà antiche e moderne. 

nabò Brea 1946, p. 236, n. 1953; Id. 1947, pp. 
296-297, n. 2646): tali attività, che portarono alla 
sistemazione del monumento come area archeo-
logica e non più come chiesa, consentirono di li-
berare le antiche murature dagli intonaci che le 
nascondevano, e di mettere in luce i resti delle su-
spensurae e delle grandi vasche che occupavano le 
tre absidi quadrangolari. Interessante è, inoltre, la 
segnalazione del progetto di eseguire “scavi nella 
zona circostante, al fine di rintracciare la pianta degli altri 
ambienti termali adiacenti”, una tra le poche testi-
monianze che fanno riferimento ad indagini con-
dotte in quegli anni all’esterno del monumento 
(Bernabò Brea 1946, p. 236, n. 1953). 
   Se i primi restauri iniziarono nell’agosto del 
1944 sotto l’AMGOT (Allied Military Governement 
of Occupied Territory), fu solo nel 1947 che la So-
printendenza alle Antichità di Siracusa affidò la 
conduzione delle indagini archeologiche a Guido 
Libertini, coadiuvato da Letterio De Gregorio 
(Branciforti 2008, p. 33). Quest’ultimo, tuttavia, 
risulterebbe già coinvolto nei restauri e negli scavi 
prima del conferimento del suddetto incarico.  

Fig. 1 - Chiesa di Santa Maria della Cava dopo il bombar-
damento aereo del 16 aprile del 1943 (Archivio del Parco Ar-
cheologico e Paesaggistico di Catania e della Valle dell’Aci, già edito 
da Lopatriello 2008). 

 

Fig. 2 - Chiesa di Santa Maria della Rotonda dopo il bom-

bardamento aereo del 16 aprile 1943 (Archivio del Parco Ar-

cheologico e Paesaggistico di Catania e della Valle dell’Aci, già edito 

da Branciforti 2008).  
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   Nell’articolo dedicato agli interventi in corso 
alla Rotonda, pubblicato dal quotidiano La Sicilia 
del 9 giugno del 1945, si legge: “Attualmente, infine, 
l’edificio che è stato ceduto dalle autorità ecclesiastiche per-
ché si possano attuare i lavori di scavo, viene gradualmente 
riportato alla sua antica configurazione, sotto la direzione 
del professore Letterio De Gregorio” (Scavi nella chiesa 
della Rotonda. Il ripristino di grandiose terme, La Sicilia, 
9 giugno 1945). 
   È proprio la lettura di questo testo che aiuta a 
comprendere la portata dei primi interventi con-
dotti nella chiesa “per ridare alla costruzione il suo 
aspetto originale e metterne in evidenza la magnificenza 
architettonica”. Oltre a sottolineare il contrasto tra 
l’aspetto “scialbo e monotono” dell’interno dell’e-
dificio prima dell’inizio dei lavori (“interamente di-
pinto in bianco, molti degli archi originali erano stati com-
pletamente chiusi e la sola nota di varietà era data da un 
modesto altare”), e “l’eccezionale interesse storico artisti-
co” delle strutture via via riscoperte, l’articolo co-
stituisce una fondamentale testimonianza dello 
stato dei lavori fino al giugno del 1945. 
   Dall’analisi del documento si evincerebbe, in-
fatti, che sia le vasche entro le nicchie (“Con gli 
scavi eseguiti sul pavimento, sono state scoperte cinque va-
sche laterali completamente rivestite di marmo, ognuna del-
le quali è ricavata a terra nel piano interno di tanti archi 
corrispondenti. Ogni vasca presenta dei fori, che dovevano 
servire per l’immissione o l’espulsione delle acque”) che lo 
spazio centrale della chiesa (“il centro del pavimento 
era diviso in settori; vi esistono ancora tracce di nero fumo, 
che starebbero a dimostrare il passaggio per quella via dei 
vapori caldi”) fossero state in parte scavate, ma che 
le indagini, seppur avviate, non si fossero affatto 
concluse (“Rimane ancora molto lavoro da fare. Per il 
momento c’è da restaurare l’interno, il che è stato quasi 
completamente fatto. Dal ripristino dell’esterno, che però 
non è stato iniziato potranno scaturire altri elementi arti-
sticamente pregevoli. Ci auguriamo che i lavori non si fer-
mino qui. Un gruppo di casette, addossate all’edificio, tra 
via Gesuiti e la terma stessa, nasconde forse un prezioso 
patrimonio di grande interesse storico. Il primo ed essen-
ziale obbiettivo è quello di isolare  l’antichissima costru-
zione”). 
 

 
   L’APPORTO DI GUIDO LIBERTINI: TRA DATI 

EDITI E NUOVE ACQUISIZIONI 
 
   Degli scavi diretti dal 1947, effettuati in colla-
borazione con Letterio de Gregorio, Guido Li-

bertini diede solo una breve comunicazione nel 
1951 durante VIII Congresso Internazionale di 
Studi Bizantini, i cui atti furono pubblicati nel 
1953 (Libertini 1953), accompagnata da un rilievo 
planimetrico delle strutture messe in luce (fig. 3) 
e da un esiguo numero di immagini. Tali indagini, 
come lo stesso archeologo sottolineava all’inizio 
del suo intervento, “portarono ad uno scavo all’interno 
e all’esterno della costruzione, scavo che ce ne fece conoscere 
non solo la pianta esatta, la originaria altezza e la primi-
tiva struttura, ma anche i rimaneggiamenti e le vicende 
subite attraverso i secoli” (Ibid. p. 170). 
   Poche sono, purtroppo, le indicazioni che è 
possibile trarre da tale relazione, che si limita ad 
una sommaria descrizione delle operazioni com-
piute, fin dagli inizi dei lavori, all’interno dell’aula 
a pianta centrale, e all’individuazione di diverse 
fasi costruttive - corrispondenti a altrettanti livelli 
d’uso - che dall’età moderna arrivano al periodo 
definito “ellenistico-romano”.  
   Le prime operazioni eseguite nell’ambito del-
l’intervento riguardarono la riapertura de “i pas-
saggi che erano stati ostruiti”, l’asportazione de “il pa-
vimento recente e la cripta che vi  era  stata  creata”  
(Ibid. p. 171).  

Fig. 3 - Planimetria degli scavi di Guido Libertini (da Liber-
tini 1953). 
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   In mancanza di maggiori dettagli, è possibile 
farsi un’idea della portata di tali demolizioni at-
traverso il confronto tra le forme che l’edificio 
presentava nel rilievo planimetrico che accom-

pagnava la pubblicazione (fig. 3) e quelle ritratte 
nelle piante anteriori al 1943. In particolare, 
dall’analisi della planimetria di J. Houel, datata tra 
il 1776 e il 1779 (fig. 4), e di quella più recente 
dell’ingegnere Fischetti del 1939 (fig. 5), è possi-
bile dedurre che l’abbattimento interessò le mura-
ture che occludevano l’accesso dalla sala centrale 
alle due nicchie laterali settentrionali, che fian-
cheggiavano la grande nicchia quadrangolare, se-
de del presbiterio della chiesa. La realizzazione 
dei muri di tompagnamento, secondo una recente 
ipotesi di C. Guastella, è da far risalire ad una risi-
stemazione dell’edificio ecclesiastico avvenuta in-
torno alla metà del XVII secolo (Guastella 2008, 
p. 110). Furono eliminati inoltre i setti murari che 
chiudevano le arcate laterali del presbiterio, se-
gnalati solamente nella pianta Fischetti, e quindi 
riferibili ad un riadattamento di epoca ancora più 
recente. 
   Quanto alla cripta della chiesa, che doveva tro-
varsi al di sotto del pavimento moderno, Libertini 
non fornisce nessuna indicazione per una sua 
precisa collocazione.  
   A seguito dello scavo condotto all’interno del-
l’aula circolare, l’archeologo aveva riconosciuto 

Fig. 4 - Planimetria e sezione della Rotonda di J. Houel, 
1776-1779 (San Pietroburgo, Museo Statale dell’Ermitage). 

 

Fig. 5 - Planimetria della Rotonda di E. Fischetti, 1939 (da 
Branciforti 2008).  

 

Fig. 6 - Portale occidentale della Rotonda con indicazione 
(a, b, c, d) dei livelli pavimentali individuati (da Libertini 
1953). 
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sei fasi costruttive (Libertini 1953, p. 172) la cui 
successione stratigrafica veniva mostrata in se-
zione tramite una fotografia del portale occiden-
tale (fig. 6). Al livello definito “ellenistico-romano” 
erano ricondotte le murature ortogonali del pri-
mitivo impianto termale; alla fase di età imperiale, 
invece, era assegnata la costruzione della sala cir-
colare, il calidarium, con la collocazione delle tre 
grandi vasche rivestite di marmo all’interno delle 
grandi nicchie poste una, sul lato settentrionale 
dell’edificio, e due su quello meridionale. Veniva 
individuato, inoltre, un rimaneggiamento di epo-
ca romana più tarda, di V secolo d.C., con 
l’aggiunta di “qualche vasca supplementare di pessima 
costruzione nel lato sud, vasca non più collocata come 
quelle grandiose marmoree sotto la volta di una nicchia ma 
che si avanza verso il centro della chiesa ingombrando 
l’ambiente e turbandone l’armonia” (Ibid. p. 172).  
   Le modifiche più consistenti erano datate dallo 
studioso in età bizantina, quando l’impianto ter-
male venne abbandonato e il calidarium trasforma-
to in chiesa cristiana. A questa fase era attribuita 
la realizzazione del pavimento in mosaico con 
grosse tessere e motivo geometrico, a cui sareb-
bero appartenuti i due lacerti che si conservano 
ancora oggi in situ davanti ai due ingressi 
dell’edificio, quello meridionale e quello occiden-
tale (fig. 6). La trasformazione, secondo Libertini, 
sarebbe avvenuta attraverso il riempimento delle 
vasche marmoree delle nicchie, sui cui parapetti 
sarebbe stato collocato il nuovo pavimento, ope-
razione che avrebbe comportato il rialzamento 
del piano di calpestio. Sarebbe stato imposto un 
nuovo assetto all’edificio, con orientamento N-S, 
con la sistemazione dell’altare maggiore all’in-
terno della grande nicchia settentrionale, origina-
riamente quadrata, a cui sarebbero state aggiunte 
un’abside, con relativo catino, e due absidiole ai 
lati, che conferivano alla struttura la conforma-
zione di un triconco. Al medesimo orizzonte 
cronologico, l’archeologo attribuiva l’apertura di 
un piccolo passaggio a gomito, caratterizzato da 
incorniciature marmoree alla base e pavimentato 
con il mosaico a grosse tessere con motivo geo-
metrico, nella piccola esedra semicircolare di ori-
gine romana posta sul lato meridionale. Nono-
stante la presenza di un accesso così modesto, lo 
studioso ipotizzava la presenza di un nartex, nel 
lato contrapposto alla grande abside settentriona-
le, per l’esistenza di un lacerto di pavimento a 
mosaico posto all’esterno della parete meridio-

nale e per le tracce di volte su quest’ultima (fig. 
7). Un cambiamento consistente avrebbe interes-
sato anche la forma dell’edificio che, in questa fa-
se, sarebbe stato racchiuso entro una struttura 
quadrata attraverso la chiusura all’esterno delle 
nicchie (Ibid. p. 172).  
   Gli elementi datanti tali grandi trasformazioni 
erano, secondo Libertini, il pavimento in mosaico 
attribuito “sicuramente” ad età bizantina; le forme 
dell’edificio che avrebbero riproposto gli schemi 
delle chiese a pianta circolare e a cupola, con cer-
chio inscritto in un quadrato, abside profonda e 
cappelle angolari, come negli esempi siriaci di 
Bosra e Ezra, o le chiese dei SS. Bacco e Sergio a 
Costantinopoli o San Vitale a Ravenna; e, infine, 
gli affreschi messi in luce nell’intradosso 
dell’apertura posta tra il corridoio occidentale e 
l’altare maggiore, in una delle cappelle angolari 
sul  lato  meridionale  e  nel  catino  absidale (Ibid. 
p. 172).  
   Gli ultimi due livelli individuati nel corso delle 
indagini vennero assegnati uno ad età medievale, 
quando furono apportati altri rimaneggiamenti e 
venne realizzato il portale ogivale sul lato oc-

Fig. 7 - Prospetto meridionale della Rotonda durante gli 
scavi degli anni ‘40 (Archivio del Parco Archeologico e Paesaggisti-
co di Catania e della Valle dell’Aci). 
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cidentale, e l’altro tra il XVII e il XVIII secolo, 
momento in cui alla chiesa fu conferito l’aspetto 
definitivo che mantenne grossomodo fino agli 
anni ’40 del secolo scorso.  
   Alla luce di quanto fin qui esposto, emerge con 
evidenza l’esiguità delle informazioni contenute 
all’interno della comunicazione. Non è presente 
alcuna precisa indicazione relativa agli ambienti 
rinvenuti nella parte centrale del grande vano cir-
colare, ad eccezione del riferimento alle murature 
ortogonali della fase ellenistico-romana e ad una 
vasca da lui interpretata come di epoca tarda. 
Nessuna notizia degli scavi effettuati all’esterno, a 
cui si accenna all’inizio del contributo, la cui 
estensione è stata tuttavia verificata dalle recenti 
indagini (Branciforti 2008; Buda et alii 2015) gra-
zie all’individuazione di consistenti strati di ripor-
to - con materiali inquadrabili alla metà del secolo 
scorso - direttamente sovrapposti alle strutture 
dell’impianto termale di età imperiale, poste sia a 
sud che a nord della Rotonda. 
   Dati utili alla ricostruzione delle attività di sca-
vo e dei rinvenimenti effettuati nel sito della Ro-
tonda nel secondo dopoguerra possono essere 
desunti dall’analisi di alcuni documenti d’archivio. 
Della documentazione relativa alle indagini ar-
cheologiche degli anni ’40 del secolo scorso sono 

state di recente rese note, all’interno della notizia 
preliminare degli interventi degli anni 2004-2008 
di M.G. Branciforti (Branciforti 2008), una sezio-
ne longitudinale N-S della chiesa realizzata da L. 
De Gregorio, con la rappresentazione dei livelli 
d’uso individuati (fig. 8), e alcune fotografie degli 
scavi dell’epoca. A queste interessanti testimo-
nianze si aggiungono altre immagini fotografiche 
custodite insieme ai documenti precedentemente 
citati presso nell’Archivio del Parco Archeologico 
e Paesaggistico di Catania e della Valle dell’Aci, e 
una serie di appunti redatti dallo stesso archeolo-
go e rimasti sostanzialmente inediti (Archivio 
Guido Libertini)2, che consentono di arricchire e 
integrare con nuove informazioni, il quadro deli-
neato nel contributo di Libertini pubblicato nel 
1953. 
   Sulla base di quanto riportato in uno di tali ma-
noscritti (Archivio Guido Libertini, Parte II, I lavo-
ri di restauro e le indagini) si apprende che i lavori 
iniziarono alla fine del 1944 a seguito “delle ripara-
zioni che in quel tempo la Soprintendenza dell’arte medie-
vale e moderna eseguiva sugli edifici danneggiati dagli even-
ti bellici poiché questa zona cittadina era stata duramente 

                                                 
2 Archivio Guido Libertini, su gentile concessione del dott. 
F. Nicoletti. 

Fig. 8 - Sezione N-S della Rotonda con indicazione dei livelli pavimentali. Rilievo di L. De Gregorio (Archivio del Parco Archeo-
logico e Paesaggistico di Catania e della Valle dell’Aci, già edito da Branciforti 2008). 

 



Le inaspettate conseguenze della guerra: Guido Libertini e la riscoperta della “Rotonda” di Catania 

125 

 

distrutta dai bombardamenti aerei. Delle tracce di affre-
schi bizantini apparsi sotto gli intonaci della parte meri-
dionale della chiesa che era stata danneggiata fecero orien-
tare subito l’opera di restauro verso una più accurata in-
dagine della costruzione antica; cosicché regolarizzati i 
rapporti con la curia vescovile per ciò che riguardava gli 
eventuali saggi da eseguire, trasportata la poca suppellettile 
rimasta nella chiesa nella vicina canonica dei Minoritelli, 
si iniziò… la esplorazione delle parti antiche superstiti 
incaricando l’esecuzione e la redazione dei rilievi al prof. 
Letterio de Gregorio, mentre più tardi intervenuta anche 
la Soprintendenza di Siracusa trattandosi di un monu-
mento di origini classiche il Capo di quest’ultima affidava 
al sottoscritto la vigilanza sulle opere che si eseguivano e la 
cura di redigere una relazione dei lavori, visto che 
l’esplorazione del monumento stesso era divenuta più vasta 
e più profonda”.  
   In un primo momento le operazioni furono in-
dirizzate allo scrostamento degli intonaci “là dove 
non apparivano pitture o dove queste erano tarde e scaden-
ti”. Successivamente le attività furono rivolte allo 
scavo vero e proprio, effettuato nel centro della 
chiesa, che portò all’individuazione di una suc-
cessione di livelli pavimentali, analizzati nel detta-

glio dall’archeologo (Archivio Guido Libertini, 
Parte II, I lavori di restauro e le indagini, A. I diversi 
strati di pavimenti), e che risultano corrispondenti 
alla sequenza di piani rappresentata nella sezione 
N-S della chiesa realizzata da Letterio De Grego-
rio (fig. 8). 
   A m 0,40 dal pavimento settecentesco della 
chiesa “si trovarono dei tratti di uno in cocciopesto battu-
to che, ritenuto dapprima il pavimento originario romano, 
mentre poi si rivelava di epoca ancora più tarda per 
l’esistenza di tracce di mosaico bizantino ritrovato presso 
le due porte dell’edificio, quella principale su via della 
Mecca, e quella secondaria sulla via della Rotonda” (fig. 
9). Sulla base del passo appena citato, è possibile 
supporre che il pavimento in mosaico, attribuito 
ad età bizantina, al momento del rinvenimento 
non si estendesse uniformemente per tutta l’area 
della chiesa, ma le sue “tracce” fossero localizzate 
negli stessi punti in cui ancora oggi se ne conser-
vano dei lacerti.  
   Nella porzione SE della sala circolare, a una 
profondità di “m 0,65” dal pavimento in coccio-
pesto con tracce di mosaico, fu ritrovato un largo 
tratto di “un secondo pavimento dello spessore di m 0,13, 

Fig. 9 - Ingresso meridionale della Rotonda durante gli sca-
vi degli anni ’40 (Archivio del Parco Archeologico e Paesaggistico di 
Catania e della Valle dell’Aci, già edito da Branciforti 2008). 

 

Fig. 10 - Porzione SE dell’aula circolare durante gli scavi 
degli anni ’40 (Archivio del Parco Archeologico e Paesaggistico di 
Catania e della Valle dell’Aci, già edito da Branciforti 2008). 
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anche questo in cocciopesto e di una maggiore solidità che 
non quello dello strato superiore, e con dei tratti costituiti 
da lastre irregolari di marmo. Esso era stato spezzato in 
alcuni punti fin da antico per ricavare, ad un livello più 
basso, un condotto attraverso cui defluivano le acque delle 
vasche perimetrali” (fig. 10). Questa situazione è an-
cora oggi visibile proprio nell’area antistante la 
nicchia di S-E dove si conserva una piccola por-
zione di un pavimento in scaglie di marmo, e un 
piano in cocciopesto tagliato da una conduttura.  
Nel settore settentrionale della sala circolare, a “m 
0,85” di profondità rispetto al livello costituito 
dal secondo piano pavimentale, rimosso “tutto il 
materiale di riporto che era in questa parte centrale della 
chiesa” - di cui però non viene specificata la natura 
né tantomeno la cronologia - fu individuato un 
“terzo pavimento” in cocciopesto sul quale, a inter-
valli più o meno regolari di m 0,62-0,75, si trova-
vano delle suspensurae, costituite da laterizi di for-
ma circolare sovrapposti a formare delle colon-
nette che non superavano gli m 0,86 di altezza. Si 
tratta del piano di uno dei due ambienti posti nel-
la porzione settentrionale dell’aula circolare, che 
conservano ancora le tracce del sistema dell’ipo-

causto (fig. 11) - asportato proprio nel corso delle 
indagini del secondo dopoguerra - e le impronte 
dei mattoni anulari delle pilae sull’intonaco delle 
pareti interne. 
   Nella porzione meridionale dell’area circolare 
“veniva trovato un tratto di pavimento allo stesso livello, 
all’incirca di quello su cui poggiavano le suspensurae, ma 
senza tracce di queste, e caratterizzato da una specie di 
bordo che correva lungo il lato meridionale e che era costi-
tuito da una doppia linea di tessere marmoree isolate, 
equidistanti (cm 7-8) sì da apparire come una specie di 
opus signinum. Di questo quarto pavimento, che distin-
guiamo dal precedente non per il livello ma per una certa 
sua pendenza del 6% verso sud e perché libero da suspen-
surae e quindi creato per essere visto e infine per le sue 
semplici decorazioni, rimanevano due brevi fasce ad angolo 
retto una delle quali misurava m 1,50 di lunghezza e 
l’altra 1, 25. Presso questo residuo di pavimento, in un 
angolo, venivano trovati alcuni cocci di ceramica tardo elle-
nistica a v.n. che cronologicamente ben si adattavano 
all’opus signinum”. Di tale piano oggi non si ha 
traccia, presumibilmente coperto dal tavolato 
moderno impiegato come piano di calpestio del 
monumento. 

Fig. 11 - Ambiente con i resti dell’ipocausto nella porzione settentrionale dell’aula circolare (Archivio del Parco Archeologico e 
Paesaggistico di Catania e della Valle dell’Aci, già edito da Branciforti 2008). 
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Significative sono le informazioni relative alla 
cripta moderna (“cripta ossuario”) scavata al di sot-
to del pavimento settecentesco, della quale Liber-
tini aveva fatto un breve accenno nella sua pub-
blicazione. Collocata nella parte centrale dell’e-
dificio, compromettendo lo scavo del deposito 
archeologico della porzione indagata, la struttura 
era costituita da “camera sotterranea di m 2,84 x 5,70 
e della profondità di m… per il deposito dei cadaveri; e 
oltre a questa, piccoli fori erano stati praticati in altri 
punti della chiesa dove infatti si rinvenivano ossa e avanzi 
di scheletri. Tuttavia restava gran parte di quest’area da 
scavare in profondità”.  
 
   Non è possibile in questa sede - ed esula 
d’altronde dagli obiettivi del presente contributo - 
trarre le debite conclusioni dai dati, editi e inediti, 
delle indagini archeologiche che abbiamo qui sin-
teticamente esposto. Ma resta evidente, anche ad 
una prima analisi che non approfondisca i singoli 
elementi che compongono il complesso quadro 
della Rotonda, che l’apporto di Libertini sia stato 
fondamentale, non solo per incentivare lo studio 
dell’edificio - riordinando, sintetizzando e analiz-
zando l’insieme dei dati emersi (anche quelli pre-
gressi alla sua direzione) nel corso della lunga 
campagna di scavi - ma anche per dare nuovo 
impulso all’indagine archeologica in un periodo 
complesso quale fu quello del secondo dopoguer-
ra. Così il lavoro di Libertini, nonostante i limiti 
della metodologia utilizzata e le conseguenti pro-
blematiche dell’edizione degli scavi, costituisce 
ancora oggi il punto di riferimento imprescindibi-
le da cui partire per una conoscenza approfondita 
della Rotonda. 

 
 
 
   (Desidero ringraziare la dott.ssa Maria Costanza Len-
tini, Direttore del Polo Regionale di Catania per i Siti 
Culturali e Parchi Archeologici di Catania e della Valle 
dell’Aci al tempo dell’inizio della mia ricerca di dottorato, 
per avermi accordato l’autorizzazione di studio della do-
cumentazione d’archivio degli scavi delle Terme della Ro-
tonda, e all’attuale Direttore del Parco Archeologico e 
Paesaggistico di Catania e della Valle dell’Aci dott.ssa 
Gioconda Lamagna per la disponibilità mostratami nel 
prosieguo del lavoro. La mia più profonda gratitudine va 
al dott. Fabrizio Nicoletti, funzionario del Parco Archeo-
logico e Paesaggistico di Catania e della Valle dell’Aci e 

Direttore operativo degli scavi e dei restauri alla Rotonda, 
per avermi gentilmente concesso di studiare i documenti 
dell’Archivio di Guido Libertini.) 
 
 
 
   BIBLIOGRAFIA 
 
BERNABÒ BREA L. 1946, Catana (ad vocem), Fasti 

Archeologici I, p. 234, n. 1953. 
BERNABÒ BREA L. 1947, Catana (ad vocem), Fasti 

Archeologici II, pp. 296-297, n. 2646. 
BRANCIFORTI M.G. 2008, Le terme della Rotonda. 

Notizie preliminari degli interventi negli anni 2004-
2008, in BRANCIFORTI E GUASTELLA 2008, 
pp. 15-69. 

BRANCIFORTI M.G., GUASTELLA C. 2008, a cura 
di, Le terme della Rotonda di Catania, Palermo. 

BUDA G., NICOLETTI F., SPINELLA V. 2015, Ca-
tania. Scavi e restauri a nord della Rotonda, in NI-

COLETTI F., a cura di, Catania Antica. Nuove 
prospettive di ricerca, Palermo, pp. 507-572. 

DILLON A. 1944-45, Danni della guerra e tutela dei 
monumenti in Catania e provincia, Bollettino Sto-
rico Catanese IX-X, pp. 25-30. 

GUASTELLA C. 2008, Ecclesia Sancta Maria de 
Rotunda: vicende e prime ricognizioni, in BRANCI-

FORTI E GUASTELLA 2008, pp. 71-119. 
LIBERTINI G. 1953, Scoperte recenti riguardanti l’età 

bizantina a Catania e provincia. La trasformazione 
di un edificio termale in chiesa bizantina (La Roton-
da), in AA. VV., a cura di, Atti dell’VIII Congres-
so Internazionale di Studi Bizantini, Palermo 3-10 
aprile 1951, Roma, pp. 166-172. 

LOPATRIELLO E. 2008, Per una riappropriazione di 
un luogo della memoria: segni sociali tra la Rotonda e 
la Cava, in BRANCIFORTI E GUASTELLA 2008, 
pp. 143-159. 

 



 

 

 

 



Archeologia in Sicilia nel Secondo Dopoguerra 

 

 

 

 
 
 

RODOLFO BRANCATO
(*) 

 

Archeologia di un paesaggio “marginale”: 
la pianura di Catania prima e dopo le opere della bonifica 

 
 
 
RIASSUNTO - La pianura alluvionale catanese - la più ampia della Sicilia con i suoi 428 km2 - è stata coinvolta direttamente 
e indirettamente nelle vicende che hanno segnato l’evoluzione dell’area ionica fin dai primi passi del popolamento umano 
nell’isola che sono qui registrati. L’età delle apoikiai (VIII sec. a.C.) costituisce un episodio fondamentale della complessa sto-
ria insediativa dell’area: il territorio di Catania e Lentini, entità politiche entro la cui sfera d’influenza va inquadrata la pianura, 
in età romana assunse pienamente le forme di un paesaggio rurale, la cui vocazione produttiva è ripresa pienamente soltanto 
nella seconda metà del XX secolo, in seguito ai lavori della grande bonifica. Infatti, il carattere torrentizio dei corsi d’acqua, 
le frequenti esondazioni e l’esistenza di sorgive che per mancanza di adeguati canali di scolo si impaludavano permanente-
mente, costituivano i principali motivi del verificarsi di inondazioni durante la stagione piovosa, e di impaludamenti nei pe-
riodi asciutti: questi elementi, almeno dal Medioevo al secondo dopoguerra, hanno reso inabitabile e malsana la più ampia 
pianura alluvionale della Sicilia. Il paesaggio locale è stato radicalmente modificato dalle opere di bonifica e di sistemazione 
agraria della prima metà del XX secolo che hanno esteso ulteriormente gli agrumeti e le colture ortive. Se da un lato è inne-
gabile la notevole ricchezza del patrimonio archeologico distribuito ai margini del territorio, dall’altro emerge uno scarno 
numero di ricerche e di tentativi di sintesi storico-topografiche sulla storia dell’insediamento e della viabilità in questo settore 
dell’isola: ricognizioni sul campo e ricerche condotte nell’archivio del Consorzio della Bonifica della Piana di Catania per-
mettono oggi di riconsiderarne il tradizionale vacuum informativo, consentendo una preliminare presentazione dei dati fin qui 
emersi. 
 
SUMMARY - ARCHAEOLOGY OF A “MARGINAL” LANDSCAPE: THE PLAIN OF CATANIA BEFORE AND AFTER THE LAND 

RECLAMATION - The Plain of Catania - the largest in Sicily with its 428 km2 - was directly and indirectly involved in the 
events that have marked the evolution of the Ionian area of the island since the first steps of human settlement that are here 
sign in. The apoikiai age (8th century BC) constitutes a fundamental episode of the complex settlement history of the area: 
the territory of Catania and Lentini, political entities within whose influence the plain must be framed, in Roman times it 
assumed full forms of a rural landscape, whose productive vocation only fully resumed in the second half of the 20th centu-
ry, following the works of the great land reclamation. In fact, due to the lack of drainage channels, the torrential nature of 
the river courses, the frequent flooding and the existence of springs, the plain was permanently characterized of floods dur-
ing the rainy season, and of swamps in dry periods: these elements have made the widest alluvial plain of Sicily uninhabitable 
and unhealthy at least from the Medieval period to the second World War. The local landscape has been radically changed 
by the land reclamation and agricultural works carried out throughout the first half of the 20th century which have further 
extended the citrus groves and vegetable crops. While the remarkable richness of the archaeological heritage distributed on 
the edges of the Plain of Catania is well recorded, on the other hand there emerges a meager number of research and at-
tempts at historical-topographical synthesis on the settlement and the viability history of this area: field surveys and research 
conducted in the archives of the Consorzio della Bonifica della Piana di Catania allow today to reconsider the traditional vac-
uum, allowing a preliminary presentation of the data so far emerged. 

 
(*) Università degli Studi di Catania, Dipartimento di Scienze Umanistiche, piazza Dante 32, 95124 Catania; email: rodolfo-
brancato@unict.it. 
 
 
 

   1 - INTRODUZIONE 
 
   Il contributo si concentra non sui protagonisti 
della ricerca archeologica nei decenni immedia-
tamente seguenti alla seconda guerra mondiale, 
ma sulle conseguenze dirette e indirette di una 
delle più imponenti opere di territorializzazione 
realizzata nel territorio di Catania proprio in que-

gli anni, vale a dire il completamento delle opere 
di bonifica della pianura alluvionale che si esten-
de a S della città etnea (fig. 1). Sulla base dei risul-
tati di ricerche condotte negli archivi storici del 
Consorzio della Bonifica di Catania e della So-
printendenza BB.CC.AA. di Siracusa, si tenta di 
proporre un’analisi diacronica del paesaggio della 
pianura, con particolare riguardo alle conseguen-
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ze che le opere di bonifica hanno avuto tanto nel-
la ricerca archeologica quanto nella percezione 
collettiva della pianura stessa. 
   La vasta area della piana, così come è comune-
mente indicata anche in cartografia (IGM F. 270 
IV SO), è stata sempre caratterizzata da una rete 
idrografica in continua evoluzione e, soprattutto, 
da un ambiente paludoso (Formica 1970, pp. 18-
19; Monaco et alii 2004): in questo contesto, la 
natura per millenni ha prevalso sull’espansione 
dell’insediamento, in particolare nella porzione 
del territorio prossima agli alvei del Simeto e del 
San Leonardo (Carbone, Branca e Lentini 2009). 
Proprio l’area delle foci dei suddetti fiumi ha su-
bito profonde trasformazioni connesse sia alla 
sistemazione idraulica degli alvei sia agli interven-
ti di bonifica che, dagli anni Quaranta in poi, 
hanno interessato estesamente la pianura nel suo 
settore meridionale (Bonifica del Pantano di Len-
tini) e settentrionale (Consorzio di Bonifica della 
Piana di Catania e Consorzio per l’Area di Svi-
luppo Industriale [ASI] di Catania) (fig. 2). 
   La geomorfologia della piana, quindi, è la ra-
gione dell’esistenza fin dall’antichità, di un pae-
saggio a settori depressi caratterizzati da bacini a 

drenaggio difficoltoso, quasi costantemente palu-
dosi e malarici e, quindi, ritenuti tradizionalmente 
poco favorevoli all’insediamento. Peraltro, nella 
piana, il suolo non è spontaneamente adatto 
all’agricoltura: infatti, esso è caratterizzato dall’e-
strema povertà di scheletro ghiaioso, ragione per 
la quale si rivela impermeabile e compatto (Mo-
naco et alii 2000, pp. 118, 2004). Tale caratteristi-
ca, oltre a favorire condizioni di ristagno delle ac-
que, si ripercuote sulla fertilità del terreno; nel 
settore centro-settentrionale della pianura domi-
nano, invece, terreni più tenaci, detti “forti”, di 
colore bruno, discretamente dotati di potassio e 
humus, ma non adatti alle coltivazioni legnose (vi-
ti, agrumi, alberi da frutta); terreni diversi, più 
sciolti e di colore grigio chiaro, con un discreto 
contenuto calcareo, sono diffusi nelle zone di 
confluenza dei fiumi Dittaino e Buttaceto nel Si-
meto, mentre terreni calcarei ad elevata capacità 
idrica caratterizzano l’area tra le colline Primosole 
e l’area di Valsavoia, situate ai margini meridionali 
della pianura; infine, nell’area che va da Ramacca 
e Castel di Iudica, nei margini occidentali, i terre-
ni si fanno meno compatti e quindi più adatti 
all’agricoltura (Sorbello 1992, p. 7). In quest’area, 
così come nel territorio di Lentini, alla fine degli 
anni Ottanta del XIX secolo era effettivamente 
avvenuta una prima modifica del paesaggio rura-
le, vale a dire l’espansione dell’agrumeto: tale 
processo di trasformazione del paesaggio agrario 
ha ovviamente comportato notevoli conseguenze 
sulla visibilità degli elementi archeologici, a causa 
dell’espansione della superficie terrazzata (Barbe-
ra et alii 2010, p. 239). 
 
 
 
 
 

Fig. 1 - Lentini, contrada Grotte San Giorgio: veduta della pianura alluvionale catanese (foto dell’autore). 

 

Fig. 2 - Carta fisica della pianura alluvionale catanese (elabo-
razione dell’autore). 
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   2 - I PIANI DI BONIFICA E LE TRASFORMAZIONI 

DEL PAESAGGIO 
 
   Fino al secondo dopoguerra, tuttavia, le poten-
zialità produttive della piana erano sfruttate solo 
nelle fasce marginali più elevate e caratterizzate 
da terreni drenanti: tali aree, deputate alle colture 
cerealicole e foraggere, non risentivano, infatti, 
del disordine idrico che caratterizzava la zona 
centrale, più depressa. Il carattere torrentizio dei 
corsi d’acqua, le frequenti esondazioni e l’esi-
stenza di sorgive che per mancanza di adeguati 
canali di scolo si impaludavano permanentemente 
costituivano i principali motivi del verificarsi di 
inondazioni durante la stagione piovosa, e di im-
paludamenti nei periodi asciutti: questi elementi, 
almeno dal Medioevo al secondo dopoguerra, 
hanno reso in larga parte paludosa la più ampia 
pianura alluvionale della Sicilia (Salemi Pace 1918; 
Bevilacqua e Rossi Doria 1984). In particolare, la 
fascia di territorio situata a N del fiume Simeto e 
quella a S del Gornalunga, lunga la sponda del 
torrente Benante, costituivano le due zone pe-
rennemente impantanate per l’esistenza di sorgive 
isolate e non incanalate (fig. 3). La zanzara anofe-
le, causa della malaria, prosperava nelle vasche di 
irrigazione, nelle quali l’acqua rimaneva inutilizza-
ta per parecchi mesi: la piana rappresentava, 
quindi, il tipico caso dello spazio privo di inse-
diamento, investimenti e infrastrutture (Sorbello 
1992, p. 10). Alla verde immagine degli aranceti 
dell’area Lentini-Carlentini-Francofonte-Palago-
nia, si contrapponeva nettamente quella desolata 
e malarica delle aree dedicate alla coltura estensi-
va cerealicola, contrasto assai stridente descritto 

drammaticamente da G. Verga nella novella Ma-
laria: “Invano Lentini e Francofonte e Paternò cercano di 
arrampicarsi come pecore sbrancate nelle prime colline che 
scappano dalla pianura, e si circondano di aranceti, di vi-
gne e di orti sempre verdi… Laggiù, nella pianura, le case 
sono rare e di aspetto malinconico… Però dov’è la mala-
ria è terra benedetta da Dio. In giugno le spighe si corica-
no dal peso, e i solchi fumano quasi avessero sangue nelle 
vene appena c’entra il vomero in novembre”. 
   All’anarchia assoluta delle acque e alle gravissi-
me condizioni igienico-sanitarie, faceva eco la to-
tale mancanza di strade e di qualsiasi forma di in-
sediamento: le sole strade esistenti erano a N la 
statale Catania-Aidone, a S la strada che collegava 
il centro etneo a Caltagirone e quella che, in sen-
so N-S, conduceva a Siracusa (Cucuzza 2012). 
All’interno della piana vi erano soltanto trazzere a 
fondo naturale, le quali per la natura prevalente-
mente argillosa del terreno si trasformavano in 
inverno in strisce pantanose, se non addirittura in 
veri e propri torrenti, nei quali scorrevano le ac-
que di esondazione dei corsi vicini (Rossi 1913; 
Tudisco 1936; Sorbello 1992). Proprio per argina-
re gli effetti dell’impaludamento e della siccità che 
periodicamente affliggevano le ampie estensioni 
dei latifondi, già nel 1825, G.A. Paternò Castello 
aveva proposto la costruzione di una chiusa in 
una sezione valliva del fiume Simeto e di un cana-
le che da questa si dipartisse, coi quali si sarebbe-
ro potute irrigare almeno 6000 salme (circa ha 
20.500) di terra della Piana di Catania (Paternò 
Castello 1826). Tuttavia, sino ai primi decenni del 
XIX secolo, la Piana di Catania era ancora priva 
di impianti di irrigazione collettiva (Fanciulli 
2016, pp. 15-16). Il generale risanamento necessi-
tava l’avvio di un organico e generale piano di 
bonifica, di cui la sistemazione fluviale era 
l’aspetto più importante, come già indicato nei 
primi progetti di trasformazione integrale della 
piana proposti da A. Amodeo (Id. 1919). Il pro-
getto fu avviato nel 1928, con la costruzione di 
alcune arginature in certi tratti a valle dei fiumi 
Simeto, Dittaino e Gornalunga (Sorbello 1992, p. 
15). Soltanto nel secondo dopoguerra, grazie alle 
ingenti risorse della Cassa del Mezzogiorno, si 
avviarono le attività di bonifica integrale median-
te la realizzazione di un complesso irriguo capilla-
re in un vasto territorio di competenza, che nel 
1947 passa da ha 22.000 a 53.000 di competenza, 
coincidente con la totale estensione della piana 
vera e propria (Barone 1986) (fig. 4). 

Fig. 3 - Catania, veduta sull’area del torrente Benante prima 
della bonifica (Archivio Consorzio di Bonifica 9, Catania). 
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   3 - TRACCE DIRETTE E INDIRETTE DEI PAESAG-

GI ANTICHI 
 
   Nel corso delle ricerche condotte nell’Archivio 
della Bonifica della Piana di Catania, è stata con-
sultata un’ampia mole di documenti relativi 
all’opera dell’ente, già base negli anni Novanta del 
notevole contributo di M. Sorbello sulla Bonifica, 
cui si rimanda per l’analisi delle ricadute econo-
miche e sociali avvenute nel territorio (Sorbello 
1992). Tra i lotti di documenti ritenuti utili per la 
ricerca topografica e archeologica, è emerso, in-
nanzitutto, l’ottimo materiale cartografico in scala 
1:5000 dei piani della bonifica, immagine di det-
taglio di alcuni settori della topografia pre-
bonifica della pianura alluvionale: le carte copro-
no le porzioni del territorio comprese nei piani di 

progettazione del 1923 sia della rete viaria sia del-
la rete scolante. Le carte del progetto Lavori di 
Bonifica della Piana di Catania, firmato 
dall’Ingegnere Capo M. di Petrillo (Corpo Reale 
del Genio Civile, Ufficio di Catania, ottobre 
1929), presentano una rara rappresentazione del 
territorio nella fase immediatamente precedente 
ai lavori di bonifica: la descrizione di numerosi 
elementi del paesaggio in seguito obliterati (edifici 
rurali, vie interpoderali, divisioni agrarie) costitui-
sce un patrimonio di informazioni dei quali si sta 
procedendo alla vettorializzazione (fig. 5). Dalla 
lettura della cartografia emergono elementi di 
estrema utilità per la ricerca sulla viabilità antica: 
infatti, su di esse sono segnati non solo tratti dei 
percorsi delle trazzere che attraversavano la piana 
fino agli inizi del XX secolo, ma anche località e 

 

Fig. 4 - Pianura di Catania, rete scolante e irrigua, aggiornata al 2018 (Archivio Consorzio di Bonifica 9, Catania).  
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toponimi in seguito obliterati per le conseguenze 
dirompenti tanto della bonifica quanto della ri-
forma agraria (Barone 1986). Di notevole impor-
tanza è anche un lotto di scatti fotogrammetrici 
del 1967 che coprono l’intera superficie della 
Piana di Catania, volo commissionato dal con-
sorzio per esigenze cartografiche interne all’ente. 
Attraverso l’analisi degli scatti fotogrammetrici, 
dei quali è in corso il progetto di digitalizzazione 
e georeferenziazione in ambiente GIS, è possibile 
apprezzare le modifiche in corso nel paesaggio 
rurale negli anni immediatamente successivi alla 
bonifica, per esempio la parcellizzazione del lati-
fondo. Inoltre, l’analisi dei singoli fotogrammi 
permette di apprezzare anche alcune anomalie ri-
conducibili a siti archeologici, come emerso nel 
caso delle foto aeree che comprendono Monte 
Turcisi (Castel di Iudica), e contrada Castellito 
(Ramacca). 
   Monte Turcisi (m 303 s.l.m.) è un’altura dalle 
pareti scoscese che domina da E la Piana di Ca-
tania, che qui s’incunea tra la valle del Fiume Dit-
taino a N e la valle del Fiume Gornalunga a S: nel 
1980 avvenne la scoperta della fortificazione gre-
ca che si estende sulla modesta sommità (ha 1,5) 
(Procelli 1989). Come già intuito da E. Procelli, 
che per primo si occupò del sito, la funzione del 
sito militare va messa in relazione alle due impor-
tanti direttrici della viabilità che si incrociavano ai 
suoi piedi, quella che risale la valle del Fiume 
Margi da S e quella che risale la valle del Fiume 
Dittaino da E. Dall’analisi delle foto aeree rinve-
nute, di notevole interesse sono non solo le trac-
ce chiaramente riconducibili alle strutture, certo 
all’epoca meglio conservate, ma anche allinea-

menti interpretabili come muri di contenimento 
che sembrano visibili nel versante meridionale 
dell’altura (fig. 6). 
   Notevoli elementi emergono relativamente an-
che alla storia del sito romano di contrada Castel-
lito: come emerge dall’analisi dello scatto del 
1967, già all’epoca il settore meridionale dell’u-
nica villa romana indagata nell’area della Piana di 
Catania era stato distrutto per fare spazio alla 
piantumazione probabilmente di agrumi (Albane-
se Procelli e Procelli 1988-89). Peraltro, proprio a 
quegli anni risale la prima segnalazione del sito: 
nell’archivio storico della Soprintendenza di Sira-
cusa è stata individuata, infatti, la prima segnala-
zione dell’esistenza della villa, vale a dire una rac-
comandata del 12 ottobre 1970, corredata di foto 
dei mosaici, scritta dal Dott. Mario Zappalà che 
informa della scoperta avvenuta nella sua pro-
prietà. 
   Poche sono, invece, le notizie di scoperte ar-
cheologiche avvenute proprio nel corso dei lavori 
di bonifica, almeno quelle delle quali si ha notizia, 
e quelle note si concentrano nell’area meridionale 
della piana. Tra queste, si segnala per importanza 
il sito di contrada Cucco (Lentini), situato nelle 
propaggini occidentali del territorio lentinese: qui, 
in proprietà Ruffo, nel 1935, nel corso dei lavori 
per la costruzione della strada della bonifica Ar-
cimusa-Leone, emersero alcuni notevoli ruderi di 
un edificio di età romana (Cultrera 1936). Docu-
mentazione relativa alla scoperta è emersa sia 
nell’archivio della bonifica sia nell’archivio della 
Soprintendenza di Siracusa: oltre alla documenta-
zione grafica del sito, è stato rinvenuto il carteg-
gio tra il proprietario del fondo il Principe Ruffo: 

Fig. 5 - Pianura di Catania, piani di progettazione del 1923 
della rete viaria della bonifica: stralcio del progetto di collet-
tore acque basse del torrente Benante e strada della bonifi-
ca, terzo tratto (alleg. n. 17), scala 1:5000 (Archivio Consorzio 
di Bonifica 9, Catania). 

 

Fig. 6 - Castel di Iudica, Monte Turcisi in una foto area del 
1967 (volo SCAME, Archivio di Bonifica 9, Catania). 
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noto per il suo interesse per le antichità, numero-
se sono le missive scambiate tra lui, il Presidente 
del Consorzio della Bonifica G. Muscatello e il 
Soprintendente G. Cultrera, che della scoperta 
diede anche una breve notizia nel 1936 (fig. 7).  
   Elementi documentari interessanti sono emersi 
nel corso di ricerche condotte anche presso 
l’archivio fotografico della Soprintendenza della 
Sicilia orientale (Carbone et alii 2018), oggi con-
servato presso i locali della Soprintendenza di Si-
racusa, ente che fino al 1987 comprendeva anche 
i territori delle provincie di Catania e Ragusa 
(Campo 2008). Foto di notevoli scoperte, diretta 
conseguenza dei lavori della bonifica, riguardano, 
in particolare, contrada Bulgherano (Scordia): qui, 
nel corso di lavori del consorzio condotti per la 
sistemazione di una strada della bonifica, furono 
individuati sia i resti di un insediamento preistori-
co sia il lembo di una necropoli a fosse (figg. 8-9). 
Il potenziale archeologico dell’area era già noto 

fin dal 1921, quando, nel corso delle sue indagini, 
P. Orsi qui a contrada Bulgherano aveva messo 
in luce diverse tombe a fossa di età ellenistico-
romana ed elementi riconducibili ad un insedia-
mento rurale di età romana (Valenti 1997-98, p. 
255, s. 4; Piano Paesaggistico Siracusa 2017, s. 
544). Tali scoperte ci permettono di intuire la po-
tenzialità archeologica della Piana di Catania, da 
considerare sostanzialmente terra incognita: infatti, 
il vacuum di conoscenze che affligge ancora certe 
aree è da addebitare ad una serie di fattori, come 
gli alti livelli di sedimentazione ma anche 
l’estensione dell’incolto, che pregiudica conside-
rabilmente l’indice di visibilità degli elementi dei 
paesaggi antichi. 
   Alle scoperte archeologiche che sono diretta 
conseguenza della costruzione delle infrastrutture 
della bonifica fanno eco, tuttavia, le scoperte “in-
dirette”, quelle avvenute nel corso dei decenni 
successivi e legate all’espansione dell’agricoltura 

 

Fig. 7 - Lentini, contrada Cucco: planimetria dell’edificio romano (Archivio Consorzio di Bonifica 9, Catania).  
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estensiva e all’uso di mezzi meccanici, come il 
caso del sito romano di contrada Castellito di 
Ramacca indica chiaramente. Per tale ragione, di 
notevole importanza sono i risultati delle ricogni-
zioni condotte nel territorio che si estende tra Pa-
lagonia, Ramacca e Castel di Iudica, che hanno 
messo in luce una realtà insediativa complessa e 
dinamica. Il progetto di ricognizione sul territorio 
è stato programmato nell’ambito delle attività 
della Cattedra di Topografia Antica dell’Uni-
versità degli Studi di Catania: la ricerca sul campo 
si è svolta tra il 1997 al 2018, e si è avvalsa delle 
metodologie operative volte alla realizzazione di 
una carta archeologica (Marchi 2014). L’unità di 
ricerca è stata coordinata da E. Tortorici con la 
collaborazione del compianto E. Procelli: la squa-
dra dei ricognitori ha cooperato nello svolgimen-
to delle attività di ricognizione sul campo; una 
prima edizione dei dati (analisi della cartografia 
storica, studio dei reperti, analisi della viabilità, 
sintesi storico-topografica) è confluita nelle tesi 
dei membri del gruppo di ricerca, nella forma di 
carte archeologiche di una tavoletta IGM o di un 
settore di essa: F. 269, I SO Sferro; F. 269, II 

NO, Monte Turcisi; F. 269, II SO, La Callura; F. 
269, III NE, Castel di Iudica; F. 269, III SE, Ra-
macca. Le indagini sul campo hanno prodotto 
una consistente mole di dati topografici e archeo-
logici: infatti, nelle 131 unità topografiche censite 
sono stati raccolti, classificati e catalogati 2753 
reperti, fondamentali per una lettura stratigrafica 
del paesaggio (Albanese Procelli et alii 2007; Sire-
na 2012; Tortorici 2015; Brancato 2020, cds). 
   Interessanti sono alcune tendenze che emergo-
no nell’analisi dei sistemi insediativi nella prospet-
tiva della lunga durata: i dati archeologici sul terri-
torio della Piana di Catania mettono, infatti, in 
evidenza la centralità di quest’area nel quadro del 
processo di popolamento della Sicilia orientale fin 
dalla preistoria (Nicoletti 1994; Maniscalco 2000, 
2009; Cultraro 1988, 1991-92, 2012). Il periodo di 
maggiore rilevanza, in base al numero assoluto 
delle testimonianze, è il Bronzo antico (fig. 10): 
considerando la lunga durata della facies di Castel-
luccio, sarebbe tuttavia fuorviante proporre una 
lettura del sistema insediativo non tenendo conto 
del sistema economico integrato (Nicoletti 1994). 
La pratica dello slash and burn e l’uso dell’aratro 

Fig. 8 - Scordia, contrada Bulgherano: tracce di una capan-
na preistorica (Archivio Soprintendenza Siracusa). 

 

Fig. 9 - Scordia, contrada Bulgherano: tomba a fossa (Archi-
vio Soprintendenza Siracusa). 
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permisero, probabilmente, la coltivazione di 
porzioni della piana prima non adatte alle prati-
che agricole; tale cambiamento comportò conte-
stualmente un uso diverso delle risorse animali, 
non più utilizzate solo per il loro apporto protei-
co, ma anche per altri tipi di attività, quali le pro-
duzioni casearia e tessile (Maniscalco 2007; Gian-
nitrapani 2017). Ugualmente notevole è l’apporto 
delle ricognizioni per la ricostruzione dei paesaggi 
tardoantichi: in linea con le recenti acquisizioni 
sui sistemi insediativi della Sicilia romana (Belve-
dere e Bergemann 2018), anche nella Piana di Ca-
tania si registra, infatti, un notevole incremento 
delle testimonianze tra III e IV secolo d.C. (fig. 
11), in molti casi rinvenute in aree occupate in 
precedenza soltanto nel Bronzo antico (Brancato 
2020). I dati permettono di discutere, nella fatti-
specie, sulla consistenza dell’organizzazione della 
proprietà agraria tardoantica, basata anche qui 
sulla massa fundorum (Vera 1999; Belvedere 2018). 
I dati delle ricognizioni condotte nell’isola negli 
ultimi decenni hanno contribuito a cambiare la 

nostra percezione del latifondo antico: come 
emerge anche nei margini occidentali della Piana 
di Catania, il paesaggio rurale in età romana è un 
tessuto complesso, fatto di siti, maggiori e mino-
ri, e di tracce di eterogenee attività economiche, 
che si dispongono lungo la via che connetteva i 
principali poli commerciali della Sicilia romana, 
Catania e Agrigento. 
 
 
   5 - CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
 
   La lettura dei dati impone, quindi, di superare 
gli schemi tradizionali entro cui è stata circoscrit-
ta la Sicilia dalla storiografia tradizionale, vale a 
dire isola poco dinamica culturalmente e dedita, 
in età romana, alla monocoltura cerealicola. 
D’altra parte, pochi sono gli elementi utili per 
chiarire i contorni anche di un paesaggio “margi-
nale”, definizione nel quale è possibile inquadrare 
la Piana di Catania. Tale problematica, recente-
mente affrontata da G. Volpe, giustamente pone 

Fig. 10 - Pianura di Catania, margini occidentali, carta di 
distribuzione delle testimonianze dell’antica età del Bronzo 
rinvenute nelle ricognizioni del territorio (elaborazione 
dell’autore). 

 

Fig. 11 - Pianura di Catania, margini occidentali, carta di 
distribuzione delle testimonianze del tarda età Imperiale 
rinvenute nelle ricognizioni del territorio (elaborazione 
dell’autore). 
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al centro del dibattito l’importanza di componen-
ti dell’economia antica invisibili nel record archeo-
logico (Volpe 2015, 2016): in particolare, si fa ri-
ferimento alla pastorizia, all’allevamento e, in ge-
nerale, allo sfruttamento dell’incolto produttivo, 
attività condotte in aree dalle caratteristiche am-
bientali estreme, tra le quali rientra certamente 
anche la nostra pianura. Questa, infatti, seppur 
fertile nei margini, doveva costituire tanto nella 
preistoria e ancora in età romana un ambiente in 
larga parte inutilizzabile a fini agricoli nella sua 
parte centrale a causa della natura del suolo, im-
permeabile e compatto (Monaco et alii 2000, p. 
118). D’altra parte, non è possibile escludere 
l’ampio areale della piana dall’analisi sui sistemi 
insediativi: in antico, peraltro, è assodato l’incro-
cio sistematico delle attività agricole con le prati-
che dello sfruttamento dell’incolto (Bresc 1980, 
2001), carattere distintivo dell’economia europea 
nella transizione dalla tarda Antichità al Medioe-
vo (VI-X secolo) secondo M. Montanari: “terra 
et silva è un binomio frequente, quasi una endiadi, a si-
gnificare la compresenza capillare di spazi coltivati e incol-
ti, affiancati, mescolati, compenetrati gli uni negli altri, in 
un mosaico di forme ambientali a cui corrisponde un in-
sieme vario e composito di attività produttive: cerealicoltu-
ra e orticoltura, caccia e pesca, allevamento brado, raccol-
ta” (Montanari 1984, pp. 36-37). 
   La bonifica integrale della pianura alluvionale è 
un fatto recente, che potrebbe indurci, quindi, ad 
un errore di prospettiva nell’approcciarci allo stu-
dio dei paesaggi antichi: infatti, il panorama verde 
che oggi la caratterizza, fino agli inizi del XX se-
colo era assai diverso, privo di copertura arbori-
cola e caratterizzata da rada macchia mediterra-
nea bassa. Non ha senso, quindi, parlare di mar-
ginalità quasi si trattasse di un dato immodificabi-
le (Farinetti 2016). La nostra percezione moderna 
ci porta, infatti, a considerare come marginali le 
montagne, le aree interne scarsamente urbanizza-
te o alcune pratiche economiche come lo sfrut-
tamento dell’incolto produttivo, che invece erano 
assai utili nell’ambito di economie integrate (Vol-
pe 2016). Seppur costituendo un indizio indiretto, 
le numerose aree umide che caratterizzano i set-
tori depressi della Piana di Catania furono proba-
bilmente alla base dell’espansione della pratica 
dell’allevamento e del pastoralismo, già nel corso 
della preistoria: come emerge nelle analisi sui pae-
saggi di altre regioni del Mediterraneo, infatti, bi-
sogna tenere conto della grande rilevanza delle 

aree umide nell’ambito dell’economia di sussi-
stenza e dei relativi processi di strutturazione dei 
sistemi insediativi (Todaro 2019). Abbiamo alcuni 
elementi che possono testimoniare archeologi-
camente la rilevanza della pastorizia nell’en-
troterra di Catania romana: l’epigrafe di Abdalas, 
rinvenuta nel territorio di Ramacca, costituisce un 
indizio della rilevanza della pastorizia nel conte-
sto della grande proprietà imperiale (Salmeri 
1984): essa, infatti, è dedicata al magister ovium di 
Domizia Longina, testimonianza dell’esistenza di 
un saltus imperiale sfruttato non solo alla produ-
zione cerealicola ma anche per l’allevamento ovi-
no; peraltro, dall’area di Sferro è nota la prove-
nienza di tre piombi mercantili, reperti legati al 
commercio della lana (Rocco 1971, p. 36), la cui 
lettura del nome [ΓΡΟΣΦΟΣ] rimanda all’intra-
prendente borghesia centuripina vividamente de-
scritta da Cicerone (Manganaro 1992, p. 459, n. 
28, fig. 14b): da c.da Franchetto, nei pressi di 
Sferro, è peraltro noto anche il rinvenimento di 
un bollo ΓΡΟ impresso su una tegola frammen-
taria del tipo “siciliano imperiale” (Bonacini e 
Turco 2015, p. 11, n. 91). Al di là dell’immagine 
della Sicilia frumentaria, quindi, ci sono dati che 
contribuiscono ad arricchire la nostra immagine 
della struttura economica romana nell’isola: rife-
rimenti specifici alla produzione laniera siciliana, 
indizio dell’allevamento ovino estensivo per 
l’epoca romana, sono ad esempio anche in Cice-
rone (Verr., II, IV, 58; II, 5), in Strabone (VI, 2, 
7) e nella Descriptio totius mundi (LXV). 
   Per concludere, in mancanza di ulteriori dati, è 
quindi considerare bene piuttosto il problema di 
metodo che si pone nella constatazione dell’esi-
stenza di un’ampia porzione di paesaggio rurale 
antico ancora “invisibile”. La bonifica ha certo 
obliterato gli elementi assai labili dei paesaggi ru-
rali antichi che l’hanno caratterizzata: future ri-
cerche di superficie, telerilevamento remoto (sa-
tellitare) e di prossimità (drone) e analisi del paleo 
ambiente potranno auspicabilmente certo aumen-
tare quantitativamente e qualitativamente i dati a 
disposizione. 
 
 
 
   (Le ricerche presso l’archivio storico della Soprintenden-
za alle Antichità della Sicilia Orientale sono state auto-
rizzate con prot. n. 6110 del 16 luglio 2018.) 
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La Valle dell’Alcantara nel secondo dopoguerra 
 
 
 
RIASSUNTO - Gli avvenimenti storici del 1943 hanno avuto gravi conseguenze sul patrimonio storico e artistico della Valle 
dell’Alcantara. Nel periodo del secondo dopoguerra l’opera di tutela e restauro ha permesso di restituire parte di questo pa-
trimonio: un caso emblematico è costituito dalla collezione Vagliasindi. I rinvenimenti archeologici, anche casuali, hanno 
permesso di comprendere le dinamiche insediative di età antica che si sono avvicendate nel territorio. Un elemento interes-
sante è l’utilizzo in periodo bellico e postbellico dei siti rupestri sparsi nella valle. 

 
SUMMARY - THE ALCANTARA VALLEY AFTER WORLD WAR II - The historical events of 1943 had serious consequences 
on the historical and artistic heritage of the Alcantara Valley. In the post-war period, the work of protecting and restoring 
allowed to return part of this heritage: an emblematic case is the Vagliasindi collection. Archaeological findings, even ran-
dom, have allowed to understand the insediative dynamics of the Ancient Age that have occurred in the territory. An inter-
esting element is the use in the war and post-war period of the cave sites scattered in the valley. 
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   Il periodo del secondo dopoguerra costituisce 
la fase di ricerca e di studio nella Valle dell’Alcan-
tara dopo gli avvenimenti traumatici del 1943 che 
distrussero il ricco patrimonio artistico e archeo-
logico fino a quel momento conosciuto. Oltre i 
rinvenimenti del 1885 della necropoli di età greca 
in contrada Santa Anastasia (Orsi 1907), che co-
stituiscono la collezione archeologica Vagliasindi, 
nota per la ricchezza delle attestazioni archeolo-
giche consistenti non solo in vasi, ma anche in 
statuette ed ornamenti di età greca, i rinvenimenti 
isolati nella Valle dell’Alcantara sono molto signi-
ficativi, quale l’elmo bronzeo decorato a rilievo 
con una criniera leonina acquistato da Orsi a 
Moio Alcantara (Lentini 2002) ed esposto presso 
l’Antiquarium di Naxos, un’hydria bronzea di V 
secolo a.C., con l’ansa configurata a kouros espo-
sta allo Staatlische Museum di Berlino ( De Miro 
1976) ed un tesoretto di monete, costituito da ol-
tre 500 tetradrammi d’argento di Siracusa e di 
Messina (Arnold Biucchi 1990) proveniente dalla 
stessa zona, ad oggi disperso. 
   Se riguardiamo i fatti storici della fine della se-
conda guerra mondiale in Sicilia, nell’estate del 
1943 si ebbero gravi conseguenze nel territorio 
attraversato dal Fiume Alcantara, a causa dei 
bombardamenti aerei anglo-americani (fig. 1). La 
causa di tali avvenimenti si deve allo stanziamen-

to del contingente italo-tedesco nei borghi di Ro-
vittello e Passopisciaro, a pochi chilometri da 
Randazzo, disposti lungo la strada statale 120 che 
ricalca un’antica strada di collegamento tra la co-
sta della Sicilia orientale e la parte occidentale, a 
seguito del bombardamento di Enna del 12 lu-
glio, da parte dell’esercito alleato. La data del 16 
luglio è da ricordare come l’inizio dei bombarda-
menti aerei di Randazzo, che continuarono anche 
dopo l’abbandono dei militari tedeschi, a causa di 
informazioni errate che davano per certo della 
presenza a Randazzo di ingenti truppe tedesche, a 

Fig. 1 - Gli americani entrano a Randazzo. 
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cui seguirono nei giorni tra il 18 e il 21 luglio altri 
attacchi fino a culminare l’1 agosto. L’11 agosto 
fu l’ultimo giorno di bombardamenti a cui fu 
soggetta  Randazzo  (Lo Presti 2016 p. 23 sgg.). 
   Il bilancio di questi feroci bombardamenti fu 
spaventoso: l’80% delle abitazioni distrutte; mi-
gliaia di civili rimasti uccisi, gran parte del patri-
monio artistico disperso (Dillon 1944-45 p. 32), 
le vestigia medievali di Randazzo compresa la 
chiesa di San Martino furono devastate ed anche 
il Palazzo Vagliasindi, dove era ospitata la colle-
zione archeologica. I racconti dei discendenti del-
la famiglia tramandano che si deve all’opera dei 
monaci cappuccini del vicino convento la ricerca 
dei preziosi vasi di età greca della collezione in 
mezzo alla macerie, andando di casa in casa nel 
paese per riunire anche i più piccoli frammenti, 
che furono affidati alla congregazione di suore 
fondata dalla moglie del barone e conservati in 

due salette della casa di riposo per anziani, voluta 
dalla stessa, con un prima esposizione dei reperti 
più integri (Virgilio 1969 pp. 35-39). Negli anni 
novanta del secolo scorso, il comune di Randaz-
zo procedette alla ricomposizione dei vasi in 
frammenti ancora conservati in ceste, proceden-
do al restauro e all’esposizione per la pubblica 
fruizione in un museo civico intitolato allo sco-
pritore. Le immagini dell’esposizione della colle-
zione ai tempi del Barone Vagliasindi presenti nel 
volume di Federico De Roberto pubblicato nel 
1909 (Id. 1909 pp. 40-41) permettono di visualiz-
zare la ricchezza dei reperti rinvenuti ed hanno 
permesso di ricostruire gli esemplari danneggiati 
dai bombardamenti o in alcuni casi dispersi (figg. 
2-3). Numerosi sono infatti gli esemplari di askoi 
configurati (Heldring 1981) mancanti al momen-
to attuale: le attestazioni fotografiche antecedenti 
al bombardamento aereo del 1943 ci mostrano 
dodici reperti perfettamente integri, ma allo stato 
attuale se ne annoverano otto, in parte frammen-
tari (Magro e Barresi 2012 pp. 103-104). 
   Un altro esempio dei danni causati dai bom-
bardamenti è rappresentato dallo stato frammen-
tario dell’hydria R.741 (fig. 4), di produzione attica 
databile al 430-425 a.C., di cui purtroppo rimane 
solo la parte superiore, decorata con una scena 
costituita da due donne affrontate, una delle quali 
regge una lyra mentre l’altra con un braccio solle-
va una cetra, parte di una terza figura è visibile al 
centro probabilmente seduta, sullo sfondo è raf-
figurato il fodero di un aulos; sopra la scena si ve-
de un’iscrizione  sovradipinta in colore bianco. La 
stessa scena è presente nell’hydria n. 1260 del Mu-
seo Archeologico Nazionale di Atene provenien-
te da Vari, in Attica, opera del gruppo di Poly-
gnotos (Beazley 1963, 1060.145, 1971, 445; 

Fig. 2 - L’esposizione della collezione Vagliasindi prima 
della guerra (da De Roberto 1909). 

 

Fig. 3 - L’esposizione della collezione Vagliasindi prima 
della guerra (da De Roberto 1909). 

 

Fig. 4 - L’hydria R.741, opera di Polygnotos. 
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Matheson 1995, p.174, pl.149), datata tra il 440 
ed il 430 a.C. che raffigura una donna seduta 
identificata dall’iscrizione sul vaso come Saffo in-
tenta nella lettura dei propri versi insieme a tre 
donne, di due delle quali sono indicati i nomi, 
Kallis e Nikopolis (Beazley 1963, 1060.145), 
permette di identificare la scena dell’hydria di 
Randazzo come la raffigurazione della poetessa e 
delle sue allieve. 
   L’hydria  R 618 attribuita al Pittore della Phiale 
(Beazley 1963: 1060.145) (fig. 5), del V secolo 
a.C., nonostante le numerose ricomposizioni e le 
integrazioni che hanno colmato le lacune presen-
ti, ha permesso di riconoscere nella scena figurata 
Theseo vestito di clamide ornata da banda nel-
l’orlo, con calzari ai piedi e con il petaso, raffigu-
rato nell’atto di attaccare con un lancia la giovane 
Elena con in mano un ramoscello e che ha lascia-
to cadere a terra una palla. La scena  permette 
l’identificazione come il rapimento della giovane 
Elena da parte di Teseo e del suo amico Piritoo, 
che secondo Plutarco avvenne nel santuario di 
Artemis Orthia (Iliade 3, 143-144), come appare 
nella raffigurazione del Pittore dei Niobidi in un 
cratere di Madison (Oakley 1990, n. 106, pl. 83, p. 
104, pl. 83). 
   L’identificazione dell’hydria di Randazzo come 
opera del Pittore della Phiale è fondamentale per 
la conoscenza della distribuzione della sua 

produzione in Sicilia, essendo finora conosciuto 
un solo esemplare di hydria decorata da questo 
pittore, ma numerose invece le attestazioni di le-
kythoi ed anfore nolane. 
   Anche gli esemplari di coroplastica presentano 
danneggiamenti causati dagli eventi  bellici. Un 
esempio è la statuetta di figura femminile, che ri-
chiama una tipologia tipicamente locrese deno-
minata “simulacro in processione” (Molli Boffa 
1977), costituita da una figura di giovane sacerdo-
tessa rivestita da lungo chitone che regge sulla 
spalla destra una divinità  seduta su trono con 
uno sgabello sotto i piedi, vestita con peplo dori-
co con l’apotygma ricadente al centro, il capo co-
perto da velo che scende sulle spalle. La statuetta, 
che al momento attuale è ricomposta da due 
frammenti, risulta completa nelle immagini dell’e-
sposizione della collezione di De Roberto (fig. 6). 
Le stesse immagini hanno permesso di riconosce-
re in un frammento di busto del tipo conosciuto 
come Athena Lindia, documentato integro nelle 
foto, con una ricca decorazione costituita da tre 
file di collane con pendagli a forma di gorgoneia, 

Fig. 5 - L’hydria R 618 con Teseo ed Elena, opera del Pitto-
re della Phiale. 

 

Fig. 6 - Statuetta femminile del tipo “simulacro in proces-
sione”. 
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rosette e ghiande e da due grandi fibule sulle spal-
le (Magro 2016, pp. 252-253). Dai racconti orali 
degli avvenimenti bellici si apprende che gli og-
getti di maggior valore, quali l’oinochoe decorata 
con il mito dei Boreadi (Rizzo 1900, 1904) e le 
oreficerie furono prelevate al momento del bom-
bardamento da una signora Vagliasindi. Il ricono-
scimento degli orecchini ad elice desinenti a testa 
d’ariete come ornamenti nella raffigurazione della 

ninfa Aretusa nelle monete di Siracusa e nelle sta-
tuette di Demetra provenienti da piazza della Vit-
toria ha permesso di individuarli come un mar-
chio di fabbrica siracusana e di collegarli con un 
rituale di passaggio delle fanciulle con l’inserzione 
nelle orecchie di questi monili, pratica che viene 
confermata dagli esemplari di Randazzo in quan-
to le protomi di ariete all’estremità sono mobili 
(Magro 2016, p. 256). 
   Nel luglio del 1943 avvenne la distruzione del 
ponte sul fiume Alcantara, in territorio di Calata-
biano, fatto saltare dai Fallschirmjäger per proteg-
gere la ritirata delle truppe tedesche, dopo lo 
sbarco delle truppe alleate nella spiaggia di San 
Marco. Il ponte, chiamato Al Quantarah negli 
scritti del geografo arabo Muhammad Al Idrisi, 
inglobava un precedente ponte di età romana, di 
cui è visibile un’arcata, e collegava le due sponde 
dell’Alcantara lungo l’asse di una importante via 
di comunicazione tra Messina e Catania, che gli 
studi recenti hanno identificato con la via Pom-
peia citata da Cicerone nel secondo libro delle 
Verrine, fatta costruire da Pompeo Magno che 
combatté i mariani in Sicilia e in Africa tra l’82 e 
l’80 a.C. e si interessò alla risistemazione del gra-
no. Tale via di comunicazione ebbe migliore si-
stemazione nell’età imperiale dei Severi con la 
creazione di insediamenti costieri, ma venne pro-
gressivamente abbandonata in età bizantina tra-
sformandosi nelle cosiddette trazzere, sino ad un 
definitivo abbandono in età medievale della via 
costiera a cui è preferita la via montana come è 
testimoniato dalla viabilità della valle dell’Alcan-

Fig. 7 - Il ponte Al Quantarah sul fiume Alcantara. 

 

Fig. 8 - Costruzione dell’autostrada Catania-Messina in ter-
ritorio di Calatabiano, 1969 (Archivio della Soprintendenza di 
Siracusa). 

 

Fig. 9 - Ritrovamento del 1969 in territorio di Calatabiano 
(Archivio della Soprintendenza di Siracusa). 
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tara disseminata di Cube. Il percorso della via 
Pompeia è stato ipotizzato che superasse il fiume 
Alcantara, e percorresse una parte della costa, ri-
salendo verso Mascali toccando i numerosi siti di 
età romana conosciuti (Sirena 2011, pp. 91-109; 
Uggeri 2007, pp. 228-243) (fig. 7). 
   Gli avvenimenti bellici causarono inoltre dan-
neggiamenti anche a Calatabiano sia nel paese che 
nel castello arabo normanno dove avvennero ru-
berie e distruzioni. 
   I ritrovamenti archeologici negli anni ’60 av-
vengono in una fase di costruzione dell’assetto 
viario. In occasione della costruzione di un pilone 
dell’autostrada Messina-Catania in territorio di 
Calatabiano si ha notizia del ritrovamento di una 
necropoli di età romana1. La documentazione fo-
tografica del ritrovamento avvenuto in via Gari-
baldi, fa riconoscere la tipologia delle tombe fo-
derate da lastre che presentano tracce di intonaco 
in muratura nel tipo a forma, assimilabile a una ti-
pologia di monumento sepolcrale attestata in Si-
cilia tra il II e gli inizi del V sec. d.C., assai affine 
alla tipologia delle tombe rinvenute in contrada 

                                                 
1 La notizia è tratta dalla documentazione fotografica del-
l’Archivio della Soprintendenza per i Beni Culturali e Am-
bientali di Siracusa. 

Pianotta di Calatabiano nel 2014 dove è stata 
messa in luce una vasta area sepolcrale di tipo 
monumentale con un vasto plateau in conglome-
rato in cui si aprivano sei tombe costruite in mat-
toni a pareti intonacate, con tracce di pittura in 
rosso e in giallo e coperte da lastre di terracotta in 
parte rotte, e purtroppo violate già in passato 
(Magro 2015; Magro et alii 2019) (figg. 8-9). 
   Un ritrovamento importante è avvenuto in oc-
casione della costruzione della strada denominata 
Quota Mille, che tagliando le pendici dell’Etna 
attraverso i boschi avrebbe unito i paesi del ver-
sante  settentrionale etneo. Dai racconti di coloro 
che hanno assistito all’avvenimento si è potuto 
ricostruire che nel giugno del 1972 nel  corso dei 
lavori,  a circa 50 metri dall’odierno bivio di Santa 
Caterina, un passante notò il bordo di un grande 
vaso che sporgeva dal terreno. Il grande reperto, 
liberato dalla terra in stato frammentario, fu con-
segnato a Don Salvatore Calogero Virzì, ispettore 
onorario della Soprintendenza ai Beni Architet-
tonici di Catania che lo conservò presso il Colle-
gio Don Basilio di Randazzo, fino al momento 
del restauro avvenuto dopo circa quarant’anni 
(fig. 10). La ricomposizione del pithos ne ha per-
messo l’esposizione in una sala del Museo Ar-
cheologico “P. Vagliasindi” di Randazzo (fig. 11) 

Fig. 10 - Fasi del restauro del pithos di c.da Donna Bianca di 
Randazzo. 

 

Fig. 11 - Esposizione del pithos nel Museo Archeologico “P. 
Vagliasindi” di Randazzo. 
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e di fissare la sua cronologia all’età castellucciana, 
identificandolo come uno dei più grandi esempla-
ri di contenitore di acqua dell’età del Bronzo per 
la presenza di un piccolo beccuccio nel fondo e 
per la presenza di tre robuste prese che, caso fi-
nora unico, presentano al di sopra un disco con-
cavo che sembra fatto apposta per alloggiare re-
cipienti per attingere (Magro 2014, p. 26; Palio e 
Privitera 2014, p. 154). 
   Il recipiente è l’unica attestazione di un inse-
diamento stabile o stagionale dell’età del Bronzo, 
alla quota più alta finora rinvenuta, del quale non 
sappiamo nulla poiché non furono fatti scavi 
scientifici ma alcuni frammenti di ceramica dipin-
ta della stessa epoca furono trovati nei dintorni 
del luogo di rinvenimento durante una ricogni-
zione degli anni Ottanta. 
   Uno studio del territorio effettuato per la map-
patura delle presenze archeologiche ha inoltre 
messo in luce il riutilizzo durante il periodo belli-
co e postbellico delle numerose necropoli a grot-
ticella artificiale di età protostorica sparse nella 
valle. 
   Tracce di utilizzo come ricovero da parte della 
popolazione delle campagne di Giardini Naxos 
durante i bombardamenti aerei sono visibili nei 
gruppi di sepolture di contrada Pietraperciata a 
Trappitello nell’immediato entroterra di Naxos, 
presso le foci del Torrente Santa Venera. La ne-
cropoli, sulle pendici di un isolato sperone roc-
cioso, annovera  una ventina di tombe a grotticel-
la artificiale, di modeste dimensioni, a pianta pre-
valentemente quadrangolare, o sub-circolare, con 
calotta piana con tracce di riutilizzo moderno, ma 
un puntuale studio delle tipologie planimetriche 
(sebbene il prospetto talvolta appaia crollato) ha 
consentito di confermare il confronto già in 

passato ipotizzato, sulla base di osservazioni pre-
liminari, con la non lontana necropoli di Cocolo-
nazzo di Mola, che fu scavata dall’Orsi (Id. 1919) 
e restituì materiali di importazione greca e indi-
geni databili tra gli ultimi decenni dell’VIII e il 
VII secolo a.C.; si ipotizza che sia di età moderna 
una specie di osservatorio nella sommità (fig. 12). 
I racconti della gente locale indicano l’utilizzo 
come rifugio abituale di due tombe a grotticella 
artificiale site in contrada Castrorao di Calatabia-
no da parte di un gruppo di briganti che si era da-
to alla macchia per sfuggire al servizio militare 
negli anni successivi alla seconda guerra (fig. 13). 
L’utilizzo per un periodo di circa tre anni delle 
tombe di età protostorica comportò  modifiche 
negli ambienti e la presenza di  una scala intaglia-
ta nella roccia per salire sulla sommità della rocca. 
La permanenza dei briganti, di cui si conosce so-
lamente il nome di uno di loro, si concluse con 
l’uccisione di due di loro da parte dei carabinieri. 
   La ricerca archeologica nella Valle dell’Alcan-
tara è iniziata in tempi recenti, dopo gli avveni-
menti bellici che sono stati descritti. La ripresa 
degli studi ha permesso la ricostruzione delle fasi 
di antropizzazione della valle che, con i suoi rag-
gruppamenti rupestri ricadenti in territorio di Ca-
stiglione, Moio Alcantara, Trappitello e Calata-
biano, si configura come l’hinterland della colonia 
di Naxos al momento della fondazione e nei pri-
mi rapporti con le popolazioni indigene (Magro e 
Scaravilli 2017). 
   Uno studio ancora in progress è il rilevamento 
dei cosiddetti palmenti distribuiti nella valle, che 
rientra nello studio sistematico avviato per le re-
gioni italiane centro-meridionali. La presenza di 
questi impianti produttivi per la lavorazione del 
vino nella Valle dell’Alcantara nei siti interessati 

Fig. 12 - Necropoli di Pietra Perciata a Trappitello (ME). 

 
Fig. 13 - Necropoli di c.da Castrorao a Calatabiano (CT). 
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dalla presenza di sepolture scavate nella roccia 
potrebbe essere rilevante per fissarne la cronolo-
gia (Magro e Scaravilli 2019, pp. 99-111). 
   Il vino dell’Etna era conosciuto in età romana e 
per citare solo una fonte si ricorda Strabone che 
nel I secolo elogia Catania e Naxos per l’ottima 
qualità della produzione del vino, ma probabil-
mente l’attività della produzione avveniva già in 
periodo protostorico tramite l’utilizzo di vigneti 
selvatici affinati con l’apporto di nuovi vitigni da 
parte dei primi colono  greci  che  fondarono 
Naxos. 
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   La Scuola di Specializzazione in Beni Archeo-
logici dell’Università di Catania (già Scuola di 
Specializzazione in Archeologia, e prima ancora, 
al momento della sua istituzione, Scuola di Perfe-
zionamento), è al momento l’unico corso univer-
sitario post-laurea in Sicilia che abbia un indirizzo 
specificamente ed unicamente archeologico.  
   Avverto infatti personalmente come grossa ca-
renza nel panorama formativo dell’Isola la scom-
parsa di  quello che fino a non molti fa esisteva 
presso l’Università di Messina, e cioè un dottora-
to interamente dedicato alle discipline archeolo-
giche, in qualche maniera rivolto alle tre universi-
tà pubbliche dell’isola, e che oggi (XXXV ciclo, 
2019-2020) si è trasformato in un più generico 
dottorato in Scienze storiche, archeologiche e fi-
lologiche, conservando per fortuna all’interno, 
per lungimirante decisione di chi lo gestisce, un 
curriculum archeologico.  

   A Palermo e a Catania (stesso ciclo), invece, le 
discipline archeologiche sono ricomprese in corsi 
di dottorato più generalisti, di Scienze del Patri-
monio Culturale nel capoluogo e di Scienze del 
Patrimonio e della produzione culturale nella se-
conda, dove per altro studenti con formazione 
archeologica sono presenti anche nel dottorato di 
Processi formativi. Si tratta in entrambi casi, a 
mio giudizio, di scelte effettuate sotto la spinta di 
situazioni economiche che non permettevano la 
proliferazione di dottorati specialistici, ma che 
però non favoriscono i propri studenti, i quali 
sono svantaggiati quando si devono confrontare, 
anche a livello internazionale, con colleghi dotati 
di dottorati specifici e, soprattutto, non sembrano 
adeguati alla specifica situazione siciliana. Ma di 
ciò, e delle possibili interazioni e sinergie tra 
Scuola e Dottorato, parleremo in seguito.  
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   La Scuola di Catania fu istituita, con sede a Si-
racusa, nel 1925 su iniziativa di Paolo Orsi, che a 
quel tempo era nello stesso tempo Soprintenden-
te nella città aretusea e docente nell’Ateneo cata-
nese, ed ebbe vita breve, in quanto cessò le sue 
attività in corrispondenza con la fine dell’attività 
accademica di Orsi, una grande perdita per 
l’Università etnea, determinata da banali, ma evi-
dentemente insormontabili, formalismi burocrati-
ci. Lo stesso Orsi vi insegnava Archeologia preel-
lenica, Guido Libertini l’Archeologia greca e ro-
mana e Biagio Pace la Topografia antica. 
   L’idea di ripristinare una formazione post-
laurea in archeologia presso l’Università di Cata-
nia fu merito di Giovanni Rizza, che nel 1961 ot-
tenne la riapertura di una Scuola di Perfeziona-
mento in Archeologia, che da allora, per quasi 
sessanta anni, prosegue la sua attività, pur con i 
differenti ordinamenti, e, come abbiamo già vi-
sto, i diversi nomi che le sono stati attribuiti dalle 
leggi che si sono susseguite negli anni. La sua du-
rata, anch’essa determinata dalla legge, è stata in 
un primo momento di due anni, poi passati a tre, 

e oggi di nuovo a due; i suoi direttori, dopo la 
lunga reggenza del fondatore Giovanni Rizza, 
sono stati Filippo Giudice, Massimo Frasca e 
nell’ultimo triennio, fino ad ottobre 2020, il sot-
toscritto.  
   Non posso tacere che nel corso degli anni la 
Scuola ha dovuto fronteggiare sempre crescenti 
difficoltà, sia di ordine burocratico, sia nel repe-
rimento dei docenti, per motivi che poi vedremo, 
sia per il progressivo contrarsi delle risorse eco-
nomiche disponibili. Ciononostante, fino ad oggi 
essa rimane attiva e dispensa attività didattica e il 
titolo ai suoi allievi, e ci auguriamo che possa ri-
manere tale ancora per molto tempo a venire. Ma 
ciò dipenderà da una serie di circostanze che, al 
momento, rimangono al di fuori del nostro con-
trollo e delle nostre possibilità. 
   L’esigenza che nel 1961 portò alla rifondazione 
della Scuola, che allora era praticamente l’unica 
nel Mezzogiorno d’Italia al di sotto di Roma, fu, 
oltre che un generale interesse culturale, nel rin-
novato clima della ricerca archeologica nell’isola, 
di carattere per così dire pratico: la legge del tem-
po, perpetuatasi fino al giorno d’oggi, richiedeva 
infatti, per essere ammessi ai concorsi dell’Ammi-
nistrazione delle Antichità e Belle Arti, allora an-
cora dipendente dal Ministero della Pubblica 
Istruzione, il requisito dell’aver frequentato, e so-
stenuto i relativi esami, almeno il primo anno di 
una scuola post-universitaria di archeologia o di 
storia dell’arte; requisito oggi ampliato al conse-
guimento il titolo. 
   L’istituzione della Scuola rispondeva perciò ad 
una precisa esigenza formativa, e forniva agli stu-
denti siciliani, e anche a quelli di altre regioni che 
venivano a seguirne i corsi, l’opportunità di con-
seguire il titolo senza dover per forza recarsi a 
Roma; lo stesso requisito di ammissione fu poi 
trasferito anche ai concorsi della nascente Am-
ministrazione dei Beni culturali della Regione Si-
cilia, che nel 1975-1977 acquisì l’indipendenza da 
Roma, cosicché molti furono gli studenti siciliani 
o di altre regioni che con il titolo conseguito a 
Catania entrarono nell’amministrazione dello Sta-
to o della Regione, così come per tutti coloro che 
optavano invece per la carriera universitaria, al-
meno a Catania ma parzialmente anche negli altri 
atenei siciliani, fu quasi un must frequentare la 
scuola e diplomarsi presso di essa. 
   Per decisione del suo ideatore Giovanni Rizza 
(fig. 1) la Scuola, pur dipendente dall’Università 

Fig. 1 - Giovanni Rizza (1923-2011). 
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di Catania, ebbe sede a Siracusa. Non si trattava, 
assumendo questa determinazione, soltanto di 
riprendere l’originale idea di Paolo Orsi: la collo-
cazione nella città aretusea appariva opportuna 
per una serie di ragioni di carattere soprattutto 
formativo: in primo luogo la presenza a Siracusa 
di un importante Museo Archeologico Nazionale, 
poi intitolato allo stesso Orsi (mentre a Catania il 
Museo Archeologico ancora oggi è in mente Dei); 
la ricchezza archeologica della città e del suo ter-
ritorio; la presenza di una soprintendenza, la più 
antica e prestigiosa dell’isola, retta allora da un 
personaggio come Luigi Bernabò Brea, che ne 
faceva una fucina di ricerca scientifica di elevatis-
simo livello, e poi da Paola Pelagatti e Giuseppe 
Voza; la Soprintendenza disponeva inoltre anche 
di una fornita biblioteca, accessibile agli allievi 
della Scuola. 
   Per favorire l’istituzione della Scuola, e per 
permetterne la collocazione a Siracusa, il corso di 
perfezionamento in archeologia fu collegato ad 
una Scuola di Perfezionamento in Studi sul 
Dramma Antico, che ovviamente aveva una fun-
zione solamente culturale ma che permise la col-
locazione delle due istituzioni gemellate presso 
l’Istituto Nazionale di Studi sul Dramma Antico, 
il quale, nella sua sede, una caratteristica palazzina 
sulla via Giacomo Matteotti, ne ospitava le lezio-
ni, mettendo a disposizione spazi per la didattica, 
un grande salone per conferenze e convegni e 
persino, ad un limitato numero di studenti, allog-
gio nella sua foresteria. Agli stessi studenti, con-
sentiva di usufruire di buoni pasto che venivano 
consumati in una piccola locanda-tavola calda 
nelle immediate vicinanze di piazza Archimede. 
L’Istituto, allora gestito da un trio di efficientis-
simi e gentilissimi funzionari, il geom. Sebastiano 
Vasques, il prof. Giovanni Barone e Concetto 
Gilè, aveva al suo interno anche una piccola ma 
confortevole biblioteca nella quale non mancava-
no testi di archeologia, soprattutto teatrale ma 
non solo, la quale poteva essere frequentata dagli 
studenti anche nelle ore serali e notturne. 
   Il problema della sede della Scuola si pose in 
maniera pressante allorché, divenuto il prof. Giu-
sto Monaco commissario dell’INDA, ne rilanciò 
le attività impegnando sempre di più i locali della 
sede, che continuarono comunque ad ospitare le 
attività didattiche ma non più gli allievi. 
   Il problema sembrò risolto allorché, tramite i 
buoni uffici del prof. Santi Luigi Agnello, l’Uni-

versità ricevette in donazione ereditaria da una 
gentildonna siracusana, la prof.ssa Giuseppina Pi-
stone, Palazzo Chiaramonte, un edificio medieva-
le situato ad un passo da piazza Duomo. 
   Il palazzetto venne donato con la clausola che 
dovesse servire per gli studi archeologici sulla cit-
tà di Siracusa e fu perciò naturale destinarlo alla 
Scuola che era l’unica istituzione universitaria al-
lora presente nella città. La struttura si trovava 
però in pessimo stato di conservazione, e fu ne-
cessario un lungo e costoso intervento di restau-
ro, a cura e spese dell’Università e soprattutto, 
dato il carattere storico dell’edificio, della Regione 
Siciliana, per renderla utilizzabile allo scopo a cui 
era destinata. 
   Purtroppo Palazzo Chiaramonte non ebbe la 
fortuna che meritava come sede della Scuola; a 
parte la difficile convivenza con strutture turisti-
che, e in modo particolare con un ristorante che 
ne occupa con i suoi tavoli il cortile, esso non ha 
ricevuto nel tempo, se non saltuariamente, le cure 
continue di cui necessita, andando incontro, an-
che per la mancanza di un servizio di custodia e 
manutenzione, ad un progressivo degrado fin 
quando, complici anche le ristrettezze economi-
che nelle quali la Scuola si dibatte, che impedisce 
di fornire alloggio e vitto ai docenti della Scuola, 
tutti costretti a venire da fuori, e a causa di in-
convenienti alle strutture e agli impianti, esso non 
è stato più utilizzato come sede della Scuola e le 
lezioni sono state spostate a Catania, ed oggi ver-
sa in uno stato di relativo abbandono. Negli ulti-
mi anni, tuttavia, vi è stato un certo risveglio di 
interesse dell’Ateneo nei confronti del Palazzo e 
del rapporto con la città di Siracusa e ci si augura 
che possano essere risolte le criticità che lo afflig-
gono e che esso possa tornare ad essere sede di 
attività didattica e di iniziative culturali. 
   Tutt’altra, rispetto ad oggi, era la situazione ne-
gli anni fra i ’70 e gli ’80 del secolo scorso, perio-
do che forse si può giudicare come il più felice 
della vita della Scuola. Si tratta degli anni durante 
i quali io, iscritto nel 1974 e diplomato (con un 
certo ritardo…) nel 1981, frequentai la Scuola in-
sieme ad altri allievi destinati in seguito a diventa-
re in buon numero soprintendenti, funzionari ar-
cheologi e docenti universitari. 
   Vista con gli occhi di oggi, di chi è abituato ad 
operare nella stretta forbice delle disposizioni 
ministeriali e delle disponibilità locali, la situazio-
ne di allora era indubbiamente felice. Il Consiglio 
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della Scuola doveva infatti disporre di una certa 
libertà nella scelta dei suoi docenti, che non erano 
limitati ai catanesi; per fare un esempio relativo 
agli anni nei quali io ne fui allievo, quelli che 

ovviamente meglio conosco, i docenti erano Pao-
lo Enrico Arias (fig. 2), dell’Università di Pisa, per 
il corso di Archeologia e Storia dell’Arte Greca e 
Romana, e che teneva anche l’insegnamento di 
Antichità teatrali; Attilio Stazio, dell’Università di 
Napoli, per Numismatica; Salvatore Calderone, di 
Messina, per la Storia della Sicilia Antica; Luigi 
Bernabò Brea (fig. 3), che in quell’anno era già in 
pensione come Soprintendente, per la Paletnolo-
gia, il quale ci teneva lezioni indimenticabili nella 
biblioteca della Soprintendenza foderata di scaf-
fali di legno, sotto lo sguardo impassibile del bu-
sto bronzeo di Paolo Orsi, inondata dal sole po-
meridiano che entrava dalle finestre aperte sulla 
meravigliosa prospettiva del Porto Grande. 
   I catanesi erano solo lo stesso Direttore Gio-
vanni Rizza, che si era riservato la Topografia an-
tica; Giacomo Manganaro, l’Epigrafia; Santi Luigi 
Agnello (fig. 4), profondissimo conoscitore di Si-
racusa, l’Archeologia Cristiana; Giuseppe Giar-
rizzo, la Storia della Sicilia medievale e moderna. 
Successivamente entrarono a far parte della Scuo-
la altri docenti catanesi, tra cui Vincenzo La Rosa, 
Filippo Giudice e tutti gli altri fino ad oggi. 
   Ma soprattutto, il prof. Rizza riusciva a convo-
gliare a Siracusa tutta una serie di studiosi che ci 
tenevano seminari a volte anche distribuiti su più 
giorni. Ricordo così le lezioni di Nicola Bonacasa 
su Himera e sulla scultura ellenistica e romana; di 
Guido Achille Mansuelli sulla città antica; di 

Fig. 2 - Paolo Enrico Arias (1907-1998). 

 

Fig. 4 - Santi Luigi Agnello (1925-2000). 

 

Fig. 3 - Luigi Bernabò Brea (1910-1999). 
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Giorgio Gullini sull’architettura arcaica; di Ber-
nard Andreae sul Laocoonte; di Luigi Polacco sul 
teatro antico di Siracusa, di Antonino Di Vita 
sull’Africa romana. A questi cicli di lezioni fron-
tali si aggiungevano poi escursioni per visitare gli 
scavi che si andavano facendo sul territorio, a 
Thapsos e ad Eloro con Giuseppe Voza, a Naxos 
con Paola Pelagatti, a Lipari con lo stesso Berna-
bò Brea e con Madeleine Cavalier, a Gela e ad 
Agrigento con Ernesto De Miro e Graziella Fio-
rentini, a Leontini con Giovanni Rizza. 
   Ricordo quei tempi come un momento forma-
tivo straordinario, che ci metteva in contatto di-
retto con alcuni dei personaggi più in vista 
dell’archeologia italiana del tempo, con i quali si 
faceva quasi vita da campus, trascorrendo insieme 
buona parte della giornata, andando a pranzo o a 
cena insieme, effettuando visite a musei o scavi in 
loro compagnia. 
   A questa intensa attività didattica si accompa-
gnò ad un certo punto un’altra importante inizia-
tiva, con riflessi sia sull’offerta didattica sia su tut-
ta l’archeologia siciliana. Intendo riferirmi all’or-
ganizzazione di convegni, o riunioni scientifiche 
come si preferì allora denominarli, su temi scien-
tifici prestabiliti, che si affiancassero ai congressi, 
di carattere più generale, e con un forte accento 
sulla cronaca delle esplorazioni archeologiche del 
periodo, che ogni quattro anni erano organizzati 
a Palermo dalla rivista Kokalos dall’Istituto Sicilia-
no per la Storia Antica e dalla Facoltà di Lettere 
di quella Università su impulso di Eugenio Manni 
e Nicola Bonacasa. Entrambe le iniziative oggi 
sono praticamente non più esistenti, e l’archeo-
logia di Sicilia ha perso un importante mezzo di 
comunicazione scientifica che la proiettava su un 
livello anche internazionale oggi quasi completa-
mente perduto. 
   Le riunioni scientifiche della Scuola furono in 
tutto cinque (Il tempio greco in Sicilia, Architettura e 
culti, 1976; Insediamenti coloniali greci in Sicilia 
nell’VIII e VII secolo a.C.; 1977; Architettura e Urba-
nistica nella Sicilia Greca, 1980; La Villa del Casale a 
Piazza Armerina, 1983; Sicilia ed Anatolia dalla Prei-
storia all’età ellenistica, 1987), e si svolsero a Siracu-
sa, presso la sede del Dramma Antico, tranne 
quella dedicata alla Villa del Casale, ospitata a 
Piazza Armerina dal Comune di quella città che la 
volle fortemente e partecipò concretamente alla 
sua realizzazione. 

   Caratteristica specifica di queste riunioni era 
che i relatori erano scelti dagli organizzatori e in-
vitati, e non ci si affidava ad una call for paper i cui 
risultati spesso non sono del tutto soddisfacenti. 
Così, era possibile far convergere presso la Scuola 
i migliori specialisti delle discipline trattate; gli al-
lievi della Scuola erano coinvolti nell’organiz-
zazione degli eventi e poi nella pubblicazione de-
gli atti, tutti apparsi come numeri monografici 
della rivista Cronache di Archeologia. 
   Pur non essendo previsto dall’ordinamento del 
tempo, i perfezionandi erano chiamati inoltre 
spesso a partecipare a tutte le imprese di scavo 
che in qualche maniera fossero riconducibili 
all’Università di Catania. Ricordo gli scavi di Cen-
turipe, Leontini, Sant’Angelo Muxaro e soprattut-
to la grande impresa dell’esplorazione dell’area 
del Monastero dei Benedettini a Catania, dove 
decine e decine di allievi si sono alternati negli 
anni. Alcuni di essi, fra cui il sottoscritto, che poi 
ne diventò il Direttore, furono cooptati nella mis-
sione di Priniàs a Creta, dal 1969 in poi; altri pre-
sero parte alle altre missioni estere dell’Università 
di Catania, quella di Festòs a Creta con Vincenzo 
La Rosa, di Kyme eolica in Turchia con Sebastia-
na Lagona, di Nea Paphos a Cipro con Filippo 
Giudice, di Sabratha e Leptis Magna in Libia con 
Francesco Tomasello. 
 
   Le successive modifiche all’ordinamento delle 
scuole post laurea, fino all’ultima disposizione le-
gislativa, il D.M. 31.1.2006 (“Riassetto delle Scuole di 
specializzazione nel settore della tutela, gestione e valoriz-
zazione del patrimonio culturale”), pubblicato nella 
G.U.R.I., suppl. ord. al num. 137, 15 giugno 
2006, recepito a Catania nel 2009 con D.R. del 
28.1) che ne ha mutato anche il nome in Scuola di 
Specializzazione in Beni Archeologici, hanno portato 
molte novità, in parte positive, in parte a mio 
giudizio negative, dal momento che hanno intro-
dotto restrizioni che hanno molto ridotto il cam-
po di azione formativo impedendo nei fatti, an-
che se non formalmente, la possibilità di circola-
zione di docenti dalle altre università, in un com-
binato disposto con il restringersi delle dotazioni 
economiche attribuite all’istituzione, almeno nel 
caso catanese, che a poco a poco ha impedito che 
si attribuissero borse di studio, limitando l’appor-
to economico della Scuola agli allievi a poche 
centinaia di euro l’anno a testa per consentire la 
partecipazione a scavi e ad altre iniziative.  
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   Inquadrare le attività formative in un rigido 
schema ministeriale, e praticamente rendere im-
possibile l’attribuzione di incarichi, a personalità 
esterne all’Ateneo, se non tramite la possibilità 
poco utilizzabile delle convenzioni fra Università, 
ognuna delle quali impedita a fornire propri do-
centi dalle necessità di coprire i propri bisogni 
formativi, e la necessità di mettere a bando le di-
scipline da attribuire a docenti estranei all’Ateneo, 
con la nota limitazione della priorità data a chi è 
già interno all’Università, ha nei fatto ristretto la 
scelta dei docenti della Scuola agli interni. Con il 
risultato che gli studenti che si iscrivono alle 
scuole post laurea si trovano di fronte i medesimi 
docenti che hanno avuto alla triennale e alla ma-
gistrale, con quanta efficacia da un punto di vista 
didattico si può facilmente intuire. 
   Tra i fattori positivi delle nuova organizzazione 
didattica annoveriamo invece l’obbligo per i di-
scenti di seguire laboratori (sia pure anch’essi con 
varie complicazioni burocratiche) e di effettuare 
tirocini presso istituzioni dedicate alla tutela e alla 
ricerca, a scelta dello studente (nella maggior par-
te dei casi si tratta di istituti periferici dell’Asses-
sorato Regionale Beni Culturali, con il quale le 
singole università siciliane hanno una convenzio-
ne quadro) e scavi archeologici, sia quelli dell’U-
niversità stessa sia organizzati da altri enti che 
diano, naturalmente, la necessaria garanzia di 
scientificità. In questa maniera gli allievi appren-
dono nei fatti la prassi della tutela e della ricerca, 
completando poi il proprio percorso con l’ela-
borazione di una tesi che viene discussa nel-
l’esame finale a conclusione dei due anni del ciclo 
di studi.  
   A questo riguardo, vorremmo osservare che si 
tratta della terza tesi che lo studente elabora nel 
giro dei sette anni del percorso completo dei suoi 
studi (diventeranno quattro se lo studente decide-
rà di frequentare anche un corso di dottorato) e 
che il tempo per la sua redazione, compresso fra 
gli esami di profitto e i tirocini, appare troppo ri-
dotto per l’elaborazione di una tesi che sia diversa 
da quelle in precedenza redatte. Sarebbe stato 
opportuno, forse, dedicare un anno intero all’ela-
borazione della tesi oppure adottare un modello 
di tesi che sia diverso da quello tradizionale e che 
abbia maggiore attinenza con il percorso espe-
rienziale di ogni studente. 
   Oggi nelle organizzazioni nazionali del settore 
archeologico, dalle Consulte universitarie alle as-

sociazioni di categoria, si è aperto un opportuno 
dibattito sulla possibile riforma delle scuole di 
specializzazione che le renda più aderenti alle ne-
cessità odierne della tutela e della ricerca nel set-
tore. Dal mio punto di vista, una possibile miglio-
ria alla situazione attuale sarebbe quella di rende-
re nuovamente possibile ai consigli delle scuole 
l’attribuzione degli incarichi di insegnamento, 
senza troppe pastoie burocratiche, a docenti di 
altre sedi e a funzionari e Soprintendenti della 
Amministrazione dei beni culturali, per favorire la 
circolazione delle idee e delle metodologie; il che 
presupporrebbe, naturalmente, anche la possibili-
tà economica di farlo. 
   In questa sede, voglio solo fare qualche osser-
vazione che riguardi soprattutto la situazione sici-
liana, che è diversa da quella nazionale e che in 
questo momento presenta dei pesanti interrogati-
vi sul futuro dei beni culturali dell’isola e della lo-
ro tutela, con riflessi importanti sulle prospettive 
di lavoro degli studenti che escono dalle universi-
tà e che ambiscono ad una carriera nel campo 
della tutela e della ricerca che sia in qualche modo 
congruente al loro percorso universitario. 
   L’Assessorato dei Beni Culturali e dell’Identità 
Siciliana costituisce infatti in questo campo prati-
camente l’unico datore di lavoro, sia direttamen-
te, attraverso le sue istituzioni periferiche, sia in-
direttamente, regolando settori come quello 
dell’archeologia preventiva, ancora solo saltua-
riamente applicata nell’isola, o altre attività che in 
qualche modo richiedano personale qualificato 
nel campo. 
   È notorio infatti che il progressivo invecchia-
mento del personale dirigente dei beni culturali 
siciliani, insieme alla dannosa legge regionale sulla 
dirigenza, sta progressivamente svuotando i ruoli 
regionali di personale con specifiche competenze 
archeologiche, mentre quelli che rimangono, gra-
zie ad una sciagurata vicenda concorsuale su cui 
già molto si è discusso, sono relegati a posizioni 
funzionali intermedie, lontane da quelle che le lo-
ro competenze permetterebbero. 
   In questo momento - ma ahimè, non se ne ve-
dono i sintomi - la Regione Siciliana avrebbe bi-
sogno di un risveglio di interesse e di uno scatto 
di orgoglio che la porti ad essere promotrice, 
come già avvenne nel 1975, di una riforma che in 
qualche maniera funga poi da precedente e da 
traino per tutta la Nazione. 
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   Dovrebbe porsi in maniera adeguata il proble-
ma della formazione dei suoi futuri dirigenti, 
promuovere alle meritate posizioni dirigenziali le 
sfortunate vittime del concorso del 2000 e avvia-
re un processo che la porti a disporre di persona-
le adeguato alle sue esigenze, che non sono solo 
quelle di burocrati spendibili in qualsiasi branca 
della sua amministrazione. 
   L’archeologo, e lo storico dell’arte, che oggi la-
vorano in qualsiasi istituzione dedicata alla tutela 
e alla conservazione del patrimonio è oggi infatti 
in tutto il mondo, e deve esserlo anche in Sicilia, 
uno specialista con competenze a livello interna-
zionale. Ciò richiede perciò una formazione spe-
cifica molto elevata, che gli possa permettere di 
confrontarsi con colleghi di tutto il mondo. La 
vecchia preparazione non è quindi più del tutto 
adeguata, e la previsione dei solo esami del primo 
anno di una Scuola di specializzazione appare ri-
dicolmente insufficiente rispetto alle necessità 
prospettate. 
   È chiaro che una simile preparazione si può 
conseguire solamente all’interno delle istituzioni 
universitarie, che dovrebbero diventare partner 
della Regione, così come le altre istituzioni di ri-
cerca del territorio, anche per la redazione di 
progetti di ricerca di ampio respiro in campo ar-
cheologico che possano attingere alle risorse eu-
ropee per la ricerca scientifica. 
   In questa prospettiva, secondo me, il candidato 
ideale a divenire dirigente dell’Assessorato dei 
Beni culturali dovrebbe avere una formazione 
completa che comprenda sia quella, maggiormen-
te tecnica, della scuola di specializzazione, sia 
quella scientifica del dottorato di ricerca. 
   La Regione dovrebbe quindi, nella sua veste, 
come ho già detto, di esclusivo datore di lavoro 
nel campo, avere l’interesse a promuovere, come 
già in parte fa, tramite i fondi dedicati alla forma-
zione, scuole di specializzazione e dottorati speci-
fici, dirottando su di essi parte dei fondi che già 
dedica alla formazione superiore, programmando 
un numero annuo di posti e di borse di studio 
che sia congruente con le sue necessità ed agevo-
lando la possibilità di trascorrere periodi del per-
corso di studi presso istituzioni estere; e alla fine, 
organizzare concorsi meritocratici che consenta-
no di assorbire queste forze giovani e preparate, 
che possano dare la meritata spinta e promozio-
ne, anche a livello internazionale, al patrimonio 
culturale dell’Isola. 

   Sarebbe altresì auspicabile, sempre nella mia vi-
sione, che la Scuola avesse un campo di scavo sta-
bile dove tutti gli allievi possano svolgere il loro 
tirocinio sotto la guida dei loro docenti. Mi è capi-
tanato di ricordare spesso, con risultati sino ad ora 
nulli, che l’Università di Catania possiede due delle 
più grandi aree archeologiche della città, nella cui 
gestione però praticamente non ha alcuna voce in 
capitolo. Queste aree, il già ricordato complesso 
dei Benedettini e l’area della Purità, che hanno re-
stituito situazioni stratigrafiche strutture architet-
toniche e reperti mobili di importanza capitale per 
la storia della città, in buona parte tuttora inediti, 
potrebbero costituire un immenso campo di eser-
citazioni e di studi dai quali non c’è dubbio che 
potrebbero anche scaturire importanti contributi 
per l’archeologia siciliana. 
   Un libro dei sogni? Forse. Ma secondo me, uno 
dei pochi mezzi - e la finestra per ovviarvi, già an-
gusta, si va progressivamente restringendo - per 
far uscire la situazione dei beni culturali dell’isola 
dall’impasse nella quale va sempre più avvitandosi. 
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La ricerca archeologica nella provincia di Messina: 
dagli anni post bellici alla ripresa economica. 

Protagonisti ed esiti 
 
 
 
RIASSUNTO - I decenni tra la fine della seconda guerra mondiale e gli anni del boom edilizio, costituiscono uno dei momen-
ti chiave per la storia della ricerca archeologica in Sicilia e per la scoperta “archeologica” della provincia di Messina, all’epoca 
ricadente sotto la giurisdizione della Soprintendenza alle Antichità di Siracusa. In quei decenni grazie alla grande capacità or-
ganizzativa dell’allora Soprintendente, Luigi Bernabò Brea, si gettarono le basi per la conoscenza di questo territorio nel lun-
go periodo e si avviarono programmi di valorizzazione turistica, acquisendo al demanio dello Stato vaste estensioni di terre-
no (per es. Tindari e Alesa), nuclei originari degli attuali Parchi archeologici. 

 
SUMMARY - THE ARCHEOLOGICAL RESEARCH IN THE PROVINCE OF MESSINA: FROM THE POST WAR YEARS TO THE ECO-

NOMIC UPTURN. PROTAGONISTS AND RESULTS - The decades between the end of the second world war and the years of the 
urban development are one of the key moments in the history of archeological research in Sicily and for the archeological 
discover of the province of Messina, that time under the jurisdiction of the Soprintendenza alle Antichità of Siracusa. In 
those years, thanks to the great organizational ability of Luigi Bernabò Brea, Superintendent at the time, were laid the foun-
dations for the knowledge of this area and the programs for tourist promotion started, by acquiring large plots of land (for 
ex. Tindari and Alesa) in the State’s property. Those were the original nucleuses of today Archeological Parks. 

 
(*) Parco di Naxos - Taormina, via Lungomare Schisò, Giardini Naxos; tel. 0942/51001, 335/6640858; e-mail: gabriellatiga-
no@tiscali.it. 
 
 

   Il trasferimento a Siracusa, nell’ottobre del 
1941, di Luigi Bernabò Brea, nuovo Soprinten-
dente alle Antichità della Sicilia Orientale, rappre-
senta una svolta epocale anche per la provincia di 
Messina e senza dubbio la conoscenza archeolo-
gica di questa porzione della nostra isola corri-
spondente ad un ampio settore della cuspide 
nord-orientale, quello geomorfologicamente più 
accidentato, deve moltissimo all’attività promossa 
dal grande archeologo genovese (fig. 1)1. Benché 
nel trentennio tra le due guerre non fossero man-
cate scoperte anche di rilievo, diversi fattori ave-
vano fatto da freno alle attività: la posizione mar-
ginale della provincia rispetto al territorio della 
soprintendenza con il suo baricentro a Siracusa; 
l’esiguità dell’organico; l’interesse a concentrare le 
risorse nei siti monumentali (risalgono al 1938 gli 
interventi nei teatri di Tindari e Taormina, pro-
mossi da Giuseppe Cultrera). 

                                                 
1 Il contributo non tratta delle Isole Eolie, di Naxos e nel 
dettaglio di Tindari in quanto oggetto di altre comunicazio-
ni in programma. 

   

Trasferito in pieno conflitto Luigi Bernabò Brea 
si adopera subito per conoscere il territorio che 
gli è stato affidato. Come scrisse anni dopo Ma-
deleine Cavalier “… la difficoltà di viaggiare e il fatto 
di non aver a disposizione i materiali del Museo… lo co-
strinsero a limitarsi a ricerche bibliografiche e di archivio, 

Fig. 1 - La provincia di Messina e i siti oggetto di ricerca. 
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attraverso le quali poté organizzare uno schedario relativo 
alla sua nuova giurisdizione, che gli fu prezioso negli anni 
successivi”(Cavalier 2002, p. 348). 
   In pieno conflitto non mancano tuttavia le sco-
perte e le conseguenti attività. 
   Nel 1942, con un finanziamento erogato dal 
Banco di Sicilia, per interessamento di un tusano, 
il prof. Angelo Polizzi, si organizza il primo scavo 
ad Alesa Arconidea, intercettando un muro in 
blocchi squadrati lavorati con leggero bugnato, 
limite di un settore monumentale della città (Ber-
nabò Brea 1947a), come riveleranno gli scavi suc-
cessivi (Scibona 2009, p. 24). 
   Nel 1942 a Milazzo, su segnalazione dell’ing. 
Domenico Ryolo Di Maria, personaggio sul quale 
ritorneremo, la collocazione di una postazione di 
artiglieria costiera, sulla riviera di ponente, all’in-
terno della Grotta Polifemo, è l’occasione per 
l’apertura di un saggio che restituisce pochi fram-
menti di età romana (Bernabò Brea 1947b). 
   Sempre in questi anni di conflitto si gettano le 
basi per quelle ricerche che interesseranno poi 
più ampiamente l’arcipelago Eoliano: nel volume 

del 1947 delle Notizie degli Scavi vengono edite 
brevi comunicazioni su Lipari, Salina, Panarea, 
Basiluzzo che spaziano dall’età preistorica a quel-
la romano imperiale. 
   Ancora, tra il 1942 e il 1947, in collaborazione 
con l’Istituto Italiano di Paleontologia Umana, si 
promuovono indagini nella Grotta di San Teodo-
ro, ad Acquedolci. Carlo Maviglia e Paolo Gra-
ziosi riportano alla luce cinque sepolture a ridos-
so della parete rocciosa della grotta, al di sotto di 
uno strato di ocra macinata: i primi resti umani 
del Paleolitico superiore rinvenuti in Sicilia (Gra-
ziosi e Maviglia 1946; Graziosi 1947) (fig. 2). 
   Con la fine del conflitto, dal 1950 cospicui fi-
nanziamenti elargiti prima dall’Assessorato alla 
Pubblica Istruzione della Regione Siciliana, poi 
dalla Cassa del Mezzogiorno, e infine dal 1961 
dall’Assessorato al Turismo, aprirono possibilità, 
fino ad allora inconcepibili, di condurre indagini e 
di elaborare programmi di valorizzazione che, se 
avevano come obiettivo la promozione turistica 
ed economica del patrimonio archeologico, so-
prattutto nel caso di insediamenti prima poco 

Fig. 2 - Acquedolci. Grotta di San Teodoro. Sezione stratigrafica (da Graziosi e Maviglia 1946). 
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conosciuti, costituirono uno strumento per assi-
curare molti siti al demanio nazionale in vista del-
la “creazione di parchi archeologici organizzati intorno ai 
complessi monumentali più famosi”, rappresentando 
altresì “il principale elemento di salvataggio delle… zone 
archeologiche messe in grave pericolo dalla profonda rivo-
luzione sociale e tecnologica che in quegli anni appena co-
minciava a manifestarsi, ma che avrebbe trasformato rapi-
damente l’intera compagine della Sicilia”, (Bernabò 
Brea 1985, p. 41). 
   Nel trentennio durante il quale Luigi Bernabò 
Brea diresse la Soprintendenza alle Antichità di 
Siracusa, all’attività sul campo contribuirono, ol-
tre al personale in organico, studiosi di chiara fa-
ma, ma anche archeologi all’inizio della loro car-
riera, in un clima di grande scambio di esperienze 
e di conoscenze. Non dimentichiamo che la pro-
vincia di Messina era la più lontana e la più estesa 
soprattutto sul versante tirrenico, che le comuni-
cazioni non erano agevoli come oggi. 
   Luigi Bernabò Brea si avvalse e seppe creare 
innanzitutto una rete di rapporti con studiosi lo-
cali che ebbero un ruolo determinante soprattut-
to nel controllo dei centri urbani, e che, in quanto 
conoscitori del territorio, coinvolsero l’infatica-
bile Soprintendente in nuove esplorazioni, rive-

lando sempre più le potenzialità di una provincia 
fino ad allora pressoché sconosciuta. Uno dei più 
infaticabili fu il Barone Domenico Ryolo Di Ma-
ria, dal 1941 Ispettore onorario di Milazzo e 
dell’area dei Peloritani, il quale instaurò con Ber-
nabò Brea una amicizia sincera e una collabora-
zione fruttuosa, fondata sulla profonda conside-
razione che l’archeologo ebbe per questo inge-
gnere amante dell’archeologia e dell’arte (fig. 3) 
(Bernabò Brea 2002; Tigano 2011). Proprio per 
questa estrema fiducia Bernabò Brea lo coinvol-
gerà nella progettazione e direzione lavori degli 
edifici che dovranno ospitare il Museo di Lipari e 
l’Antiquarium di Tindari, affidandosi a lui anche 
per un “intervento di ingegneria archeologica” il restau-
ro della Basilica di Tindari. 
   Un altro protagonista della storia della ricerca, a 
partire dalla metà degli anni Sessanta, fu Giaco-
mo Scibona (fig. 4), attivo non solo a Messina, 
ma in tutto il territorio provinciale del quale ave-
va una conoscenza diretta, come provano le voci 
edite molti anni dopo nella Bibliografia Topografica 
della Colonizzazione Greca in Italia, frutto di capillari 
ricognizioni e di indagini sul terreno (Scibona 
1985a, 1985b, 1987, 1992a, 1992b, 1992c, 1993b, 
2001, 2012). 
   Nella attività promossa nei siti a non continuità 
di vita, Bernabò Brea, attingendo alle sue perso-
nali amicizie, coinvolse quegli studiosi che più 
potevano giovare alla ricerca sul campo, praticata 
con rigore e secondo i più recenti indirizzi tecnici 
che si andavano sperimentando, favorendo in 

 

Fig. 3 - Ing. Domenico Ryolo Di Maria. 

 

Fig. 4 - Giacomo Scibona ad Alesa. 
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questo modo anche la formazione del personale 
in organico. 
   A Tindari fu Nino Lamboglia, il direttore del-
l’Istituto di Studi Liguri, uno dei più convinti so-
stenitori dei principi dell’archeologia stratigrafica 
a realizzare uno “scavo-scuola” nel settore del-
l’abitato nel quale si formarono i migliori collabo-
ratori. Tra questi un ruolo importante ebbe Ma-
deleine Cavalier, già segretaria della Section Lan-
guedocienne dello stesso istituto, che venuta in 
Sicilia per seguire le indagini di Tindari, vi resterà 
dirigendo gli scavi di Milazzo, di Rometta, di Tri-
pi, delle Isole Eolie, e gettando le basi con Ber-
nabò Brea, fin dagli anni Cinquanta, per la nascita 
del Museo Eoliano (fig. 5). 
   Ad Alesa venne chiamato un romanista di chia-
ra fama, il Soprintendente di Roma, Gianfilippo 

Carettoni (fig. 6). Tra il 1952 e il 1957 tre campa-
gne di scavo attraverso una fitta serie di saggi e di 
trincee disseminate sul lophos ricordato da Diodo-
ro, intercettarono gli elementi fondamentali della 
maglia urbana; gli spazi pubblici (agorà antica), 
sacri (Tempio di Apollo) e privati (Casa a Peristi-
lio). I risultati editi (Carettoni 1959, 1961), costi-
tuiranno un punto di riferimento costante per 
l’ampiezza e la precisione della documentazione, 
gettando le basi per la ricerca futura, e anche in 
questo caso furono fondamentali per l’avvio delle 
procedure espropriative che assicureranno gran 
parte del sito antico al demanio, con fondi messi 
a disposizione dall’Assessorato al Turismo. Le 
esplorazioni, dopo un periodo di stasi, prosegui-
ranno ad Alesa dall’inizio degli anni Settanta con 
Giacomo Scibona, con altri obiettivi: lo scavo in 
estensione dell’agorà, quello che si è rivelato uno 
dei complessi più interessanti della Sicilia tardo-
ellenistica per articolazione e proporzioni (Scibo-
na e Tigano 2009), e mirati interventi di restauro 
conservativo nella principale piazza pubblica e in 
corrispondenza dei cd. contrafforti. 
   La ricerca sul campo non privilegiò solo le città 
della costa ma si spinse anche nell’immediato en-
troterra, soprattutto sul versante tirrenico. Gli 
stimoli vennero a Bernabò Brea dal Barone Do-
menico Ryolo Di Maria che sollecitò l’avvio di 
indagini a Novara di Sicilia, nella cd. Sperlinga di 
San Basilio; nei territori di Rodì Milici e di Tripi 
per identificare rispettivamente Longane e Aba-
kainon, due insediamenti indigeni dislocati sulle 
prime digitazioni montane a dominio del tratto di 
costa tra Mylai e Himera; su Monte Scurzi nella 

Fig. 5 - Lipari. M. Cavalier con altri studiosi durante lo sca-
vo della necropoli di c.da Diana. 

 

Fig. 6 - Gianfilippo Carettoni (1912-1990) nel Teatro di 
Benevento nel 1976. 

 

Fig. 7 - Novara di Sicilia: la quadrettatura di scavo. 
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zona dei Nebrodi e a San Marco D’Alunzio, 
l’antica Alontion (Bernabò Brea 1975, pp. 12-14). 
   Fin dal giugno 1942 Domenico Ryolo Di Maria 
aveva segnalato l’esistenza di un riparo sotto roc-
cia alla Sperlinga di San Basilio presso Novara di 
Sicilia, ma solo nel maggio 1951 la Soprintenden-
za ebbe modo di effettuare uno scavo diretto da 
Bernabò Brea, magistralmente edito, anni dopo, 
da Madeleine Cavalier (Ead. 1971). L’esplo-
razione interessò un deposito pluristratificato (fig. 
7), spia della frequentazione stagionale del riparo 
dal Paleolitico superiore-Mesolitico (industria liti-
ca, Vigliardi 1997, p. 134, figg. 1-2) alla prima età 
dei metalli (frammenti ceramici, Piano Con-
te/Diana/Stentinello); un contesto anche questo 
di rilievo, soprattutto per la conoscenza della cul-
tura materiale delle fasi più antiche. 
   Tra il 1950 e il 1951 si avviarono e si svolsero 
nel territorio del comune di Rodì Milici, gli scavi 
per identificare il sito dell’antica Longane, centro 
mai ricordato dalle fonti, la cui esistenza era te-
stimoniata da alcune serie monetali e da un cadu-

ceo bronzeo conservato al British Museum. Le 
indagini, affidate a Gianfilippo Carettoni (Berna-
bò Brea 2000b; Carettoni 2000a, 2000b), si arti-
colarono in una serie di saggi aperti su Monte 
Ciappa (resti di fortificazione ad aggere con torri 
e porte), su Monte Cocuzza (fortino), sull’alti-
piano tra Monte Cocuzza e Monte Ciappa, sul 
versante ovest dell’altipiano, dietro la casina da 
caccia Alcontres (due edifici accostati A e B e 
forse parte di un terzo, di ipotizzata funzione sa-
cra, in fase con una strada lastricata) (fig. 8). Le 
ricerche provarono che la città antica si estendeva 
sull’altipiano che sorge tra la valle del Mazzarà ad 
ovest e la valle del Patri ad est, un altipiano do-
minato dalle due acropoli fortificate di Monte 
Cocuzza a sud e di Monte Ciappa a nord, natu-
ralmente difeso sui due fianchi da ripidissimi 
pendii. 
   Sempre nel 1952, nella stessa zona, la Soprin-
tendenza identificò e indagò sui pendii del Monte 
Gonìa, una necropoli con sepolture dell’età del 
Ferro e tre tombe dell’età del Bronzo antico, tra 
le quali la n. 21 con ricchissimo corredo, contesti 
chiave per la conoscenza della seriazione delle 
culture protostoriche di questo areale (Bernabò 
Brea 1967). 
   A Tripi, l’antica Abakainon-Abacaenum, le ri-
cerche archeologiche avviate nel 1952 (Villard 
1954) e proseguite nel 1961 (Cavalier 1966a), fu-
rono finalizzate all’identificazione del sito del-
l’abitato. Dalla fine dell’Ottocento (Salinas 1886) 
era nota la zona interessata dalla necropoli elleni-
stica. Le indagini (fig. 9) consentirono di tracciare 
la storia di questo importante centro indigeno el-
lenizzato, sorto nell’area di precedenti insedia-
menti preistorici (ceramiche del Neolitico medio), 
dell’età del Bronzo e della prima età del Ferro 
(tombe a grotticella artificiale visibili in c.da Per-
tusa, sul versante meridionale di Pizzo Cisterna) e 
di riportare alla luce notevoli resti edilizi nell’area 

 
 
 

Fig. 8 - L’area di Rodì Milici con l’individuazione del sito di 
Longane. 

 

 

Fig. 9 - Tripi. Affioramento di strutture in contrada Piano. 
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a nord dell’altura dominata dal Castello, corri-
spondente alla frazione Casale e alla contrada 
Piano. I sondaggi intercettarono un grande muro 
in filari isodomi, probabile sistemazione monu-
mentale di un terrazzamento a monte di un’area 
pubblica (l’agorà?) e sul declivio soprastante parte 
di un quartiere abitativo di piena età ellenistica 
(III sec. a.C.). 
   Nel territorio dell’attuale Militello Rosmarino, 
sull’altura di Monte Scurzi, una breve indagine 
nell’agosto del 1955, identifica un altro anonimo 
centro indigeno ellenizzato, abitato continuati-
vamente dalla fine dell’età del Bronzo-età del 
Ferro alla fine del V sec. a.C. (Scibona 1993b). 
   In un periodo di ricostruzione ed espansione 
edilizia, le scoperte coinvolsero anche i centri ur-
bani a continuità di vita nei quali poco o quasi 
nulla si era scoperto in passato. 
   A Messina, città le cui potenzialità archeologi-
che erano state appena colte negli anni della rico-
struzione post terremoto (Orsi 1912, p. 456), che 
notoriamente costituì una grande occasione per-
duta, gli scavi, sempre puntuali, si alternarono a 
recuperi (Ingoglia 2017, pp. 13-14). Il primo in-
tervento, del 1952, interessò la nuova area di 
espansione della città lungo la via Santa Cecilia 
(isolati 107-108), un settore dell’abitato moderno 
che aveva restituito, negli anni della ricostruzione 
post terremoto, sepolture (Griffo 1942). L’inda-
gine, affidata a George Vallet (Id. 1954) che in 
quel periodo stava effettuando lo studio dei 

reperti conservati nei depositi del Museo di Mes-
sina, riportò alla luce 16 sepolture databili tra il 
Ive il III sec. a.C., inserite in depositi sabbiosi 
con reperti di più alta cronologia (VII-V sec. 
a.C.), spia di una diversa, originaria destinazione 
dell’area in epoca greca (estesa urbanizzazione? 
sobborgo). 
   Nel 1958 la pubblicazione del volume Rhégion et 
Zancle. Histoire, commerce et civilization des cites chalci-
diennes du Detroit de Messine da parte dell’archeo-
logo francese segnò una tappa fondamentale nella 
storia della ricerca, non solo per gli aspetti legati 
allo studio dei reperti ceramici conservati presso 
il Museo Regionale e quindi per la storia del 
commercio arcaico nell’area dello Stretto, ma an-
che perché in quella sede lo studioso propose, 
partendo dai dati archeologici noti, un primo 
schizzo topografico sulla diversa estensione della 
città arcaica rispetto a quella mamertina (Vallet 
1958, pp. 115-116, tav. 1). 
   Gli anni del boom edilizio, contraddistinti da un 
caotico e irrefrenabile rinnovamento urbano che 
poco spazio lasciava alla ricerca, offrirono, nono-
stante tutto, occasioni di conoscenza, visto che la 
realizzazione di cantinati, imponeva di raggiunge-
re, con mezzi meccanici, quote assai profonde nel 
sottosuolo, le quote dei livelli archeologici. In 
quegli anni si deve all’opera infaticabile di Gia-
como Scibona, archeologo di fiducia della So-
printendenza, il monitoraggio dei cantieri edili 
con l’acquisizione di dati diretti del tutto nuovi 
sulle fasi più antiche di occupazione, da quelle 
protostoriche (villaggi e necropoli databili nel 
corso dell’età del Bronzo: isolati 146, 135, 194) a 
quelle greche arcaiche (fig. 10) (prime strutture 
abitative di Zancle: isoltati 224, 195), ed ellenisti-
che (tomba a camera di largo Avignone, fig. 11, 

Fig. 10 - Messina. Strutture di età arcaica nell’isolato 224. 

 

Fig. 11 - Messina. Tomba a camera di largo Avignone. 
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impianti per la fabbricazione di fittili: isolati 146, 
195; lembi della necropoli: isolato 73). I dati 
scientifici raccolti all’epoca, con recuperi ma an-
che con indagini, sono confluiti in due articoli 
(Scibona 1992a, 1993a) che hanno rappresentato 
punti fermi per la conoscenza della topografia 
della citta greco-romana. 
   Sempre a Giacomo Scibona, dal 1960, è legata 
la ricerca archeologica a Rometta, portata avanti 
dallo studioso tanto con il monitoraggio dei lavo-
ri edili nel centro urbano che con ricognizioni nel 
territorio (Scibona 2001). L’intervento di maggio-
re rilievo scientifico rimane lo scavo effettuato 
sull’altura della Motta (Cavalier 1966b), per la se-
riazione cronologica delle fasi documentate, sca-
glionabili dall’età preistorica (Neolitico, età del 
Rame, Bronzo medio-Milazzese, Ausonio II) a 
quella storica (livelli ellenistici di III-II sec. a.C.). 
A Milazzo, l’antica Mylai, la collaborazione e 
amicizia nata tra Luigi Bernabò Brea e Domenico 
Ryolo Di Maria, fattivamente impegnato come 
professionista nella direzione di molti lavori pub-
blici che si andavano realizzando in città, fu all’o-
rigine delle indagini condotte in più punti del-
l’area urbana (Istmo, Borgo, Piana, Castello), con 
il fondamentale supporto tecnico di Madeleine 
Cavalier (fig. 12). I risultati vennero editi nel vo-
lume Mylai (Bernabò Brea e Cavalier 1959) che 
inserì a pieno titolo Milazzo tra i centri a conti-
nuità di vita più importanti dell’isola, offrendo 
materiale per riflessioni di carattere generale su 
momenti cruciali della protostoria e della più an-
tica storia della colonia greca. Pensiamo allo sca-
vo di c.da Sottocastello che riportò alla luce il 

lembo di una necropoli del Bronzo medio della 
cultura del Milazzese, documentando per la prima 
volta il rito dell’enchytrismòs; all’indagine effettuata 
nella necropoli dell’Istmo, con le sue due fasi, 
una del Bronzo finale (il campo di urne) e una del 
momento della fondazione coloniale (quella di 
Milazzo fu la prima necropoli altoarcaica edita). 
Da questo momento la cittadina entrerà a piano 
titolo tra i centri urbani da monitorare. Nel corso 
degli anni Settanta si devono a Giuseppe Voza 
altre scoperte fondamentali per lo studio delle fa-
cies del Bronzo antico-medio nella cuspide nord-
orientale (Voza 1980-81, p. 689; Voza 1982, p. 
102). 
   A margine degli interventi che interessarono 
l’entroterra di Mylai, si segnala nel 1967 lo scavo 
e il restauro conservativo di un serbatoio idrico 
messo in luce in territorio di Pace del Mela-c.da 
San Gaspano, senza dubbio riferibile ad una villa 
rustica e/o ad un complesso residenziale costrui-
to sulle prime digitazioni collinari dominanti la 
Piana (fig. 13) (Cavalier 1992, p. 133; Bernabò 
Brea 2000a, a p. 63). 
   Nel comune di Castroreale, in c.da San Biagio, 
oggi di Terme Vigliatore, le ricerche avviate e di-
rette tra il 1951 e il 1956 dall’ispettore archeologo 
Gino Vinicio Gentili (Gentili 1959; Tigano 2008), 
misero in luce quasi integralmente una villa ro-
mana con tappeti musivi in bianco e nero, uno 
dei pochi complessi edilizi residenziali di impian-
to tardo ellenistico, abitato e ristrutturato, fino 
alla fine del V sec. d.C. come le ricerche più re-
centi hanno documentato (Tigano, Borrelli e 
Lionetti 2008, pp. 90-91) (fig. 14). Anche in que-
sto caso, come in altri, la ricerca andò di pari pas-
so con l’acquisizione dell’area al demanio e con la 
realizzazione di tutti gli interventi necessari a ga-

Fig. 12 - Milazzo. Domenico Ryolo Di Maria e Madeleine 
Cavalier nello scavo di piazza Roma. 

 

Fig. 13 - Pace del Mela. C.da San Gaspano. 
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rantire la conservazione del complesso, grazie ad 
un consistente finanziamento della Cassa del 
Mezzogiorno (£ 22.000.000), che consentì anche 
la messa in opera di una copertura progettata 
dall’Arch. Francesco Minissi, secondo la tipologia 
di intervento riconfigurativo dei volumi, adottato 
nella Villa del Casale di Piazza Armerina. 
   Nel giugno 1964 nel corso di un sopralluogo 
imposto dalla urgenza di recuperare parte di un 
ripostiglio monetale romano repubblicano ca-
sualmente affiorato, Bernabò Brea ebbe modo di 
prendere visione del riparo sotto roccia della 
Rocca San Marco, nel comune di Ucria, sito già 
segnalato allo studioso dall’amico Prof. Bruno 
Accordi, ordinario dell’Istituto di Geologia di 
Roma. I reperti del Paleolitico superiore, vennero 
editi qualche anno dopo (Bernabò Brea 1965). 
   Nel territorio dell’attuale San Fratello, dopo un 
sopralluogo che aveva consentito di segnalare 
una “solida cortina muraria” Bernabò Brea ipotizzò 
di identificare l’abitato esistente su Monte Vec-

chio, come la città di Apollonia, nota dalle fonti 
(Bernabò Brea 1975, p. 15). 
   Lungo la costa ionica, a Taormina, in area ur-
bana, nel corso degli anni Sessanta, grazie a Paola 
Pelagatti si indagarono lembi di importanti mo-
numenti di età ellenistico-romana e imperiale: 
edifici termali e sotto le pendici del Teatro un 
complesso nel quale si propose di riconoscere il 
Ginnasio (Pelagatti 1964, 1966, 1971). 
   L’intervento di maggiore impegno fu il restauro 
del Teatro antico realizzato tra il 1949 e il 1956 
per poter utilizzare il monumento per gli spetta-
coli, grazie ai cospicui finanziamenti della Cassa 
del Mezzogiorno, con il supporto del Prof. Luigi 
Crema, esperto di architettura romana e 
dell’Arch. Italo Gismondi, “uno dei nomi più illustri 
nel campo del restauro dei monumenti romani… in Ita-
lia” (Bernabò Brea 2000a, p. 64). Di questi lavori, 
grazie a Madeleine Cavalier, abbiamo l’edizione 
postuma in un denso articolo, un testo prezioso 
per il dettaglio con il quale vengono descritti gli 
interventi condotti e che rappresenta un punto 
fermo sullo stato di conservazione del monumen-
to a metà del Novecento, con indicazioni di pri-
ma mano sulle forme architettoniche del Teatro. 
   Avviandoci alla conclusione. 
   Non v’è dubbio che le ricerche condotte tra gli 
anni Cinquanta e i primi anni Settanta, gettarono 
le basi di tutto quello che noi abbiamo ereditato, 
considerazione che, benché valida per tutta la Si-
cilia sud-orientale, acquista particolare rilievo nel 
caso della provincia di Messina, fino ad allora 
pressoché sconosciuta (fig. 15). 
   Le indagini spaziarono dalla preistoria al tardo 
antico; dai siti a continuità di vita nei quali si spe-
rimentarono i primi interventi di “archeologia ur-
bana” (a Milazzo, a piazza Roma; a Messina 
nell’isolato 224), ai siti non a continuità di vita, in 
molti dei quali fu possibile avviare quelle esplora-
zioni in estensione che avrebbero fornito dati di 
prima mano su quei temi di studio che si andava-
no sempre meglio precisando e focalizzando in 
ambito scientifico: lo studio degli impianti urbani, 
con riferimento alle colonie greche, ma anche alle 
città ellenistico-romane, così numerose sulla costa 
tirrenica settentrionale; l’edilizia domestica; le vil-
le. 
   Furono queste ricerche che consentirono 
l’acquisizione al demanio delle Stato di ampie 
porzioni degli insediamenti antichi, nuclei origi-
nari dei nostri Parchi. 

Fig. 14 - Terme Vigliatore. La villa di c.da San Biagio prima 
della realizzazione delle coperture. 

 

Fig. 15 - Luigi Bernabò Brea durante un sopralluogo a Rodì 
nel 1968 (da Martinelli e Spigo 2000, p. 5). 
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   Bernabò Brea riservò una attenzione particolare 
alle indagini dei contesti preistorici e protostorici. 
Le scoperte e gli studi condotti sui reperti di 
Ucria (Riparo San Marco), di Novara di Sicilia 
(Sperlinga di San Basilio), di Longane, di Abacae-
num, di Alcara Li Fusi (scavi nella Grotta del 
Lauro, Tinè 1960-61, p. 124) diedero un contri-
buto fondamentale per la definizione e la seria-
zione delle culture pre- protostoriche della cuspi-
de nord-orientale, evidenziando le peculiarità di 
questo areale rispetto al resto dell’isola e quindi 
contribuendo alla conoscenza del più antico pas-
sato, con implicazioni che sono state definite 
“epocali” per l’intero Mediterraneo occidentale 
(Spigo 2000, pp. 5-6). 
   Uno dei temi di ricerca fu anche l’individua-
zione degli insediamenti indigeni sulle prime digi-
tazioni montane dominanti la costa tirrenica. 
   I restauri monumentali realizzati nei due grandi 
teatri di Taormina e di Tindari furono occasioni 
di studio e di conoscenza, e restano, pur con i li-
miti dell’epoca in cui furono realizzati, esempi si-
gnificativi di progetti interdisciplinari che hanno 
restituito il monumento alla pubblica fruizione. 
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L’attività di Nino Lamboglia e Luigi Bernabò Brea in Sicilia e 
l’esperienza di Tindari fra 1950 e 1970 

 
 
 
RIASSUNTO - La prima fruttuosa stagione di indagini sistematiche nell’area urbana di Tindari nasce dall’amicizia e dalla 
profonda consonanza di intenti fra Luigi Bernabò Brea, Soprintendente alle Antichità della Sicilia Orientale, e Nino 
Lamboglia, Direttore dell’Istituto Internazionale di Studi Liguri, che, su invito del primo, condusse nel sito, con la sua équipe, 
quattro campagne di scavo fra il 1950 e il 1956. Partendo da una serie di saggi distribuiti strategicamente entro il perimetro 
urbano, le indagini si concentrano soprattutto nel settore sud-orientale, lungo le fortificazioni e nell’ambito della cosiddetta 
“insula IV”, appartenente all’impianto tardo ellenistico e di successiva età imperiale (di essa viene completamente messa in 
luce la cosiddetta “Casa B”). Nella relazione si porrà in evidenza il valore degli esiti delle ricerche quale caposaldo per la 
definizione delle fasi cronologiche della cinta muraria e del tessuto urbano - incluse porzioni del quartiere abitativo di età 
tardo classica e proto ellenistica preesistente all’insula IV - attraverso la messa a punto del metodo stratigrafico già applicato 
esemplarmente da Lamboglia negli scavi di Albintimilium (e in un contesto preistorico, da Bernabò Brea alle Arene 
Candide). Parallelamente, la definizione di due dei principali assi viari e della “maglia” modulare della città conferisce 
ulteriore rilevanza a questo ciclo di ricerche in rapporto ad un nuovo corso degli studi sull’urbanistica greca ed ellenistico- 
romana. Si rimarcherà infine la continuità, lungo le stesse direttrici metodologiche, del completamento della messa in luce 
dell’insula IV da parte della sola Soprintendenza di Siracusa. 

 
SUMMARY - THE ACTIVITY OF NINO LAMBOGLIA AND LUIGI BERNABÒ BREA IN SICILY AND THE EXPERIMENT OF TIN-

DARI BETWEEN 1950 AND 1970 - The first successful season of  systematic investigations in the urban area of  Tindari was 
born from the friendship and the deep consonance of  intentions between Luigi Bernabò Brea, Superintendent of  the Anti-
chità della Sicilia Orientale, and Nino Lamboglia, Director of  the Istituto Internazionale di Studi Liguri, who, at the invitation 
of  the former, led four excavation campaigns on the site with his team between 1950 and 1956. Starting from a series of  
trenches strategically distributed within the urban perimeter, the investigations are concentrated mainly in the south-eastern 
sector, along the fortifications and within the so-called “insula IV”, belonging to the late Hellenistic and later Imperial ages 
(of  which the so-called “House B” is completely highlighted). The report will highlight the value of  the results of  research 
as a cornerstone for the definition of  the chronological phases of  the fortifications and the urban planning - including por-
tions of  the residential area of  the late Classical and early Hellenistic period pre-existing at insula IV - through the develop-
ment of  the stratigraphic method already applied by Lamboglia in the excavations of  Albintimilium (and in a prehistoric 
context, by Bernabò Brea at Arene Candide). At the same time, the definition of  two of  the main roads and of  the modular 
urbanism of  the city gives further relevance to this phase of  research in relation to a new course of  studies on Greek and 
Hellenistic-Roman urban planning. Finally, the continuity, along the same methodological lines, of  the highlighting of  insula 
IV by the Superintendence of  Syracuse will be underlined. 

 
(*) Istituto Internazionale di Studi Liguri, via Romana 39, 18012 Bordighera; tel. 0184/263601; e-mail: dgandol-
fi@istitutostudi.191.it. 
(**)Università degli Studi di Torino, Dipartimento di Studi Storici, via Sant’Ottavio 20, 10122 Torino; e-mail: rosi-
na.leone@unito.it. 
(***) Già Direttore del Parco Archeologico delle Isole Eolie, corso Massimo D’Azeglio 112, 10126 Torino; e-mail: spigoum-
berto50@gmail.com. 
 
 

   1 - LUIGI BERNABÒ BREA E NINO LAMBOGLIA 

TRA LIGURIA E SICILIA ALLA RICERCA DEL “ME-
TODO” (D. GANDOLFI) 
 
   La prima fruttuosa stagione di indagini siste-
matiche nell’area urbana di Tindari nasce dall’a-
micizia e dalla profonda consonanza di intenti fra 
Luigi Bernabò Brea, Soprintendente alle Anti-

chità della Sicilia Orientale, e Nino Lamboglia, 
direttore dell’Istituto Internazionale di Studi 
Liguri, che, su invito del primo, condusse nel sito, 
con la sua équipe, quattro campagne di scavo fra il 
1950 e il 1956 (fig. 1). 
   In realtà la collaborazione tra i due insigni 
archeologi liguri era iniziata quasi un decennio 
prima, quando il 1 luglio 1939 Luigi Bernabò 
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Brea, dopo un breve periodo presso la Soprin-
tendenza di Taranto, fu chiamato a reggere la 
Soprintendenza alle Antichità della Liguria, prima 
di allora unita a quella piemontese, dove rimase 
sino all’ottobre del 1941 quando assunse la 

direzione della Soprintendenza alle Antichità 
della Sicilia Orientale, ricevendo nel frattempo 
anche dal Comune di Genova l’incarico della 
direzione del Museo Civico di Archeologia Ligure 
di Genova Pegli, di cui curò lo sgombero di 
fronte ai pericoli bellici e il successivo riordino, e 
che continuò a guidare anche dopo il suo 
trasferimento a Siracusa (Gandolfi 2003). 
   La riorganizzazione dei musei e dell’archeologia 
ligure alla fine degli eventi bellici costituirono 
sicuramente l’occasione di una proficua collabo-
razione tra i due studiosi, che si concretizzò però 
in maniera significativa nella totale adesione al 
metodo stratigrafico, come unico metodo possi-
bile della ricerca sul terreno, applicato nei due 
grandi scavi liguri che li videro protagonisti: quel-
lo delle Arene Candide in cui Bernabò Brea con-
dusse otto campagne di scavo dall’ottobre del 
1940 sino alla fine del 1950 e quello delle insulae I 
e II della Officina del Gas di Ventimiglia (Albin-
timilium) che vide l’opera solitaria di Lamboglia 
tra il 1938 e il 1940. 
   I risultati di entrambi gli scavi, considerati i 
capisaldi nello sviluppo in Italia del metodo stra-
tigrafico, vennero pubblicati con criteri moderni, 
corredati da foto, sezioni e dalle tavole complete 
dei materiali recuperati, rispettivamente nel 1946, 
nel 1950 e poi ancora nel 1956 nella Collezione di 
monografie preistoriche ed archeologiche edite dall’I-
stituto diretto da Lamboglia (Bernabò Brea 1946 
e 1956; Lamboglia 1950a) (fig. 2). 

Fig. 1 - I protagonisti. Luigi Bernabò Brea (1910-1999) e Nino Lamboglia (1912-1977) (da Voza 2002, p. 258, fig. 2 e Archivio 
Fotografico IISL, Bordighera). 

 

Fig. 2 - a. Caverna delle Arene Candide (Finale Ligure), 
sezione dello scavo 1948-50 (da Bernabò Brea 1956, tav. G); 
b. Albintimilium (Ventimiglia), insula I e II, sezione della 
zona A e vano IV (da Lamboglia 1950a, fig. 40). 
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   La palese somiglianza tra i criteri adottati nelle 
due pubblicazioni evidenzia anche graficamente 
la comune adesione al metodo di indagine strati-
grafico, l’attenzione rigorosissima alla docu-
mentazione, in particolare per quanto riguarda le 
sezioni, e allo studio ed edizione di tutti i reperti, 
senza preclusioni estetiche o cronologiche, pre-
sentati e analizzati strato per strato; ma anche 
l’attenzione agli archivi, ai laboratori di restauro, 
ai depositi archeologici con la fila ordinata e 
“stratigrafica” delle cassettiere lignee (fig. 3). 
   L’intensa collaborazione tra i due studiosi si 
concretizzò in quegli anni anche con la fattiva e 
amichevole partecipazione di Luigi Bernabò Brea 
nella vita dell’Istituto, in particolare nei “Corsi di 
Studi Liguri”, che si svolsero anche in Sicilia a 
Tindari nell’estate del 1952 (tra i partecipanti si 
ricordano Elisa Lissi, Clelia Laviosa, Umberto 
Scerrato e Paola Pelagatti) per formare i giovani 
ricercatori al metodo dello scavo stratigrafico e 
alla classificazione dei materiali; nella partecipa-
zione alle adunanze scientifiche dell’Istituto, co-
me quella italo-inglese organizzata da Lamboglia 
presso il Museo Bicknell di Bordighera nel di-
cembre del 1951 con gli interventi, oltre che dello 
stesso Bernabò Brea (sugli scavi di Lipari), di 
Lamboglia sul metodo stratigrafico applicato 

negli scavi di Ventimiglia e a Tindari, dell’archeo-
logo inglese Vere Gordon Childe, dal 1946 diret-
tore dell’Istituto di Archeologia dell’Università di 
Londra, invitato all’Istituto attraverso la media-
zione di Bernabò Brea, che già tratteneva rappor-
ti di scambi con l’illustre preistorico d’oltremani-
ca1. Da ricordare il fatto non certo secondario 
che Luigi Bernabò Brea figura nel comitato 
scientifico della “Rivista di Studi Liguri” fin dal suo 
primo numero, nel 1941 e poi dal 1946 inin-
terrottamente sino all’anno della sua morte nel 
1999. 
   Come è noto, proprio a Tindari si concretizza 
uno dei momenti più salienti della sinergia tra 
Nino Lamboglia e Luigi Bernabò Brea. Delle 
premesse e sviluppi di tale collaborazione restano 
numerose lettere conservate nell’archivio dell’Isti-
tuto, relazioni, foto, giornali di scavo, disegni, 
schizzi e alcuni articoli che Lamboglia dedicò allo 
scavo e all’antica Tyndaris (Lamboglia 1951b e 
1953; Gandolfi 2003, pp. 189-198, 210-212-219; 
Spigo 2005b). 

                                                 
1 Visita del prof. V. Gore Childe, Rivista Ingauna e Intemelia 
VI, 3-4, 1951, p. 80 e Conferenze al Museo Bicknell di Bordighe-
ra, RStudLig XVII, 3-4, 1951, p. 256. 

Fig. 3 - I depositi di archeologia a Lipari (sinistra) e Ventimiglia (destra) (da Gandolfi 2003, pp. 196-197). 
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   Gli scavi affidati da Luigi Bernabò Brea a Nino 
Lamboglia, si svolsero nel novembre-dicembre 
1950 con l’assistenza di Dede Restagno, all’epoca 
anche Assistente dell’Istituto di Studi Liguri, e 
nell’aprile-maggio 1951 di Madeleine Cavalier, 
che nel febbraio 1952 verrà a sua volta nominata 
“Assistente aggiunta per la Francia” sempre 
nell’ambito dell’Istituto; ad esse si affiancarono 
via via altri collaboratori, come María Angeles 
Mesquirez, Assistente dell’Università di Saragoz-
za giunta all’Istituto attraverso la collaborazione 
tra Nino Lamboglia e Antonio Beltran, che 
insieme a Dede Restagno seguì la terza campagna 
di scavo (gennaio-maggio 1952) e personale della 
Soprintendenza come l’Assistente Francesco 
Minniti e il restauratore Gaetano “Tatai” Bottaro 
(Gandolfi 2003, pp. 189-191; Gandolfi e Leone 
2018, pp. 40-43). 
   Le ricerche che interessarono le mura e 
l’impianto della città romana, la sua rete viaria e la 
domus con mosaici, la cd. “Casa Romana A” (oggi 
“Casa B”), costituirono anche il manifesto 
comune dei due amici e studiosi, basato su 
“l’estremo rigore scientifico e stratigrafico con cui è stato 
possibile impostarli, e con il quale essi dovranno conti-
nuare. Ci siamo posti in capo, con l’amico Bernabò Brea, 
di affermare da una capo all’altro d’Italia, da Ven-
timiglia a Tindari, il principio dello scavo stratigrafico, che 
dalla preistoria deve ormai passare all’archeologia come 
avviene da tempo in altri paesi: e ci riusciremo” (Lam-

boglia 1950b, 1951b, p. 7; Gandolfi 2003, pp. 
190-191). 
   In tali prime relazioni Lamboglia, oltre a enun-
ciare con lucidità e precisione il programma di 
ricerca archeologica, non trascura le finalità anche 
turistiche dell’operazione e la necessità di dotare 
la città di un museo (“Non si potrà ulteriormente 
scavare e lavorare con frutto se non sarà organizzato il 
locale idoneo a concentrarvi i materiali che con 
straordinaria abbondanza tornano giornalmente alla luce, 
e se non si disporrà al tempo stesso di laboratori, 
magazzini e impianti idonei per una buona organiz-
zazione dello scavo. Il museo, in una zona archeologica, è 
in fin dei conti, come il cuore nel corpo umano, e il vero 
indice della sua vitalità”) e anche di “un piano 
regolatore paesistico, che stabilisca i necessari vincoli, 
determini le aree costruibili senza danno e conservi intatte 
le caratteristiche ambientali del villaggio armonizzandole 
coi resti della città greco-romana che si andranno a poco a 
poco scoprendo” (Lamboglia 1951b, p. 7, 1953, pp. 
3-4). 
   Gli scavi di Tindari costituirono per Lamboglia 
una tappa importante per la messa a punto “di 
tutta una nuova serie di esperienze metodologiche”, 
basate su una puntuale e rigorosa documen-
tazione grafica (si pensi per esempio alle sezioni 
delle mura greche della città) (Lamboglia 1953, p. 
17, 1958, pp. 164-167, figg. 6, 8) (figg. 4, 9), 
sull’attento esame dei rapporti degli strati, dei 
rapporti strati/strutture e sullo studio dei mate-
riali associati che gli consentirono una “allora” 
rivoluzionaria “successione cronologica delle mura” ba-
sata su dati oggettivi e concreti. 
   La “lezione” di Lamboglia a Tindari verrà 
anche ben esemplificata dall’articolo a firma del-
l’assistente spagnola María Angeles Mezquirez 
pubblicato nel 1954 nella rivista “Caesaraugusta” 
che, nel rendere conto degli scavi effettuati in 
varie parti della città, pone in virtuosa relazione le 
stratigrafie individuate, i materiali e le tecniche 
murarie associate, con le vicende storiche tinda-
ritane note attraverso le fonti (Mezquirez 1954). 
Proprio sulla base dei materiali rinvenuti negli 
scavi di Tindari, insieme a quelli di Albintimilium 
e di alcuni altri siti da lui visionati nella vicina 
Francia (Entremont, Ensérune, l’oppido di Saint-
Blaise a Marsiglia) e in Spagna (Emporion, Mino-
rca, le colonie romane di Valentia, Pollentia e 
Tarraco), Lamboglia elabora le prime classifi-
cazioni delle ceramiche a vernici nere e i primi 
dati sulla cosiddetta “ceramica presigillata”, ri-

Fig. 4 - Tindari. Sezione stratigrafica delle mura (trincea 
XXXVIII) (da Lamboglia 1958, p. 164, fig. 6). 
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velatesi in parte di produzione locale ma com-
prendente anche esemplari di sigillata orientale A 
(Lamboglia 1951a, 1952, 1959; Mezquirez 1953; 
Pratolongo 2008). 
   La vicinanza tra i due studiosi si concretizzò 
anche in un altro campo della ricerca, quello 
dell’archeologia subacquea che, come è noto, in 
Nino Lamboglia trovò, a partire dalle prime 
campagne di scavo sul relitto della nave romana 
di Albenga del 1950, il suo precursore e più 
tenace assertore, anche in tempi in cui i preziosi 
apporti di questo ambito della ricerca non erano 
ancora valutati nella loro importanza, se non visti 
con supponente scetticismo (Pallarés 1997-98). 
   Alla archeologia subacquea Lamboglia dedicò 
una specifica collana di studi edita dall’Istituto, la 
“Forma Maris Antiqui”, oltre a una serie di con-
gressi internazionali che si svolsero ad Albenga 
(1959), Barcellona (1961), Nizza (1970) e Lipari 
(1976). Fin dal primo simposio, Bernabò Brea in 
qualità di Soprintendente per la Sicilia orientale, 
fu presente ai lavori del congresso, enumerando i 
principali reperti sottomarini conservati nel 
Museo di Siracusa e intervenendo nella discus-
sione e a commento della relazione di Gerhard 
Kapitäin sulle ricerche sottomarine a Panarea, 
Dattilo e Basiluzzo, incassando nel contempo il 
plauso di Lamboglia per la sua attenzione anche a 
questo settore della ricerca, rara avis nel silenzio 
generale delle soprintendenze operanti lungo le 
coste sud-adriatiche e ioniche (Kapitäin 1961; 

Gandolfi 2003, pp. 206-207, nota 66) 2. Al con-
gresso di Barcellona figura ancora tra i parteci-
panti, anche in veste di rappresentante ufficiale 
del Ministero della Pubblica Istruzione, presie-
dendo alcune sedute in cui furono presentati i 
risultati della collaborazione instauratasi tra la 
Soprintendenza di Siracusa e l’Istituto Interna-
zionale di Archeologia Mediterranea, diretto dallo 
stesso Kapitäin, nonché gli interventi di Gianni 
Roghi, membro del comitato tecnico del Centro 
Sperimentale di Archeologia Subacquea di Alben-
ga, sulla scoperta di un relitto romano a Capo 
Graziano (relitto A) nelle acque dell’isola di Fili-
cudi nell’arcipelago eoliano e di un gruppo di 
anfore, anch’esse poi riferite ai resti di un 
naufragio, individuate nelle secche a sud-est di 
Panarea, denominate “Le Formiche” (Kapitäin 
1971; Roghi 1971a e 1971b) 3. 

                                                 
2 Cronaca e verbale del Congresso, Atti del II Congresso Inter-
nazionale di Archeologia Sottomarina, Albenga 1958, Bor-
dighera 1961, pp. 14-15, 27, 61. 
3 Cronaca e verbale del Congresso, in Aa. Vv. 1971, pp. 8-9, 27, 
61. 

Fig. 5 - Museo Archeologico Eoliano di Lipari. 
Ricostruzione del carico delle anfore greco-italiche del 
relitto F di Filicudi (da Bernabò Brea 1985, p. 24, fig. 1). 

 

Fig. 6 - Nino Lamboglia e Luigi Bernabò Brea esaminano i 
reperti recuperati dal relitto F di Filicudi (da Gandolfi 2003, 
pp. 204-205, figg. 20-21). 
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   L’avvenuta scoperta nell’agosto del 1960 del 
relitto A di Capo Graziano diede poi avvio a una 
serie di campagne di ricerca nelle acque di 
Filicudi dirette da Nino Lamboglia e affidate 
all’Istituto di Studi Liguri, i cui recuperi co-
stituirono il primo nucleo della Sezione Navale 
del Museo Archeologico Eoliano di Lipari, oggi 
intitolato a Luigi Bernabò Brea (Roghi 1960; 
Lamboglia 1983, p. 14) (fig. 5). 
   La collaborazione proseguì quindi con la 
realizzazione di una carta archeologica subacquea 
delle Eolie e con una serie di campagne di scavo 
sui relitti affondati attorno a Capo Graziano, in 
particolare sul relitto F affondato a una pro-
fondità digradante dai 52-55 m a 65-70 m, di cui 
venne esplorato e recuperato parte del carico 
costituito da anfore greco-italiche associate a ce-
ramiche a vernice nera (fig. 6). I risultati delle due 
campagne di ricerca effettuate nel 1974 e 1975 
dal Centro Sperimentale di Archeologia Sottoma-
rina sul relitto furono resi pubblici in una serie di 
articoli pubblicati sulla “Forma Maris Antiqui” e in 
una relazione preliminare rimasta inedita presen-
tata in occasione del V Congresso Internazionale di 
Archeologia Sottomarina, che si svolse dal 26 al 30 
giugno 1976 proprio a Lipari, quando già Ber-
nabò Brea aveva lasciato da oltre tre anni la So-
printendenza di Siracusa e solo pochi mesi prima 
della tragica scomparsa in mare, nel gennaio del 
1977, di Nino Lamboglia (Lamboglia 1974, 
Lamboglia 1975-81, Lamboglia e Pallarés 1975-
81) (fig. 7). 
 

   2 - LE INDAGINI DI NINO LAMBOGLIA ALLE 

FORTIFICAZIONI DI TINDARI (R. LEONE) 
 
   Nell’ambito degli interventi di scavo diretti da 
Nino Lamboglia a Tindari, una certa importanza 
ebbero quelli condotti tra il 1950 e il 1952 lungo 
tutto il tracciato murario della città antica. La do-
cumentazione inedita conservata presso l’Istituto 
Internazionale di Studi Liguri di Bordighera, che 
ho avuto modo di consultare grazie alla liberalità 
di Daniela Gandolfi4, ha permesso di localizzare 
sulla pianta tredici5 trincee di scavo (fig. 8), veri 
sondaggi stratigrafici disposti lungo i limiti di 

                                                 
4 Come abbiamo già avuto modo di comunicare in altre se-
di (Gandolfi e Leone 2014-15) la fortunata circostanza del 
reperimento presso l’IISL di un importante nucleo di do-
cumentazione inedita ha permesso nel 2013 l’avvio di un 
progetto di studio condotto dal Dipartimento di Studi Sto-
rici di Torino in regime di convenzione con l’IISL. 
5 Erroneamente undici in Gandolfi e Leone 2018, p. 42, fig. 
7 e in Leone 2018, fig. 6. 

Fig. 7 - Le navi per la ricerca archeologica sottomarina 
italiana “Cycnus” e francese “Archéonaute” ancorate nel 
porto di Lipari in occasione del V Congresso Internazio-
nale di Archeologia Sottomarina, 26-30 giugno 1976 
(Archivio IISL, Bordighera. CSAS, Lipari 1976). 

 

Fig. 8 - Tindari. Rielaborazione della planimetria Lamboglia 
con ubicazione delle trincee di scavo lungo le mura 
(Archivio IISL, Bordighera, Fondo disegni, n. inv. 891, coll. XXI, 
1951. Rielaborazione grafica Letizia Ferri e Claudio Fossati - 
Laboratorio per il Rilevamento e la Documentazione del 
Dipartimento di Studi Storici dell’Università di Torino, Leone 
2020, fig. 6). 
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tutta l’estensione della città greca e romana, in 
alcuni casi praticati sul lato interno della for-
tificazione, in altri su quello esterno. Tre trincee 
sono localizzate tra la porta a tenaglia e il limite 
meridionale della cinta a doppia cortina, quattro 
tra la Basilica e il Teatro, una lungo il lato occidentale 
del tracciato murario, due nell’area di Cercade-
nari, e tre lungo il profilo orientale della cinta. La 
strategia complessiva dell’intervento era eviden-
temente quella di accrescere la conoscenza del 
tracciato murario nei singoli segmenti in ordine 
alla tecnica costruttiva, alla datazione, all’anda-
mento. Lo scavo venne condotto pionieristica-
mente per strati, individuati da numeri romani, a 
loro volta suddivisi in tagli, come riscontrabile sui 
giornali di scavo. Purtroppo Nino Lamboglia non 
pubblicò i risultati delle sue indagini, ad ecce-
zione di qualche considerazione preliminare pre-
sentata nel 1958 e accompagnata dalle sezioni 
delle trincee XXXVIII e XL (Lamboglia 1958). I 
dati cronologici da lui proposti per la fase greca 
delle mura, ancora oggi considerati i più atten-
dibili, provengono dalla trincea XXXVIII (fig. 4) 
scavata a partire dal 1950 non lontano dalla porta 
a tenaglia: la sezione proposta più che “ideale”, 
come la definì qualche anno fa Elio De Magistris, 
può essere considerata “compendiaria” della 
situazione stratigrafica di quel fronte di scavo. Gli 
strati dal XIV al VIII sono considerati dagli 
scavatori - e mi piace ricordare sul campo la 

presenza di una giovane Madeleine Cavalier alla 
sua prima esperienza siciliana (Gandolfi e Leone 
2018, pp. 40-43) - strati di fondazione e conten-
gono materiali inquadrabili cronologicamente tra 
la fine del IV e il principio del III sec. a.C. Dallo 
strato VII comincia la sequenza cronologica di 
vita che si dipana dal principio del III sec. a.C. a 
età imperiale. 
   La prima fase delle fortificazioni sarebbe quella 
costituita dal muro a doppia cortina in opera 
isodoma, fondato sulla roccia e poggiante su uno 
“scheletro” in terra e pietre a secco; a seguito di 
un’interruzione, dovuta a motivi non ben deter-
minabili, la costruzione sarebbe stata continuata - 
più o meno a partire all’altezza del borgo moder-
no - con una tecnica meno raffinata, costituita da 
opera incerta in calcare locale con ricorsi verticali 
in blocchi squadrati, che Ferruccio Barreca, a sua 
volta sul campo a Tindari quasi negli stessi anni, 
datava ancora in età dionigiana. Proprio la 
datazione delle mura della fase greca fu oggetto 
di una vivace polemica con Barreca, che nel 1959 
all’Accademia dei Lincei (Barreca 1959) cercò di 
difendersi dagli attacchi di Lamboglia affer-
mando con orgoglio di aver scavato stratigra-
ficamente un settore che poteva essere rimosso 
con uno sterro, dato che l’Istituto di Studi Liguri 
nei saggi presso le mura non lontano dal suo 
“aveva applicato rigorosamente i propri sistemi di scavo 
stratigrafico”, tradendo così una comprensione li-
mitata dell’importanza della nuova metodologia 
di scavo introdotta a Tindari proprio dall’arche-
ologo ligure. Purtroppo anche alle indagini di 
Barreca non ha fatto seguito una edizione esau-
stiva. 
   La trincea XL di Lamboglia (fig. 9) interessa in-
vece una discarica esterna alle mura; la lettura 
della stratigrafia permette anche in questo caso 
allo scavatore di proporre per la costruzione di 
questo tratto di mura una cronologia al III secolo 
avanzato a.C. e una continuità di vita almeno fino 
al I sec. a.C. 
   La possibilità di localizzazione le trincee Lam-
boglia è di grande importanza anche perché ha 
permesso di ricontestualizzare i materiali relativi 
che sono conservati presso l’Antiquarium di Tin-
dari, ancora contenuti nelle cassette originali, e in 
piccola parte esposti nell’attuale allestimento; a 
questi si devono aggiungere alcune cassette di 
materiali, pertinenti non a caso alle trincee 
XXXVIII, XL e XXXV, che l’archeologo ligure si 

Fig. 9 - Tindari. Sezione stratigrafica delle mura (trincea 
XL) (da Lamboglia 1958, p. 166, fig. 8). 
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era fatto spedire, per motivazioni ancora oggi da 
meglio chiarire, per via ferroviaria a Bordighera 
nel 1956 (fig. 10). Secondo il rigoroso metodo di 
Lamboglia, i materiali sono tutti siglati e in-
ventariati6. 
 
 
   3 - LE INDAGINI NELL’ABITATO (U. SPIGO) 

 
   I terrazzi centrale e inferiore dell’Insula IV (la 
Casa B e la sottostante fila di tabernae ) e “le strade 
che la circondano” (Bernabò Brea e Cavalier 1965, 
dal titolo) hanno costituito, insieme alle fortifi-
cazioni, il secondo dei principali fronti di 
indagine delle campagne di scavo condotte a 
Tindari fra il 1950 e il 1956. 
   A questo ciclo di ricerche, imperniate, soprat-
tutto nelle fasi iniziali, su una serie progressiva di 
trincee aperte da Lamboglia fra l’area antistante il 
Teatro e la cosiddetta Basilica, si deve l’individua-
zione degli assi viari e del modulo generale 
dell’impianto di Tindari in età tardo ellenistica - 
almeno del settore meridionale della città, poi 
ripreso  dalla  Colonia  Augusta  Tyndaritanorum7 
(fig. 11). 

                                                 
6 La ceramica a vernice nera e le sigillate romane della trin-
cea XXXVIII sono in corso di studio sotto la mia direzio-
ne, con regolare autorizzazione della Soprintendenza 
BB.CC.AA. di Messina, da parte di Serena Nocita e Alberto 
Carlevaris. La coroplastica conservata a Bordighera è stata 
pubblicata da chi scrive in Leone 2014-15. 
7 Si ipotizzò un tracciato urbano organizzato almeno su tre 
plateiai-decumani, delle quali sono state individuate quelle su-
periore (a sud) e centrale entrambe ampie fra i m 8 e 8,50 di 
ampiezza, incrociate dagli stenopoi-cardines, fra i m 2,85 e un 
massimo di m 3,80 con una media di m 3-3,10 ciascuno. La 
maglia urbana era scandita da isolati rettangolari di ampiez-

   I risultati delle campagne di scavo Lamboglia-
Bernabò Brea, uniti all’interpretazione delle ripre-
se aerofotogrammetriche (Schmiedt 1968-69), 
oltre a rientrare fra i capisaldi delle moderne 
indagini sull’urbanistica ellenistico-romana8, se-
gnarono il fondamento delle successive strategie 
di ricerca e tutela9. 

                                                                              
za variabile fra i m 28,30 e 29,10, e di ampiezza, almeno nel 
settore sud-orientale della città, fra i m 69 e 72,50, misura, 
quest’ultima, accertata per l’insula IV, l’unica messa intera-
mente in luce. Un saggio effettuato nel 2004 lungo la pro-
secuzione nord di uno dei cardines, ha mostrato che gli isola-
ti nord-orientali presentano rispetto al settore meridionale 
della città, perlomeno dall’età tardo repubblicana o pro-
toimperiale, una sensibile contrazione dell’ampiezza: Spigo 
e Pratalongo 2008; Spigo 2008, pp. 106-107. Per l’impianto 
urbano di Tindari e il suo inquadramento, v. almeno: Ber-
nabò Brea e Fallico 1965, fig. 971; Martin et alii, 1980; Bel-
vedere e Termine 2004; La Torre 2004; Spigo 2008, pp. 
101-108 con altra bibliografia. 
8 Indagini che videro fra i principali protagonisti proprio la 
Sicilia, grazie allo sviluppo, in quegli stessi anni, delle ricer-
che sistematiche nell’ambito di altri centri importanti (da 
Naxos a Megara Hyblaea, da Camarina ad Agrigento a 
Morgantina). 
9 Saggi effettuati da Lamboglia in c.da Cercadenari (Mez-
quiriz 1954, p. 96) non lontano dalla cinta muraria, nell’e-
stremo settore occidentale del plateau di Tindari, permisero 
già di ipotizzare l’estensione dell’impianto urbano in que-
st’area, almeno dalla tarda età repubblicana e furono anche 
il punto di partenza per ricerche più sistematiche avviate da 
Bernabò Brea e Cavalier con due brevi campagne di scavo, 
nel 1968 e 1970. Indagini proseguite poi fra il 1993 e il 
1994 dalla Soprintendenza per i Beni Culturali di Messina, 
includendo anche un’altra ampia fascia del settore nord-
occidentale lungo la plateia-decumanus mediana, e riprese nel 
2016, con cadenza annuale, dall’Università di Torino: Leo-
ne 2018, anche per la bibliografia sulle ricerche precedenti. 

 

Fig. 11 - Tindari. Planimetria generale con la ricostruzione 
del modulo dell'impianto urbano (da ECO VII, 1966). 

 

Fig. 10 - Bordighera, IISL. Cassette con imballaggi per il 
trasferimento dei materiali degli scavi Lamboglia da Tindari 
a Bordighera (Foto Rosina Leone). 
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   Le indagini nell’ambito dell’insula IV10 (figg. 12-
13) presero avvio proprio dal settore centrale già 

                                                 
10 Il primo impianto dell’insula IV, articolata, su una serie di 
terrazze che regolarizzano i forti dislivelli naturali, è inqua-
drabile, probabilmente all’interno di un piano costruttivo 
unitario fra gli ultimi decenni del II secolo e gli inizi del I 
secolo a.C. Per un primo inquadramento delle diverse fasi 

in luce di quella che poi verrà denominata “Casa 
B”11 (Lamboglia 1953, p. 80; Mezquiriz 1954, pp. 
95-96; Bernabò Brea e Cavalier 1965, pp. 206-

                                                                              
edilizie dell’insula IV: Bernabò Brea e Cavalier 1965; Cava-
lier 1970, pp. 1-4, sui quali si basano le successive sintesi e 
considerazioni di Wilson 1990, passim; La Torre 2004, pp. 
133-140; Spigo 2005a, pp. 42-50. La Casa C è stata oggetto 
di uno studio monografico basato sull’analisi dell’impianto 
planimetrico e delle diverse fasi edilizie con la lettura in det-
taglio delle strutture murarie: Aiosa 2004. Per i mosaici del-
la Casa B e delle terme: von Boeselager 1983, pp. 39-47, 84-
90, 114-130. Per le fasi di età tardo romana cfr. infra. 
L’analisi dei contesti stratigrafici della Casa B farà parte 
dell’edizione dell’intero scavo dell’insula IV in corso a cura 
di Madeleine Cavalier e di chi scrive, insieme a Dede Resta-
gno e a Rocco Burgio, Maria Ravesi e Annunziata Ollà 
(Soprintendenza Beni Culturali di Messina). 
11 Originariamente denominata Casa Romana “A”. Succes-
sivamente la lettera A è stata attribuita al blocco delle taber-
nae prospettanti sulla plateia-decumanus mediana. 

Fig. 12 - Insula IV. Planimetria generale con sovrappo-
sizione dei resti delle precedenti abitazioni di età greca 
(rielaborazione di Rocco Burgio). 

 

Fig. 13 - Insula IV. Casa B. Resti di abitazioni preesistenti. 
(Rilievo originale di Francesco d’Angelo, Archivio Soprintendenza 
Beni Culturali e Ambientali di Siracusa). 

 

Fig. 14 - Insula IV. Scavi 1952, Casa B. Il peristilio del I sec. 
d.C. e il signinum tardo ellenistico (Archivio Fotografico 
Soprintendenza Beni Culturali e Ambientali di Siracusa). 
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207) e riguardarono essenzialmente i pavimenti 
musivi policromi di età tardo ellenistica dell’oecus 
e il più recente tessellatum in bianco e nero del 
peristilio scoperti nel corso delle campagne di 
scavo condotte fra il 1842 e il 1845 dalla Com-
missione di Antichità e Belle Arti in Sicilia presie-
duta dal Duca di Serradifalco (Lo Faso di Pie-
trasanta 1842, pp. 52-56). 
   Nel 1952, in occasione dello strappo dei 
tessellata geometrici in bianco e nero del I d.C. 
(riposizionati dopo il restauro) (fig. 14), le inda-
gini stratigrafiche sotto il peristilio e il “tablinum” 
della Casa B portarono alla luce lacunose 
porzioni del tessuto edilizio di età tardo classica e 
proto ellenistica. 
   Mentre i sottostanti lembi dell’insediamento 
preistorico della prima età del Bronzo (facies di 
Rodì-Tindari-Messina), coi materiali di pertinen-
za, furono oggetto dell’approfondito studio di M. 
Cavalier (Cavalier 1970), i resti di età greca - 
ricoperti dopo il restauro - sono ancora in attesa 
di un’edizione esaustiva. 
   A riprova, dopo un settantennio, dell’incisività 
del metodo di indagine e di documentazione e 
collazione dei dati adottato e sviluppato da 
Lamboglia a Tindari, si vuol qui anticipare, nelle 
sue linee portanti, l’ipotesi ricostruttiva dell’iso-
lato preesistente (Burgio et alii cds), che non 
sarebbe stata possibile senza l’attenta descrizione 
di Dede Restagno e i rilievi di scavo di Francesco 
D’Angelo della Soprintendenza di Siracusa (fig. 
13). 
   In un’ampia relazione D. Restagno12 distinse i 

                                                 
12 Alla Restagno venne affidata da Lamboglia e Bernabò 
Brea la cura delle indagini sul terreno nell’area del-

resti di almeno tre abitazioni rispetto alle quali le 
sovrastanti strutture dell’insula mostrano una 
sostanziale continuità di orientamento13. 
   Della cosiddetta Casa α, sotto il tablinum della 
Casa B, sono superstiti porzioni di almeno nove 
vani disposti ai lati di un ampio cortile proba-
bilmente scoperto, secondo uno schema planime-
trico diffuso in Sicilia fra gli ultimi decenni del IV 
e il II secolo a.C., da Morgantina ad Eraclea 
Minoa, al quartiere ellenistico-romano di Agri-
gento14. 
   Più esigui si mostrano i resti della casa β sotto il 
peristilio (fig. 15) che hanno però restituito lembi 
di livelli d’uso e di abbandono non particolar-
mente disturbati da intrusioni posteriori: vi sono 
associati ceramica a vernice nera e frammenti a 
figure rosse e un probabile gruzzoletto di monete 
in bronzo, soprattutto di zecca siracusana, in un 
orizzonte compreso fra la seconda metà del IV 
secolo a.C. e i primi decenni del successivo. 
   Ad una terza casa, γ, appartengono le strutture 
sottostanti il settore nord del peristilio. Il 
pavimento in laterizio del grande ambiente γ1 sul 
lato orientale (un cortile?) parrebbe pertinente ad 
una fase successiva al primo impianto. 
   Dall’esame della documentazione di scavo di-
scende dunque la nuova proposta ricostruttiva del 
modulo abitativo elaborata principalmente da 
Rocco Burgio, sostenuta dalla constatazione che i 
settori occidentali delle case β e γ potessero e-
stendersi verso ovest, oltre il muro perimetrale 
dell’insula, e che l’originaria ampiezza degli isolati 
fosse stata successivamente ridimensionata di al-
meno 2 m all’interno della griglia progettuale 
dell’impianto tardo ellenistico con la compen-
sazione di un maggior sviluppo in lunghezza, 

                                                                              
l’insula IV nel 1952 e nel 1956 (Lamboglia 1953, p. 80; 
Restagno 2018) alle quali diede anche il suo contributo 
scientifico Madeleine Cavalier che ne aveva già seguito 
più continuativamente la fase precedente, nel 1951 
(Gandolfi e Leone 2018, p. 40; Restagno 2018). Una 
copia della relazione della Restagno sui risultati dello 
scavo della Casa B, prima stesura di uno studio rima-
sto inedito, è conservata presso l’Istituto di Studi Liguri. 
Ringrazio l’autrice e Daniela Gandolfi di avermela liberal-
mente messa a disposizione consentendomene lo studio e 
la citazione. 
13 La descrizione dei resti delle tre case, desunta dal testo di 
D. Restagno, è ripresa da Spigo 2018, pp. 318-320. 
14 Per un quadro d’insieme della presenza di questa tipolo-
gia planimetrica nell’edilizia domestica siceliota con altra 
bibliografia specifica: La Torre 2013, pp. 440-458. Per con-
fronti più mirati: Burgio et alii cds. 

Fig. 15 - Insula IV. Scavi 1952, Casa B. Livello sottostante il 
mosaico del peristilio. Casa b. Vano b1. A sinistra il muro 
perimetrale dell’Insula IV e il cardo E (Archivio Fotografico 
Soprintendenza Beni Culturali e Ambientali di Siracusa). 
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almeno sul lato settentrionale. Altri punti fermi 
risiedono, oltre che nella parziale coincidenza 
dell’ambitus originario col successivo canale 
fognario, nei resti dei muri dell’angolo sud-ovest 
della casa γ - gli unici ancora in luce nella parte 
sommitale - e dai riscontri geometrico-dimen-
sionali dei vani della casa α e della casa γ in 
rapporto al successivo assetto dell’insula15. 
   Dallo scavo stratigrafico dei vari settori della 
Casa B sono emersi altri elementi inediti 
relativamente all’articolazione architettonica e 
all’apparato decorativo delle diverse fasi abitative: 

                                                 
15 Per la nuova ipotesi e la sua dimostrazione grafica, Bur-
gio et alii cds. L’isolato risulterebbe quindi composto da 
dieci blocchi quadrangolari di abitazioni, cinque rispettiva-
mente su ciascun lato dell’ambitus mediano originario il cui 
percorso è stato ricalcato dalla canaletta dell’insula successi-
va. Presenterebbe le dimensioni di m 32 x 658 in un rap-
porto larghezza-lunghezza di circa 1:2. Rispetto allo schema 
recenziore, si prospetta anche un’ampiezza degli stenopoi, 
non superiore a m 2,50. D’altronde la minor larghezza delle 
plateiai risulterebbe già accertata, almeno per un segmento 
di quella meridionale, nei saggi inediti di F. Barreca sotto la 
sede dell’arteria ellenistico-romana (Barreca 1958, pp.149-
150). Contrariamente alle due precedenti ipotesi ricostrutti-
ve di Belvedere e Termini 2004 e di La Torre 2006, pp. 90-
92, che non hanno potuto tener conto della documentazio-
ne di scavo inedita, non vi sarebbe una piena coincidenza 
dimensionale con l’isolato tardo ellenistico (fatto salvo 
l’avanzamento in età tardo imperiale della fronte sud 
dell’insula sulla sede stradale). Nel modulo risulterebbe evi-
dente l’impiego del piede dorico e dei suoi multipli, la cui 
applicazione nel primo schema della maglia urbana non 
stupisce considerata la presenza a Tindari di numerosi mer-
cenari peloponnesiaci trapiantati da Dionigi di Siracusa 
(Diodoro Siculo, XIV, 78). Naturalmente la nuova propo-
sta dovrà venire sostenuta dai necessari approfondimenti 
metrologici e delle ricorrenze modulari (per es. nell’artico-
lazione planimetrica delle case). 

fra essi, la registrazione accurata della giacitura 
dei numerosi capitelli fittili ionico-italici raccolti 
insieme ad elementi circolari di colonne e fram-
menti di semicolonne dal riempimento delle 
tabernae e degli attigui segmenti cardines D ed E ha 
consentito alla Restagno di ipotizzarne l’appar-
tenenza ad un portico affacciato sul decumanus per 
l’intera lunghezza della terrazza a nord di 
peristilio e tablinum16. Il completamento della 

                                                 
16 Una prima descrizione, con alcuni confronti d’inqua-
dramento, dei capitelli, conservati attualmente nei depositi 
del Parco Archeologico di Tindari in Torre 2019, pp. 223-
224, figg. 19-22. Il contesto di rinvenimento e l’ipotesi della 
Restagno sull’originaria collocazione del loggiato vengono 
qui indicati per la prima volta. I frammenti dell’apparato 
architettonico e decorativo della terrazza e degli ambienti al 
piano superiore del settore della domus a valle di atrio e pe-
ristilio, includenti anche frammenti di lastre pavimentali 

Fig. 16 - Insula IV. Scavi 1960, Casa C. Crollo delle colonne 
del peristilio (Archivio Fotografico Soprintendenza Beni Culturali e 
Ambientali di Siracusa). 

 

Fig. 17 - Insula IV. Scavi 1960-1961. I terrazzi mediano e 
inferiore dopo il restauro del peristilio della Casa C 
(Archivio Fotografico Soprintendenza Beni Culturali e Ambientali di 
Siracusa). 

 

Fig. 18 - Insula IV. Scavi 1960. Le terme romane in corso di 
scavo. In secondo piano a sinistra la struttura ottocentesca 
a protezione dei mosaici policromi non ancora demolita  
(Archivio Fotografico Soprintendenza Beni Culturali e Ambientali di 
Siracusa). 
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messa in luce dell’insula IV-Casa C e terme di età 
romana (figg. 16-18) - e dei due adiacenti cardines D 
ed E coi relativi canali fognari - venne curato fra il 
1960 e il 1961 dalla sola Soprintendenza alle An-
tichità di Siracusa insieme agli interventi di restauro e 
sistemazione (Bernabò Brea e Cavalier 1965). 
   L. Bernabò Brea e M. Cavalier impressero allo 
scavo piena continuità col metodo di indagine 
stratigrafica e di registrazione dei dati applicato 
sistematicamente nelle campagne precedenti ac-
quisendo altri importanti elementi per le se-
quenze cronologiche. 
   In tal senso, un anticipo significativo è offerto 
da una più puntuale datazione di una delle 
sovrapposizioni edilizie successive a un violento 
terremoto che devastò la Sicilia orientale in età 
tardo imperiale, non prima del V secolo d.C. per 
R.J. Wilson (Id. 2019, in particolare pp. 454-456, 
con riferimenti bibliografici alla precedente 
attribuzione al sisma del 365 d.C.), la cosiddetta 
Casa E, impiantatasi sui resti dell’edificio termale 
e in parte sulla sede del decumanus superiore. At-
traverso il riscontro incrociato fra i dati del 
giornale di scavo e dei materiali ceramici associati 
(produzioni sia africane sia regionali) è stato 
infatti definito un ampio arco cronologico dalla 
metà del V (da considerarsi terminus ante quem per 
l’evento sismico?) alla prima metà del VII secolo 
d.C. (Cavalier, Ollà e Paparoni 2015). 
   La pubblicazione di tutti i dati scavo contribuirà 
allo scioglimento di altri quesiti ancora aperti, 
quale l’attribuzione dei resti sottostanti i mosaici 
delle due “esedre” di ingresso17 a una domus pre-
esistente o piuttosto a una prima fase costruttiva 
- in età giulio-claudia? - delle terme sinora datate, 
in base all’analisi stilistica delle figurazioni musi-

                                                                              
marmoree e di intonaco parietale decorato, saranno presen-
tati integralmente in sede di edizione definitiva dello scavo.  
17 Una fase edilizia anteriore venne individuata da Bernabò 
Brea e Cavalier nell’ambito di due saggi stratigrafici condot-
ti nel 1961 e 1962 in occasione dello strappo, a fini restau-
rativi, dei mosaici delle due “esedre” d’ingresso delle terme 
(breve cenno in von Boeselager 1983, p. 117). Nel giornale 
di scavo sono descritti al di sotto del mosaico con la Trina-
cria “parte di un vano” e di una canaletta, in uno strato carat-
terizzato da numerosa ceramica aretina e sigillata italica del 
I secolo d.C. e di sigillata africana A del primo periodo del-
la produzione pur con presenze di età successiva. A questa 
fase dovrebbe collegarsi anche il pavimento in cocciopesto 
al di sotto del mosaico coi simboli tindaritani. 

ve, fra gli ultimi decenni del II e gli inizi del III 
secolo d.C.18. 
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Lipari (Messina) 1942-1987: 
da un sopralluogo alla creazione di un grande istituto. 

Storie di impegno sociale, ricerca e studio 
 
 
 
RIASSUNTO - La ricerca archeologica a Lipari e nell’arcipelago eoliano ha rappresentato un modello di sperimentazione di 
metodi di scavo, di edizione, organizzazione ed esposizione dei materiali e di valorizzazione del territorio. Dopo la breve 
campagna di scavo di Paolo Orsi nel 1928, è Luigi Bernabò Brea che riprende un processo che vede diverse fasi.  Inizia con 
sopralluoghi e con scavi di urgenza, con la formazione di un gruppo di appassionati e col programma di realizzare un anti-
quarium, nel 1948.  Grazie ai risultati raggiunti, anche per l’impegno del personale della Soprintendenza alle Antichità della 
Sicilia Orientale, ed ai notevoli finanziamenti della Cassa del Mezzogiorno, già nel 1954 è possibile spostare i reperti negli 
edifici restaurati dell’acropoli e l’area attira specialisti come Buchner, Childe, Evans, Daniel, Taylour, Trendall o Villard. 
L’Istituto diventa un centro di formazione con l’apertura di cantieri scuola, con la scoperta e lo scavo di sempre nuovi siti  
nelle isole minori, col continuo ampliamento  della esposizione, sino alla trasformazione del complesso in  Museo Regionale. 
Le campagne di scavo annuali, il controllo del territorio, lo studio e l’edizione dei materiali, l’impegno profuso per ridisegna-
re e proteggere l’area urbana, consentono in un ventennio di ottenere un istituto interdisciplinare. L’attività scientifica e cul-
turale, condiziona e incide sulla vita della comunità e sulla qualità dell’offerta turistica. Gli investimenti pubblici e alcuni pro-
getti urbanistici di ampio respiro fanno dimenticare ai turisti la dura realtà di luoghi segnati da mancanza di risorse che tro-
vano in un turismo d’élite un riscatto. In questo contesto la ricerca archeologica diventa parte di un grande progetto sociale. 
A vent’anni dalla morte di Luigi Bernabò Brea, e a quasi settant’anni dall’arrivo nelle Eolie di Madeleine Cavalier, documenti 
inediti ed una revisione prospettica delle vicende permettono di cogliere la portata dell’esperimento scientifico e sociale, 
considerando in modo nuovo un capitolo importante dell’archeologia italiana.  

 
SUMMARY - LIPARI (MESSINA) 1942-1987: FROM A VISIT TO THE CREATION OF A GREAT INSTITUTION. STORIES OF SOCIAL 

COMMITMENT, RESEARCH AND STUDY - The archaeological research at Lipari and in the Aeolian archipelago represented a 
model of experimentation with methods of excavation, edition, organization and exhibition of materials and enhancement 
of the territory. After the brief campaign of excavation conducted by Paolo Orsi in 1928, Luigi Bernabò Brea began a pro-
cess shared into different phases. He started with surveys and urgent excavations, with the formation in Lipari of a network 
of passionate local administrators, who aimed to create an Antiquarium, in 1948. Thanks to the results achieved - also due to 
the commitment of the staff of the Soprintendenza alle Antichità della Sicilia Orientale and to the considerable financing of 
the Cassa del Mezzogiorno - early in 1954 they could move the all the findings into the restored buildings of the acropolis; 
the new site attracted specialists such as Buchner, Childe, Evans, Daniel, Taylour, Trendall or Villard. The Institute became 
a training center with the opening of training yards, with the continuous expansion of the exhibition, with the discovery and 
excavation of ever new sites in the smaller islands, until the transformation of the complex into the Regional Museum. The 
annual excavation campaigns, the capillary control of the territory, the study and the edition of the materials, the profuse 
effort to redesign and protect the urban area allowed the realization of an interdisciplinary institute. Public investments and 
some large-scale urban planning projects let the tourists forget the harsh reality of places marked by a lack of resources. 
These places could redeem in refined tourism. In this context the archaeological research became part of a great social pro-
ject. Twenty years after the death of Luigi Bernabò Brea and almost seventy years from the arrival in the Aeolian Islands of 
Madeleine Cavalier, unpublished documents and a perspective revision of events allow to grasp the scope of scientific and 
social experiment, considering a new chapter of Italian archaeology in a new way. 

 
(*) Già Direttore del Parco Archeologico di Siracusa e dei Comuni Limitrofi e del Polo Regionale delle Isole Eolie per i Siti 
Culturali - Parco Archeologico Museo “Luigi Bernabò Brea”, Lipari; e-mail: mamastelloni@gmail.com. 
 
 

   PREMESSA 
 
   La ricerca archeologica del secondo dopoguerra 
a Lipari e nelle Eolie coincide con l’attività di 
Luigi Bernabò Brea: poiché è impossibile sche-

matizzare oltre cinquant’anni di attività in poche 
osservazioni, preferisco focalizzarne alcuni aspet-
ti salienti, che si delineano nei primi decenni. So-
no questi gli anni in cui si impostano i metodi 
della ricerca e dell’azione amministrativa, che tro-
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veranno un limite nel 1973, quando L. Bernabò 
Brea andrà in pensione. Successivamente, pur se 
nell’arcipelago la ricerca rimane suo appannaggio, 
si sfumeranno l’innovazione e l’incisività delle 
azioni e ci sarà, se non una sclerotizzazione, un 
ripiegamento su quanto realizzato, con lo sforzo 
di rendere noti, valorizzare e attualizzare i dati. 
   L’attività nell’arcipelago eoliano ha rappresenta-
to un modello di sperimentazione di metodi di 
scavo, di edizione, di organizzazione della ricerca, 
di tutela paesaggistica, di programmazione urba-
nistica e di realizzazione museografica. La valo-
rizzazione del territorio ne è stata una conse-
guenza e, insieme, un ulteriore fine ed un mezzo 
per ottenere fondi e attenzione da parte degli 
studiosi e delle forze sociali e politiche locali, na-
zionali e internazionali. 
   La maggior parte delle notizie di cui disponia-
mo provengono dalle opere edite: ad esse si pos-
sono aggiungere alcuni elementi derivati da un 
gruppo di lettere1 che mi ha consegnato nel 2016 
Madeleine Cavalier a seguito della donazione fat-
ta al museo della biblioteca e di documenti relati-
vi ai decenni 1950-1999. Qualche altro dato si 
può desumere da documenti conservati presso la 
Soprintendenza di Siracusa e dalla lettura di un 
quindicinale liparese. Infine per ora non ha dato 
frutti la ricerca presso la Biblioteca dell’Istituto di 
Archeologia di Londra di cui ringrazio la dott.ssa 
K.L. Meheux FSA. 
   L. Bernabò Brea parte dai risultati della fonda-
mentale esperienza di Paolo Orsi e di Rosario 
Carta, che di tante campagne era stato il respon-
sabile, pur se non se ne è fatto mai il nome, né vi 
è cenno a suoi resoconti. Per un ventennio dopo 
l’arrivo a Siracusa di Bernabò Brea, Carta è in 
servizio nei ruoli della Soprintendenza alle Anti-
chità della Sicilia Orientale e quindi è probabile 
abbia reso pienamente conto dell’attività di Orsi2, 
di cui dal 1891 era stato l’ombra e il più stretto 
collaboratore. Per la preistoria siciliana Bernabò 

                                                 
1 Queste non costituiscono che una piccola parte della cor-
rispondenza che deve essere intercorsa tra L. Bernabò Brea 
e gli studiosi che erano in contatto con lui, come dimostra 
l’assenza delle lettere di Childe, a cui dedica la versione in-
glese di Sicily before the Greeks, in realtà esistenti. 
2 Nella ricerca contemporanea non è stato sufficientemente 
sottolineato come Orsi e i suoi collaboratori riuscissero a 
isolare il “contesto” nell’accezione corrente. Cfr. Manacor-
da 2014. 

Brea3, grazie ai dati forniti dagli scavi nell’arci-
pelago eoliano, trasforma l’esame minuzioso di 
diversi specifici contesti di Orsi e dei fratelli Cafi-
ci4 in una sequenza cronologica coerente e in 
“culture”, nel significato propugnato da Childe, 
con una interpretazione diffusionista5 e, per altri 
aspetti, con un approccio “pragmatico”, nel sen-
so rilevato, per gli anni Ottanta, da A. Guidi. Ne 
deriva una ricostruzione della preistoria post-
paleolitica in sostanziale continuità coi risultati 
raggiunti da Orsi6, con lo studio delle aree di 
competenza siciliana e calabrese, con la fonda-
mentale esplorazione dei siti nell’areale siracusa-
no, da Stentinello a Thapsos, e la definizione del-
le connessioni sincroniche e diacroniche. 
   La convinzione che l’indagine delle fasi preisto-
riche possa restituire un quadro “storico” in Ber-
nabò Brea forse fonde una matrice crociana 
(Croce 1939, pp. 145-146; Bernabò Brea 1961), 
con l’elaborazione di Childe, pur rimanendo la 
definizione delle singole “culture” e delle fasi lon-
tana dalla ricostruzione delle basi di sussistenza e 
della relazione tra economia e contesto ambienta-
le. Aspetto, questo, che nel caso eoliano non 
sembra sviluppato, anche per il condizionamento 
dell’insularità, che altera i fenomeni di nomadi-
smo verticale, di rapporto con le fonti d’acqua e 
col mare, di definizione dell’attività produttiva, 
dalla creazione dello strumentario, alla lavorazio-
ne dei prodotti: aspetti poco trattati con una vi-
sione antropologica. 
   Anche l’indagine archeologia dedicata alle epo-
che storiche ripercorre l’attività di Orsi7, ma non 
può, per intrinseche differenziazioni della disci-
plina, eguagliare i risultati raggiunti nel campo 
della preistoria, né produrre opere di sintesi e si-
stematiche paragonabili a La Sicilia prima dei Greci. 
 

                                                 
3 Con un processo analogo a quello attuato alle Arene Can-
dide definito “[…] il miglior frutto della ricerca degli anni ’30, 
capace di aprire nuovi orizzonti per la ricerca senza creare una rottura 
teorica paradigmatica”. Tarantini 2014, p. 368 ivi bibl. prece-
dente. 
4 A Siracusa Bernabò Brea dispone anche dei contributi dei 
fratelli Cafici e della loro biblioteca, come attestano i volu-
mi portati al Museo di Lipari con l’ex libris dei Cafici. 
5 Per l’appartenenza di Bernabò Brea al diffusionismo si 
veda tra altri almeno Albanese e Procelli 2011. 
6 Di cui mantiene il personale e l’organizzazione degli uffici 
della soprintendenza. Del personale si serve per le campa-
gne di scavo, alle Eolie, come a Poliochni. 
7 Processi analoghi sono stati evidenziati in altre aree per 
l’archeologia classica, cfr. Manacorda 1982, p. 103. 
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   L’ORGANIZZAZIONE DELLE ATTIVITÀ 
 
   Ricostruire l’intrecciarsi delle iniziative e delle 
scoperte dell’arcipelago non è semplice, perché 
un quadro riassuntivo finale non è stato redatto 
da Bernabò Brea, come non molti sono i suoi 
scritti che illustrano come sia giunto ad alcune 
posizioni complesse. Per cercare di comprender-
ne la gestazione possiamo ricordare che alcune 
conquiste scientifiche di Bernabò Brea derivano 
anche dalla sua personale elaborazione delle espe-
rienze e delle attività condotte nell’arcipelago e in 
tante altre località della soprintendenza e dalla 
apertura e attenzione verso tanti giovani archeo-
logi italiani e stranieri, che su di lui, che li arruola 
e dirige, riversano una mole notevole di scoperte, 
esperienze e riflessioni, facendone uno dei più in-
formati operatori del settore. Ai giovani si deve 
anche un progressivo aggiornamento del metodo 
di scavo: ad una prima fase di scavi secondo i 
metodi invalsi e sostanzialmente risalenti ad Orsi 
e Carta, segue l’adozione dello scavo “stratigrafi-
co” come teorizzato da Lamboglia, con sezioni e 
piante, e la quadrettatura ed i “testimoni”, secon-
do i dettami di Wheeler e di Courbin (Pelagatti 
2004, pp. 5-6). 
   Il rapporto tra Bernabò Brea e l’ambiente lipare-
se, sottaciuto nelle pubblicazioni, inizia con un 
ampio coinvolgimento e si trasforma in un cortese 
distacco: gli importanti risultati degli scavi di 
Stromboli, Panarea, Lipari, Salina e Filicudi, la 
consegna degli immobili dell’ex Penitenziario, tra-
sformano il “progetto Eolie” in un insieme di 
azioni di grande complessità, che richiede sul terri-
torio un referente fedele, diretto, stabile e rapido. 
   Parallela a tutti i periodi è l’attività museografi-
ca e museologica, fondata sulla convinzione che il 
museo sia un insostituibile mezzo di accultura-
zione e ricostruzione storica, periodizzata in base 
ad eventi eccezionali8. Già nel 1954 è progettato 
un allestimento nel Palazzo Vescovile sul “Castel-
lo”, che viene restaurato (fig. 1), con uno scavo 
negli strati sottostanti il piano terra, per esporre i 
materiali che dal 1952 sono immagazzinati nella 
Chiesa delle Grazie9. Il loro restauro è curato a 

                                                 
8 Il criterio museologico è nettamente delineato in Bernabò 
Brea 1961, pp. 202-214. 
9 Richiesta la consegna con nota del 30 giugno 1950 senza 
formalità Bernabò Brea riceve le chiavi il 25 novembre 
1950; la preferenza del palazzo settecentesco, piuttosto che 
dei “padiglioni troppo spigolosi” (lettera a I. Conti E.V. del 
25.11.1950), con spazi poco adattabili ad esposizione, forse 

Siracusa, ma progressivamente sono formati al-
cuni operai in grado di svolgere le pulizie e i “re-
stauri” più semplici. Oltre all’edificio dell’espo-
sizione sono realizzati una foresteria/ufficio sca-
vi, la biblioteca/direzione scientifica, i depositi. 
L’esposizione si svilupperà occupando progressi-
vamente sei immobili, con allestimenti sempre 
più complessi, che privilegiano l’aspetto diacroni-
co ed una visione evoluzionista, con una didatti-
ca, che per il periodo preistorico si serve di rico-
struzioni delle sequenze stratigrafiche: queste 
propongono un’ampia documentazione delle cul-
ture preistoriche e due soli settori per gli strati 
superiori “greci, romani” e “medievali/moderni”. 
Nel secondo edificio consegnato sono realizzate 
quattro scenografiche ricostruzioni di scavi, due 
riservate a quelli di Milazzo. L’esposizione è pe-
rennemente aggiornata alle scoperte ritenute di 
particolare significato, sino e oltre il 1987, anno 
in cui il “museo”, che amministrativamente è un 
antiquarium annesso agli scavi, è istituito come 
museo autonomo, in applicazione dell’art. 6 della 
l.r. 116/80. Il personale, che inizialmente è po-
chissimo e impiegato sia in museo, che sullo sca-
vo, aumenta nel periodo 1970-1990 e viene for-
mato per stare sullo scavo, restaurare, disegnare o 
svolgere attività di custodia, d’ufficio o di catalo-
gazione. In attuazione delle leggi regionali 80/77 
e 116/80, nel 1987 arriva un direttore, Umberto 

                                                                              
è dettata dall’esigenza di tutelare l’edificio di maggior pregio 
e insieme dal desiderio di condurre una campagna di scavo 
dentro l’edificio nei cui livelli inferiori era presumibile fos-
sero conservate emergenze significative. 

Fig. 1 - Lipari. Palazzo Vescovile, febbraio 1951. 
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Spigo10, il quale lascia ampia autonomia11, condi-
videndo o organizzando alcune attività. Molta at-
tenzione è riservata al museo ed agli scavi dai di-
rigenti generali12 e dai soprintendenti di Messina, 
succedutisi nel tempo, che per quanto possibile, 
lasciano libertà di azione per gli aspetti tutori e 
gestionali. 
   Gli scavi sono pubblicati nella collana Meligunìs-
Lipára13: alcuni volumi sono editi un decennio 
dopo la scoperta, ma il divario supera un quaran-
tennio per i reperti provenienti dagli strati di epo-
ca storica dell’acropoli (editi nel 1998), del san-
tuario (edito nel 2000) o, per alcune trincee della 
necropoli, pubblicati dopo la morte di Bernabò 
Brea (Bernabò Brea, Cavalier e Villard 2001). 
L’edizione di questi volumi tardi, i cui testi sono 
spesso la trascrizione delle redazioni recentemen-
te consegnate dei giornali di scavo, rivela una no-
tevole differenza rispetto alla meditata comple-
tezza dei primi volumi della collana. Dal quinto 
volume non partecipano più le personalità di li-
vello internazionale14, che avevano arricchito il 
secondo e il quarto volume, sostituite da giovani 
studiosi, e nei volumi nono e undicesimo come 
coautore è associato F. Villard. Si afferma un’am-
pia attività catalogatrice15 con classificazione cro-
no-tipologica, definizioni tassonomiche e una si-
stematizzazione che si ricollega ai risultati già fis-
sati. Non sono invece forniti quadri di unione tra 
classi di materiali di periodo greco e romano 
“sporadici” e stratigrafie e persino la proposta di 
inserire tabelle e istogrammi che permettano un 

                                                 
10 Dal 1976-77 già incaricato dell’area in quanto funzionario 
statale della soprintendenza siracusana. 
11 Condivide i progetti e reperisce i fondi, ad es. per 
l’allestimento della Vulcanologia a cura di V. Cabianca e 
istruisce le procedure con cui sono realizzati anche i volumi 
VII-XII di Meligunìs-Lipára, il corpo centrale dell’edificio 
“Classico”, con la sezione dell’archeologia subacquea e la 
sala delle maschere nonché il settore romano. 
12 Alberto Bombace, con Maria Teresa Currò, Nino Sci-
memi e Giuseppe Grado. 
13 La semplificazione di Meligounìs in Meligunìs del termine 
callimacheo è confluita purtroppo nella bibliografia poste-
riore sino a condizionare l’interpretazione del significato 
del termine, cfr. Mastelloni 2016a. 
14 Nel II volume: Webster e A.D. Trendall; nel IV: L.W. 
Taylour, M. Garasanin, J.L. Williams. 
15 In parte collegata ai progetti di informatizzazione dei dati 
e delle schede di sito varati e finanziati dalla Regione Sici-
liana dopo il 1987 e che portano a Lipari una decina di gio-
vani laureati alcuni dei quali firmeranno i saggi dei volumi 
(L. Campagna, M.C. Martinelli, A. Sardella, M.G. Vanaria) 
ed entreranno poi nei ruoli. 

immediato collegamento con altri materiali non è 
accolta con entusiasmo (Mastelloni 1998, p. 340). 
Nelle edizioni da me curate il materiale numisma-
tico è esaminato senza una valorizzazione del 
rapporto con gli altri materiali  per volontà degli 
scavatori che lo hanno definito “sporadico” e 
privo di gran parte della sua importanza nella de-
scrizione dei contesti. 
   In tutti i periodi, a latere dei resoconti di scavo 
e dell’edizione dei materiali nella collana Meligunìs-
Lipára, appaiono articoli o monografie con tratta-
zioni sistematiche di classi o di specifiche produ-
zioni, mentre le cronologie e gli inquadramenti 
degli scavi e delle emergenze sono progressiva-
mente basati su una rete di riferimenti e confronti 
“interni” con materiali analoghi di Lipari o delle 
Eolie. 
 
 
   I PERIODI 
 
   Tornando al tema della formazione dell’istituto 
sembra opportuno elencare gli eventi suddivi-
dendoli in più periodi, connotati da caratteri pre-
cipui e cambiamenti significativi. Il primo perio-
do, 1942-1951, si può chiudere con l’arrivo di 
quel referente fisso (Madeleine Cavalier) di cui 
ormai si avverte un’impellente esigenza. Il secon-
do, 1952-1973, corrisponde alla fase di costitu-
zione dell’Ufficio Scavi di Lipari16, di realizzazio-
ne di innumerevoli scavi a Lipari e nelle isole mi-
nori, all’edizione dei primi volumi di Meligunìs-
Lipára, al perfezionamento degli scavi e ad alcuni 
“restauri” delle emergenze, sino agli interventi 
degli anni Settanta nella fascia occidentale della 
c.da Diana, dettati da problemi di tutela e di pia-
no regolatore; vede iniziare ed esaurirsi i finan-
ziamenti della Cassa del Mezzogiorno e il pensio-
namento di Bernabò Brea. Il terzo periodo, dal 
1973 al 1987, vede attività condizionate dal repe-
rimento dei fondi, non più gestiti direttamente, 
ma filtrati dalla Soprintendenza di Siracusa e gli 
scavi in proprietà Zagami con contributi privati, 
le ulteriori ricerche nel santuario e nelle aree limi-
trofe alle mura e le ricerche subacquee. Per evita-
re ripetizioni lo tratteremo descrivendo gli scavi 
dei decenni corrispondenti. Un quarto periodo, 

                                                 
16 Dizione con la quale è indicata la struttura liparese nella 
corrispondenza formale della Soprintendenza alle Antichità 
della Sicilia Orientale, ad es. nel prot. n. 4549 del 15 marzo 
1958, Oggetto: Premi rinvenimenti di monete. 
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con vari scavi di necessità, con l’istituzione del 
Museo Regionale e l’istituzione della Soprinten-
denza di Messina travalica i limiti temporali di 
questo lavoro. 
 
   Il primo periodo (1942-1950) 
 
   Inizia con due cicli di sopralluoghi nelle Eolie 
(1942 e 1946), con scavi d’urgenza (Bernabò Brea 
1947, p. 214), con la costituzione nel 1948 di un 
comitato promotore per la realizzazione di un an-
tiquarium formato da S.E. il Vescovo B. Re, i sin-
daci, il Dott. D. Cincotta17, G. Bonica di Filicudi18 
e Isabella Conti Eller Vainicher19, già incaricata di 
seguire lo scavo del 1948 nell’area dell’edificio 
scolastico e che, come conservatrice onoraria, ac-
cetta di ospitare numerosi materiali archeologici 
nell’istituto da lei diretto, in una sede espositiva 
progettata, ma, sembra, non realizzata. 
   Bernabò Brea riesce a far cogliere ai locali, ai 
sindaci Palamara, Carnevale e Vitale, ed ai politici 
di livello nazionale (onorevoli Stagno d’Alcon-
tres, Drago, Merlino, D’Alia e Gullotti), nonché 
agli organi della Cassa del Mezzogiorno (Bernabò 
Brea e Cavalier 1960, introduzione) ed alla neo-
nata Regione Siciliana, le potenzialità della ricerca 
archeologica e di un istituto quale mezzo per ri-
costruire la storia e l’identità dell’arcipelago, per 
consentire uno sviluppo culturale e turistico del 
territorio e per modificare nella collettività nazio-
nale e internazionale l’ immagine dell’isola, nota 
quale sede del penitenziario orrendo descritto da 
Bertarelli (Id. 1909). 
   Gli scavi si sviluppano nelle varie isole: il primo 
scavo del 1946 a Panarea, località Piano Quartara, 
è legato alla visita di Bernabò Brea col Dott. D. 
Cincotta, che gli indica i luoghi più ricchi di ma-
teriali. Nel 1946 a Salina il sopralluogo sembra 
esaustivo, ma solitario, mentre a Lipari Bernabò 
Brea rimane colpito da ricognizioni di superfice, 
piccoli acquisti, osservazioni di materiali riuniti in 
collezioni (Carnevale-Lo Cascio, De Mauro e del 
Vescovo) e di quanto trovato negli scavi in pro-

                                                 
17 Che a Panarea sin dal 1942 ha fatto segnalazioni (recuperi 
località Drautto) e ha creato i presupposti per gli scavi del 
1946 (Panarea, Piano Quartara) e il 1947-50 (Calcara e Pun-
ta Milazzese). 
18 Nominato Assuntore di custodia e membro del comitato 
per la creazione dell’antiquarium. 
19 Laureata all’Università di Napoli in Scienze Naturali e 
collaboratrice della cattedra di Paletnologia diretta dal prof. 
De Lorenzo; Giacomantonio 2019. 

prietà Cusolito e in località Sant’Anna. Grazie alla 
smilitarizzazione del “Castello” dal 1950 può 
programmare una campagna di saggi. Panarea 
all’inizio è l’area preferita: nel 1946 vi si svolgono 
scavi a Piano Quartara, in località Calcara (nel 
1948 brevi saggi e nel 1949 uno scavo prolunga-
to20), al villaggio sul promontorio Milazzese 
(Bernabò Brea 1951, pp. 31-39) ripreso nel 1950. 
   Poco sappiamo del sopralluogo del settembre 
del 1948 a Filicudi, cui segue nel 1949 un inter-
vento di Buchner (Id. 1949, p. 207 sgg.), che poi, 
su segnalazione di Rittman, condurrà a Stromboli 
brevi saggi al Timpone di Ginostra21. 
   A Buchner si deve una ricognizione dei siti di 
lavorazione dell’ossidiana e la segnalazione di 
tracce di officina di lavorazione a Papesca di 
Canneto (Id. 1949, pp. 173-175, 180), dato che 
Bernabò Brea verifica personalmente nel 1950, 
senza, forse, condividere il riconoscimento22. 
   I rapporti di Bernabò Brea con Buchner, allo 
stato attuale dei dati non ricostruibili facilmente23, 
si basano su interessi comuni: le metodologie di 
“scavo stratigrafico”, lo studio dei materiali mi-
cenei e la datazione delle fasi grazie ad essi, lo 
studio di motivi pittorici o incisi (Buchner 

1954-55; Bernabò Brea 1952), i modi e le tracce 
dei fenomeni insediativi, le fasi della “colonizza-
zione” di età storica. 
   La datazione delle fasi della cultura del Milazze-
se, con le evidenti analogie con le produzioni di 
Thapsos (Orsi 1893, 1895; cfr. Bernabò Brea 

1970a), è stabilita per l’associazione con materiali 
micenei24, ma lo scavo del 1950 a capo Milazzese 
coincide con un periodo in cui Bernabò Brea è a 
Poliochni con Bottaro, tanto che è F. D’Angelo 
che continua gli scavi iniziati nel 1949 e scopre le 
capanne XVI-XX. 

                                                 

20 Per la presenza nel 1949 di M.A. Acanfora cfr. Bernabò 
Brea e Cavalier 1968, p. 6. 
21 Buchner vi tornerà nel 1950 con Bernabò Brea, cfr. Ber-
nabò Brea e Cavalier 1968, p. 6. 
22 lettera a Isabella Conti Eller Vainicher. 
23 Si può osservare che in anni in cui le gerarchie sono net-
te, il primo, nel 1949, è un soprintendente che dirige tutta la 
Sicilia orientale da quasi dieci anni, mentre il secondo è un 
funzionario neoassunto della Soprintendenza di Napoli, 
seppur già noto a livello scientifico. 
24 Si concretizza in un processo parallelo a quello dello sca-
vo del Castiglione, cfr. Buchner 1936-37. 

http://www.luigibernabobrea.it/bibliografia_sched.asp?ID=34
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   Buchner (Bernabò Brea e Cavalier 1968, pp. 6, 
123-132), dal 30 giugno al 10 luglio, su un pezzo 
staccato dello stesso promontorio mette in luce le 
capanne A e B e segnala le C e D (figg. 2-3). Tra 
le osservazioni di Buchner vi è l’ipotesi di una 
copertura a falsa volta, ipotesi scartata da Berna-
bò Brea per il confronto con le capanne scavate 
già dal 1949 e per la debolezza dei muri, a suo pa-
rere non abbastanza spessi per sostenere una fal-
sa volta25, ma che forse oggi, anche alla luce della 
cd. tholos di San Calogero, sembra molto interes-
sante. 
   La presenza di Buchner nelle Eolie è collegata a 
quella di Adolf Rittmann, che nell’arcipelago eo-
liano crea il Laboratorio Internazionale di Vulca-
nologia, dal 1967 Istituto Internazionale di Vul-
canologia (IIV-CNR, oggi INGV) con più sedi 
alle Eolie, tra cui l’Osservatorio Geofisico di Li-
pari, dove sono svolte le prime ricerche strumen-
tali in campo vulcanologico. Con Rittmann Ber-
nabò Brea progetta un settore museale dedicato 
alla descrizione dei fenomeni vulcanologici, 
traendo preziose indicazioni per una connessione 
tra fenomeni eruttivi e tracce antropiche e ar-
cheologiche. 
 
   Il secondo periodo (1952-1973) 
 
   Percepita la potenzialità dell’impresa e la neces-
sità di disporre di personale ad essa dedicato, 
Bernabò Brea invia, sin dall’autunno del 1951 
Madeleine Cavalier sull’isola26. 

                                                 
25 Ipotesi scartata forse senza valutare quanto i muri stessi 
potessero rimanere interrati e quanto le capanne potessero 
essere semi-ipogeiche e appoggiate alla balza, problema ri-
proposto a Salina-Portella.  
26 Nel 1952 incarica Ginetta Chiappella di condurre saggi e 
scavi a Filicudi. 

   Questo è l’evento più significativo e che conno-
ta questa fase: dopo dieci anni Bernabò Brea  può 
disporre di un’archeologa che ha fatto esperienze 
nel 1949 alle Arene Candide e nel 1950-51, con 
Lamboglia, a Tindari. In un’area lontana da Sira-
cusa una presenza insostituibile per iniziare un 
ampio programma in tutto l’arcipelago visto che 
in cantiere la presenza dell’archeologo è disconti-
nua e una persona può seguire cantieri a volte pa-
ralleli: per motivi di spazio non possiamo seguire 
l’evolversi della ricerca in tutte le isole, ma ricor-
dare le scoperte nel 1955 dei villaggi di Portella e 
Cianfi a Salina, nel 1956 delle aree di casa Lopez 
e Filo Braccio a Filicudi. Panarea rimarrà nei de-
cenni successivi meno sotto i riflettori. Sull’isola 
di Lipari, ma nella parte opposta dell’abitato, nel 
1957-1959 sarà indagata la vasta area di Castellaro 
Vecchio, ricchissima di ossidiana e di ceramiche 
bicrome, tricrome e dello stile di Capri27 
   Tanti scavi e le descrizioni fornite in riunioni e 
pubblicazioni internazionali fanno sì che Lipari e 
l’arcipelago divengano per un decennio meta di 
tanti specialisti, tra i quali gli archeologi classici B. 
Sparkes, A.D. Trendall, G. Vallet e F. Villard, gli 
storici Calderone e Manni, l’epigrafista G. Barbie-
ri, il numismatico Rudi Thomsen28, che nel 1958 

                                                 
27 M. Cavalier si recherà nel 1958 al Museo Nazionale di 
Napoli per vedere la ceramica definita di Capri da Buchner, 
il quale, però, non la può accompagnare perché ricoverato 
in ospedale a Ischia (lettera autografa di Buchner del 6 
maggio 1958). 
28 Cartolina postale del 6 settembre 1958 che ne annuncia 
l’arrivo; in Sicilia Thomsen aveva già visitato il Medagliere 
di Siracusa per la stesura del primo volume del 1958. Forse 
la visita a Lipari è dettata dal desiderio di trovare monete in 
bronzo della serie che oggi sappiamo essere la prima; mo-
nete che sono assenti nelle collezioni museali. Considera 
quindi la serie liparese battuta su standard trientale e la col-
lega alla coniazione del bronzo romano con prua della II 

 

Fig. 2 - Panarea. G. Buchner sullo scavo, luglio 1950. 

 

 

Fig. 3 - Panarea. Capanne A e B, luglio 1950. 
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sta preparando gli ultimi due volumi sulla mone-
tazione romana, e che possiamo pensare che non 
sia informato del prezioso rinvenimento di un 
esemplare della serie con testa di Efesto (Mastel-
loni 2002) negli strati di V sec. a.C. del santuario. 
I contributi di A.D. Trendall e T.B.L. Webster 
editi in Meligunìs-Lipára II sono determinanti per 
l’inquadramento della ceramica, a figure rosse si-
celiota, campana e policroma, e per la coroplasti-
ca: da esse  dipenderanno le analisi successive, 
sviluppate nelle monografie specifiche (Bernabò 
Brea 1981 e Cavalier 1976). 
   Tra i preistorici arrivano A.M. Radmilli, P. Gra-
ziosi29, R. Peroni e gli stranieri M. Pellicer Cata-
lán, C. Zervos e V.G. Childe. L’artefice della 
“Neolithic Revolution”, forse interessato ai risultati 
della seriazione delle culture siciliane30 e, certa-
mente, informato della prossima edizione di Sicily 
before the Greeks31, è a sua volta impegnato nella 
stesura di Prehistory of European Society. A Lipari nel 
1956 visita l’acropoli e il museo e, probabilmente, 
lo scavo di Castellaro Vecchio (Bernabò Brea 
1957; Nomi e Speciale 2017): la corrispondenza 

                                                                              
metà del III sec. a.C., respingendo le più corrette cronolo-
gie del Gabrici; cfr. Thomsen 1957-61, pp. 66-67, nota 262.  
29 Per la partecipazione alla trasmissione “Il piccolo Piane-
ta”, cfr. Vigliardi, Martini e Tarantino 2014, p. 391, tuttora 
trasmesso in RAI Storia. 
30 Ordinario di Preistoria europea, direttore del Institute of 
Archaeology dell’Università di Londra e che aveva accolto 
nel 1949 la relazione di Bernabò Brea, cfr. Bernabò Brea 
1949. 
31 Nella collana diretta da G. Daniel Ancient Peoples and Pla-
ces. Il volume tradotto in inglese e dedicato a V.G. Childe 
vede la luce un anno prima della versione italiana che appa-
re nell’ottobre del 1958 e non ripropone la dedica. 

tra Childe e Bernabò Brea non è tra quanto con-
segnato, ma della visita si è trovato cenno, nel 
Notiziario delle Eolie32 del 1 maggio 1956, dal quale 
sappiamo che “l’ospite illustre” è stato “nei giorni 
8, 9, 10 aprile in visita al nostro museo… agli scavi in 
corso… si è interessato particolarmente della parte ‘Neoli-
tica’, ‘Stratigrafia dell’Acropoli’, che mette a posto diversi 
orizzonti fino ad ora sconosciuti dal punto di vista crono-
logico”. Parole che fanno cogliere, forse, più che la 
reale posizione di Childe, il desiderio di M. Cava-
lier, a cui si deve il comunicato, di avvalorare il 
lavoro svolto, l’esposizione museale con le rico-
struzioni delle stratigrafie (fig. 4) e l’orgoglio di 
aver realizzato un’opera meritevole di un ricono-
scimento internazionale che, in fondo, a posterio-
ri e con rammarico, possiamo dire non sia stato 
così unanimemente conclamato. 
   Ancora il Notiziario il 14 aprile1957 informa che 
Bernabò Brea ha accolto, con le autorità locali, 
una “Crociera archeologica” guidata dai Professori 
G.E. Daniel di Cambridge, J.D. Evans di Londra, 
M.R.E. Gough, e S.E. Piggott33 di Edimburgo e 
con essi Lord W.D. Taylour (fig. 5). Evans al 
termine della visita dichiara che tornerà con un 
nutrito gruppo di studenti e, infatti, nel 1959 con 
Evans, e forse Daniel, arriva un gruppo di stu-
denti inglesi che assiste agli scavi e viene ospitato 
per 10 giorni in parallelo al “Convegno degli Istituti 

                                                 
32 Il Notiziario delle Eolie di P. Saltalamacchia. Come il rap-
porto di Bernabò Brea muti, col progressivo allontanamen-
to dal giornale, forse perché questo assume sempre più il 
ruolo di organo della Democrazia Cristiana, forse lo rivela 
la scelta della testata di pubblicare stralci del testo di L. Za-
gami. 
33 Cofondatore con Childe e Clark di The Prehistoric Society. 

Fig. 4 - Ricostruzioni delle stratigrafie. 

 
Fig. 5 - A sinistra il sindaco di Lipari, al centro L. Bernabò 
Brea e accanto J.D. Evans (da Notiziario delle Eolie, n. 77, 15 
aprile 1957). 
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di Preistoria delle Università Inglesi” (David 1958-59). 
Tutto è finanziato dagli assessori regionali al turi-
smo, onorevoli Marullo e Drago, mentre la so-
printendenza trova i fondi per realizzare una sala 
conferenze nell’ex-Infermeria. 
   Un’esperienza che non sarà ripetuta, ma che 
può essere collegata all’accoglienza da parte di 
Daniel di Sicily before the Greeks nella collana da lui 
diretta e che forse consente di dibattere dei me-
todi di scavo, di consentire gli studi di N.C. Da-
vid34 e di S. Maun35. Frutto di questi contatti è la 
parte dedicata a Lipari nel 1958 della dissertazio-
ne di laurea di Lord W. Taylour36 e l’inserimento 
dello studio sulle ceramiche micenee liparesi in 
Bernabò Brea e Cavalier 1980. 
   Un altro capitolo è quello delle analisi speri-
mentali: tra altre nel 1958-59 sono inviate alcune 
ossidiane dagli scavi dell’acropoli a C. Evans e B. 
J. Meggers, al Smithsonian Institution di Wa-
shington37. Altre analisi le pubblicheranno tra altri 
Williams38 e Mannoni (Id. 1980, p. 869). 
   L’arcipelago assurge ad un particolare significa-
to ed è inserito nel quadro ricostruttivo della 
preistoria italiana, creato al Museo Preistorico ed 
Etnografico “Pigorini” da Ciro Drago39: in ot-
temperanza ad una disposizione ministeriale ven-
gono spediti circa 700 pezzi rappresentativi40 del-
le culture eoliane, scelti tra i materiali raccolti da 
Orsi o scoperti negli scavi. 
 
 

                                                 
34 Che soggiorna e esamina l’ossidiana dell’acropoli, della 
trincea XVII, di Castellaro Vecchio e da Cambridge ringra-
zia M. Cavalier e la informa della revisione da parte del 
prof. Evans delle osservazioni sulle ossidiane; cfr. David 
1958-59. 
35 Del Dipartimento di Archeologia Preistorica Europea 
diretto da J.D. Evans, che desidera esaminare alcune cera-
miche; lettera del 16 luglio 1959. 
36 W.D. TAYLOUR, Mycenaean Pottery in Italy and Adjacent Ar-
eas, Ph.D. Dissertation - Cambridge University. Review of 
George E. Mylonas che oltre ad essere ricordata per la ce-
ramica egea è citata in bibliografia di Bernabò Brea e Cava-
lier 1980 ed è riproposta in parte in Taylour 1980. 
37 Lettera di C. Evans del 25 febbraio 1959, cfr. Evans e 
Meggers 1960. 
38 Williams 1980; Una lunga lettera informa del prosieguo 
delle attività e dell’interesse dei laboratori di Oxford per il 
lavoro che Williams sta realizzando a Lipari e dei progetti 
dei professori Evans e Aitken. 
39 Archivio del Polo e Museo “L. Bernabò Brea” di Lipari, 
corrispondenza 2017. 
40 Sulla vicenda, oltre a una breve corrispondenza intercor-
sa nel 2016 col Museo della Civiltà, cfr. Coppoletta 2011. 

   GLI SCAVI 
 
   La Cassa del Mezzogiorno41 e l’Assessorato Re-
gionale concedono notevoli e regolari finanzia-
menti, che creano addirittura il problema di riu-
scire a impiegarli tutti: l’attività diventa frenetica 
coi lavori di recupero degli immobili del “Castel-
lo”, gli scavi, i restauri, gli allestimenti, gli studi su 
riviste e la pubblicazione dei volumi I-III della 
collana Meligunìs-Lipára, dove sono ricordati i 
“generosi” fondi. 
   Negli scavi ci si serve di trincee di forma rego-
lare e, secondo la lezione di Lamboglia, di tagli, 
testimoni, sezioni, piante e fotografie. Successi-
vamente il metodo è aggiornato con l’uso della 
quadrettatura. La stessa tecnica di scavo sarà an-
cora applicata negli anni Settanta e Ottanta, nel 
1990 (Tr. XLIV) e, forse con lievi modifiche, nel 
1993-1995/96 (Tr. XLV, XLVI, XL, XLVIII). 
   Sull’acropoli le aree dopo pesanti “sgomberi” 
(fig. 6) sono scavate con trincee impostate dove i 
saggi preliminari hanno rivelato potenti giacimen-
ti archeologici. Il risultato è la scoperta di quattro 
livelli di capanne con una successione stratigrafi-
ca, letta come testimone dell’evoluzione culturale 
dagli inizi del Neolitico medio fino all’età storica. 
   Nel 1964-65 si sente l’esigenza di indagare le 
aree rimaste inesplorate, creando una quadretta-
tura nella quale è anche calata tutta la grafica sino 
ad allora prodotta. Il metodo di scavo è “stempe-
rato” dalla ferrea volontà di raggiungere o di 
chiarire meglio le stratigrafie pre- protostoriche, 
rimuovendo qualunque struttura fosse d’impe-
dimento, come esplicitamente dichiarato. Per il 
periodo greco-romano oltre ad alcune strade è 
conservata solo la grande struttura detta Bothros di 
Eolo. Sono rimosse tutte le emergenze che la cir-
condano: cisterne, muri di “case greche” (Mastel-
loni et alii 2019, pp. 217-218 e fig. 1; Bernabò 
Brea e Cavalier 1998, vol. 1, pp. 42 e 96), tre 
tombe (Mastelloni 2020 e cds), battuti, muri di un 
edificio di periodo ellenistico-romano con coc-
ciopesti, e mosaici42. Una capanna è riconosciuta 

                                                 
41 Istituita con L. 10 agosto 1950 n. 646, soppressa con 
D.P.R. 6 agosto 1984. Sulla sequela di finanziamenti cfr. 
Iacolino 2008. 
42 Mastelloni 2020, pp. 33-46; negli archivi storici della So-
printendenza della Sicilia Orientale e del Museo di Lipari 
non risultano richieste al Ministero per l’autorizzazione né 
alla demolizione del quartiere dell’acropoli, né di smontag-
gio delle strutture murarie messe in luce dagli scavi stessi, 
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sicuramente sovrapposta allo strato di bruciato 
pertinente la distruzione del villaggio dell’Auso-
nio II (Mastelloni 2019, pp. 18-19), ma strana-
mente è smontata non calata nella cartografia edi-
ta e  non rilevata. Anche le capanne dell’età del 
Bronzo recente e medio sono a loro volta smon-
tate, per consentire la messa in luce delle capanne 
della cultura di Capo Graziano. Le emergenze 
conservate sono “restaurate” con ampio uso di 
cemento e di travi armate. 
   Tutto il complesso è edito in momenti diversi: 
le scoperte preistoriche sono pubblicate nel 1980 
(Bernabò Brea e Cavalier 1980) e le “grecoroma-
ne” dopo oltre trent’anni, nel 1998 (Bernabò 
Brea e Cavalier 1998, vol. 1). 
   Nella pianura, che si pensa connotata dalla ne-
cropoli43 sono scoperte circa 2600 tombe: le in-
dagini iniziano con le trincee I-IV del 1950-51 e 
proseguono a ritmo sostenuto nel 1952 (Tr. V-
XVI), 1953 (Tr. XVII), 1954 (Tr. XXI), 1955 (Tr. 
XXII e XXIII) e nel 1960 (Tr. XXVI) con la 
scoperta di 526 tombe. I materiali preistorici so-
no pubblicati nel 1960 (Bernabò Brea e Cavalier 
1960) e i “grecoromani” nel 1965 (Bernabò Brea 
e Cavalier 1965). Passano poi molti anni prima 
che siano editi gli scavi e la maggior parte dei ma-

                                                                              
nonostante le operazioni dovessero essere autorizzate ai 
sensi della L. 1089 dal Consiglio Superiore del Ministero. 
43 Nella necropoli sono segnalate quattordici tombe della 
cultura di Capo Graziano nelle Tr. XXX/67, Tr. XXX/68 
e XXXI/1970 cfr. Bernabò Brea e Cavalier 1980, p. 723 e 
Bernabò Brea e Cavalier 2001, vol. 1, p. 328, annotazione 
introduttiva alle trincee XXXI. 

teriali del santuario perturbano (Tr. XXIII). An-
che le trincee XXX-XXXI, scavate tra 1968 e 
1971, sono pubblicate nel 2001 (Bernabò Brea, 
Cavalier e Villard 2001), mentre più immediata è 
l’edizione degli scavi della Tr. XXXVI, degli anni 
1979-84, editi nel 1994 (Bernabò Brea e Cavalier 
1994). 
   La diversa trattazione degli strati preistorici, 
editi quasi subito dopo la scoperta, rispetto alla 
maggior parte degli strati di periodo storico, sia 
sull’acropoli che nella pianura, è da imputare ad 
un modo diverso di affrontare lo studio e l’edi-
zione dei materiali, nel primo caso strettamente 
collegati alle strutture e alle stratigrafie, nel se-
condo esaminati in quanto manufatti appartenen-
ti a classi. Paradigmatica è l’edizione delle terre-
cotte scoperte nel santuario periurbano (Tr. 
XXIII I-III) che sono suddivise per classe e tipo-
logia e, senza definire a quale delle tre “fosse” ap-
partenessero, per carenza di indicazioni nella si-
glatura, pubblicate in lavori indipendenti, distri-
buiti in un ampio arco cronologico. Inoltre, la de-
scrizione del periodo preistorico si basa su una 
vastissima rete di dati derivanti da scavi svolti sia 
nell’arcipelago (tra altri si veda Bernabò Brea 

1954 e 1970b) che in altre zone, mentre per il pe-
riodo storico sono descritti gli scavi senza con-
fronti con altre aree44 e dividendo in due grandi 

                                                 
44 Colpisce che neppure in Bernabò Brea e Cavalier 1965 (il 
testo più meditato e completo) vi siano mai citati confronti, 
né con Siracusa, né coi centri scavati negli anni Cinquanta: 
Zankle-Messana, Naxos, Megara Hyblea, Milazzo, Tripi, 
Halaesa, Himera, Gela, Locri, Posidonia, ecc. 

Fig. 6 - Sgombero, novembre dicembre 1952-1953. 
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fasi, l’una precedente la conquista romana45 del 
252 a.C. e l’altra successiva, con la convinzione 
che la seconda sia di decadenza e che solo una 
distruzione epocale motivi il cambiamento nella 
tipologia delle sepolture e la “povertà” dei corredi 
(contro Manganaro 1999, pp. 426-428). Questa 
impostazione, pur in assenza di tracce evidenti del-
la supposta distruzione è comune a molti studi de-
dicati ad aree siciliane e magnogreche e, sebbene 
non sia condivisibile, per un insieme di motivi 
complessi, in questa sede non può essere discussa. 
   Possiamo rilevare che non essendo attestate 
nella necropoli aree differenziate per cronologia 
ed anzi essendo frequente una fitta sovrapposi-
zione, la datazione è ricostruita in base ai livelli, 
alla tipologia dei sarcofagi o dei contenitori e ai 
corredi, in cui sono riconosciute alcune cerami-
che-guida. Per il periodo tardoarcaico46 è la cera-
mica corinzia la più connotante: la scarsità di 
frammenti del corinzio medio osservata da Vil-
lard47 li fa porre in secondo piano, rispetto ai più 
numerosi pezzi attribuibili al corinzio recente 
(arỳballoi con parata di guerrieri o con quadrifo-
glio) che è considerato l’indicatore delle sepolture 
più antiche. Sembra che in questo processo non 
sia ininfluente il rifiuto della datazione della fon-
dazione di Lipára al 627-626 a.C. 48, in favore del-
la datazione al 580-576 a.C., secondo la ricostru-
zione delle fonti fornita da J. Bérard49. Egualmen-

                                                 
45 Sul profondo radicamento del preconcetto, già di Orsi, 
che alle distruzioni perpetrate da Roma siano da ascrivere le 
diverse condizioni dei secoli II e I a.C. cfr. Mastelloni 2019, 
p. 24, nota 56, ivi bibl. precedente. 
46 Gran parte delle tombe tardoarcaiche e classiche sono 
state scavate tra gli anni Settanta e Novanta in interventi 
condotti per tamponare i danni di sbancamenti non con-
trollati di settori con le tombe più antiche, pubblicati negli 
ultimi anni di vita e soprattutto dopo la morte di L. Berna-
bò Brea, nel 1998 (Bernabò Brea e Cavalier 1998), 2000 
(Bernabò Brea e Cavalier 2000), 2001 (Bernabò Brea, Cava-
lier e Villard 2001) e 2003 (Bernabò Brea, Cavalier e Cam-
pagna 2003). 
47 Villard 2001, a p. 798, da necropoli nove frammenti tra i 
materiali sporadici; a p. 816 stima ad una ventina i crateri (a 
suo parere riconducibili a almeno venti tombe) databili al 
580-560 a.C. cfr., Rizzone 2010, p. 111. 
48 Gli Cnidi accolti e assimilati dalla sparuta comunità resi-
dente sull’isola sembra siano giunti nel 627-626 a.C. più che 
nel 580-576 a.C., sia per quanto tràdito dalle fonti (cfr. 
Braccesi 2007, 33-36; Porciani 2009, passim) che per la pos-
sibilità di datare materiali provenienti sia della acropoli, che 
dalla necropoli a ridosso della fine del VII a.C.; Mastelloni 
2016a, 2019 e cds. 
49 Sull’influenza di J. Bérard su Luigi Bernabò Brea cfr. Al-
banese e Procelli 2011. 

te le cronologie assolute di riferimento, fornite 
dalla ceramica attica e di imitazione studiata da 
Villard nel 1998 (Id. 1998) e nel 2001 non fanno 
modificare lo schema. 
   Per i secoli IV e III a.C. le classi di riferimento, 
negli anni iniziali degli scavi, non sono molte e 
soprattutto non hanno ancora ricevuto un inqua-
dramento e quindi sono utilizzate per riferimenti 
proposti come ipotetici. Si assiste così nel prose-
guo delle edizioni a qualche variazione, rispetto 
agli inquadramenti offerti in Bernabò Brea e Ca-
valier 1965 e ad un progressivo consolidamento 
delle datazioni dei “reperti guida”: sono accettate 
le cronologie della ceramica siceliota e campana, 
fornite da Trendall. La cronologia della ceramica 
sovradipinta o di stile di Gnathia, inquadrata gra-
zie agli studi e alle ricostruzioni di Trendall e 
Green (in base all’esame di materiali in collezio-
ni), riserva attenzione alle osservazioni di Orlan-
dini per Gela. Parallele alla fase più tarda della ce-
ramica di stile di Gnathia sono considerate le 
produzioni locali in ceramica policroma, a loro 
volta considerate parallele alla produzione fittile 
delle maschere, in disaccordo con le cronologie di 
Trendall e in favore di una datazione più tarda, 
protraentesi in tutta la prima metà del III sec. a.C. 
Inoltre le ceramiche a figure rosse, di stile di 
Gnathia e policrome sono considerate prodotte 
in successione cronologica, senza rilevare che i 
dati di scavo, attestano, al contrario, come le 
tombe in cui i pezzi sono scoperti appartengano 
agli stessi livelli, provengano da casse e sarcofagi 
affiancati. Mai è considerato che le produzioni 
vascolari possano essere considerate coeve e sele-
zionate volontariamente al momento della depo-
sizione, secondo scelte ideologiche e di genere 
(Mastelloni 2019). 
   Nelle edizioni tarde si percepisce la difficoltà di 
localizzare le trincee in una pianta d’insieme, di 
riconoscere il legame tra deposizione e corredo 
esterno, di ricostruire gli strati superiori alle tom-
be: il panorama della necropoli sfugge e solo nel 
2010 verrà affrontato il tentativo di ricostruire il 
rapporto tra segnacoli e sepolture pertinenti, sen-
za raggiungere risultati convincenti50. 

                                                 
50 Bernabò Brea, Cavalier e Campagna 2003. Dei circa 900 
titoli funerari pochissimi sono attribuiti alla relativa tomba, 
mentre nelle fotografie di scavo si vedono le stelai e i cippi 
raccolti in un’area del cantiere recuperati forse da mezzi 
meccanici. 
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   Un altro problema è l’inquadramento di innu-
merevoli reperti come “sporadici”: privi di do-
cumentazione grafica e fotografica i pezzi sono 
editi solo nelle trattazioni di singole classi51, pur 
se ad essi si ricorre per dimostrare le associazioni 
costanti di alcuni materiali52. Possiamo pensare 
che questi pezzi, in un terreno polveroso, che 
non conserva traccia dei tagli, siano da ricondurre 
a contesti che vanno dalle fosse sepolcrali, alle 
fosse votive, ai semplici accumuli creati da mate-
riali fluitati per la pendenza del suolo53. Alcuni 
possono essere spia della presenza, tra i sarcofagi, 
di deposizioni prive di protezione e con corredi 
minimi54, come è stato notato nello scavo della 
trincea L, US 31 o già nel 1955 nella trincea 
XXIII, una delle ultime scavate nel primo perio-
do, nella quale, sotto il piano di calpestio 
dell’arena, sono riconosciute cinque tombe in 
nuda terra55, simili a quelle rilevate dal 1973 (Tr. 
XXXIV)56.  

                                                 
51 Si veda il lunghissimo elenco di terrecotte teatrali spora-
diche in Bernabò Brea 1981, pp. 303-308, oppure le mone-
te “sporadiche” e i ripostigli sostanzialmente privi di indi-
cazioni circa le modalità di rinvenimento. TBL Webster 
1965, in base alle fotografie che gli sono inviate, definisce le 
linee guida per l’inquadramento di maschere e statuette 
“teatrali”, ma, per la mancanza di dati di scavo, non propo-
ne datazioni puntuali. 
52 Come le maschere e le produzioni policrome, Mastelloni 
2019, p. 816. 
53 La c.da Diana ha un’inclinazione media da ovest al limite est 
di oltre 20°, cfr. Bernabò Brea e Cavalier 1965, Tr. XI, p. 41.  
54 In Bernabò Brea e Cavalier 1965 sono ricordati come 
corredi privi di tomba i nn. 22bis, 24, 102, 230, 243bis e 
39bis, 89bis, 65, 132bis, 233bis, 287bis, 315bis 382, 444, 
447, 472bis. 
55 Tr. XXIII, tombe 458, 459, 460, 461, 462. L’identifica-
zione è facilitata dalla cura posta per uno scavo svolto sotto 
un edificio. Per la prossimità del santuario si ipotizza una 
deposizione rituale, mentre la frequenza di tante piccolissi-
me tombe in pozzetti o terragne su letti minimi di ghiaietta, 

   Passando a considerazioni di più ampio raggio 
possiamo osservare che la ricerca archeologica a 
Lipari inizia in parallelo all’urbanizzazione (fig. 7) 
che stravolge il panorama degli anni ’50 e si svi-
luppa lungo il torrente Santa Lucia e il vallone 
Ponte ridisegnando il territorio. Come in altre cit-
tà a Lipari Bernabò Brea attua un programma di 
tutela, che riguarda la demanializzazione di parte 
dell’area tra i due torrenti e interventi di scavo 
nella parte che prevede rimanga ai privati. 
All’esterno di questa fascia lo sviluppo edilizio 
tumultuoso è blandamente contrastato con inda-
gini condotte in occasione di lavori in aree pub-
bliche o in caso di rinvenimenti eccezionali. Dal 
1966-68 gli scavi sono condizionati dal progetto 
della costruzione in c.da Diana di edifici ai lati di 
un’ampia circonvallazione, il cui tracciato sarà 
spostato rispetto al progetto originario più a 
ovest e lungo il cui finale percorso alcune aree 
sono, seppur parzialmente, scavate. È un modello 
di tutela e di gestione del territorio adottato, con 
aspetti positivi e negativi, da Luigi Bernabò Brea, 
con la collaborazione dell’Ing. V. Cabianca57, che 
identifica un’area da consacrare a luogo delle 
emergenze archeologiche e interviene solo ecce-
zionalmente al di fuori di essa. È un modello che 

                                                                              
suggerisce, come in altri siti, una sepoltura tradizionale di 
infanti, sia inumati che in incinerazioni secondarie. 
56 Bernabò Brea e Cavalier 1991, Tr. XXXIV, p. 79 sgg., a 
p. 141, fig. 115 planimetria delle tombe 1569, 1547, 1551, 
1564, 1544, 1533, 1557, 1555, 1592, 1585, 1603. Ancora 
nella Tr. XXXI/68 sono segnalati molti materiali sporadici 
tra tombe molto fitte su più filari, Bernabò Brea, Cavalier e 
Villard 2001, vol. 1, p. 328. 
57 Piano Regolatore Generale delle Isole Eolie, di V. Ca-
bianca (Modena 1925-Roma 2015) Cabianca et alii 1960, pp. 
53-68; basata sulla cartografia e sulla realizzazione di schede 
di sito da parte di Luigi Bernabò Brea e Madeleine Cavalier 
è alla base della cartografia utilizzata per perimetrazione del 
Parco. 

Fig. 7 - Panoramica di Lipari negli anni ’50. 
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condiziona tutto lo sviluppo urbanistico futuro, a 
Lipari, al pari che in molti altri centri di compe-
tenza della Soprintendenza della Sicilia Orientale, 
come ad esempio a Siracusa, dove negli stessi an-
ni si assiste alla identificazione della Neapolis, 
come la principale area da espropriare e preserva-
re, mentre al di là dei suoi confini, segnati da am-
pie strade, lo sviluppo edilizio è poco contrastato. 
A Lipari non risultano interventi significativi lun-
go via Vittorio Emanuele, che diventa il confine 
ad est dell’area archeologica, nella fascia che va 
dalla Chiesa del Pozzo a Marina Lunga, nell’area 
a nord del torrente Santa Lucia, nella zona tra i 
viali M. Fiorenza Profilio e I.C.E. Vainicher e ad 
ovest di questo, nella vasta zona a sud della strada 
per Piano Conte, sino alle aree di Marina Corta, 
Sopraterra, Sant’Anna, Portinenti, nella zona at-
torno alla rupe, sino alla Civita, e al Timparozzo 
(Mastelloni et alii 2019, pp. 221-222), in via Gari-
baldi. Pochi e limitati sono gli scavi che scaturi-
scono da scoperte fortuite in proprietà Casamen-
to, Raffiti (1990) e nell’area di Sant’Anna58. Solo 
un controllo è applicato al cantiere da cui provie-
ne l’unica scultura di età classica (Mastelloni 
2015a, pp. 21-23) e solo dopo molti anni nella 
zona più a sud si avranno scavi in proprietà Leo-
ne e in via Franza. A Portinenti i lavori in pro-
prietà D’Alia e Fiorentino (Bernabò Brea e Cava-
lier 1960, p. 90) e in una seconda proprietà Leone 
solo negli anni ’80-’90 metteranno in luce un 
grande settore di necropoli, con tombe anche di 
età classica, e alcune strutture per la lavorazione 
dell’allume, estratto dall’argilla locale59 e posto 
nelle anfore Richboroug 527. 
   L’importante area di Castellaro Vecchio non 
viene sottoposta a vincolo e nei decenni è forte-
mente alterata. 
   Infine sia l’area del Palazzo delle Poste (che 
Bernabò Brea stesso ipotizza sia un’agorà com-
merciale [Bernabò Brea 1958, p. 126, ex proprietà 
Palamara ]) che l’area di Marina Lunga e del porto 
non vedono interventi tutori, nonostante che ne-
gli anni ’50 sia ancora visibile la struttura rilevata 
da Orsi, e che alcuni recuperi dalle discariche60 o 
ad opera di subacquei dilettanti (Ciabatti 1978; 

                                                 
58 La Tr. XXXIV è impiantata dopo la distruzione di alcune 
tombe, cfr. Mastelloni 2019, pp. 819-820. 
59 Cfr. Di Bella et alii 2018; per banchi di argille e area fu-
marolica vicini alla città (Tr. XXXIV), cfr. Bernabò Brea e 
Cavalier 1991, p. 82. 
60 Piede frammentario in bronzo, Mastelloni et alii 2016. 

Bernabò Brea 1978, 1985; Mastelloni 2016a, 
2016b) restituiscano materiali molto significativi. 
Manca una campagna vasta e sistematica nell’area 
demanializzata, nella cui parte settentrionale e 
orientale sono scavati solo alcuni settori urbani61 
e le mura urbiche (Mastelloni 2015b). 
   Un altro capitolo sinora rimasto in secondo 
piano è quanto abbiano influito nella ricostruzio-
ne della visione della Lipára antica la rimozione di 
alcune strutture, dal brandello di abitato delle 
“case ellenistiche” di piazza ex Monfalcone alle 
emergenze che fanno supporre un santuario set-
tentrionale e alle altre della Tr. XXVII, nonché ai 
muri e alla arena intercettati nella Tr. XXIII e ri-
mossi per scavare al di sotto di tombe e di mura-
ture di un santuario documentato nel  IV sec., ma 
in modo meno netto nelle fasi precedenti, e in al-
tre aree tra cui la Tr. XXVII con edifici conside-
rati abitativi, rimasti purtroppo inediti, lo strato 
preistorico. In settori necropolari sono “smonta-
ti” alcuni cumuli di pietre, che oggi potremmo 
leggere come segnacoli di tombe, non segnalati, 
ma visibili in poche foto d’archivio, e che, forse, 
sono da riconoscere nell’altrimenti mai menzio-
nato “strato pietroso di cm 60-70” che “generalmente 
ricopre i sarcofagi litici” 62. 
 
 
   CONCLUSIONI 
 
   Il periodo successivo al 1987 sarà in parte lega-
to a dinamiche diverse dalle iniziali e in esso, pur 
con l’attenzione riservata al Professore dal-
l’Assessorato, mancherà sempre più il legame col 
Ministero e con la vita scientifica nazionale, ed il 
dialogo con le nuove generazioni di studiosi di 
fama internazionale che sono succeduti ai fre-
quentatori delle Eolie degli anni Cinquanta e Ses-
santa. Nelle fasi iniziali su cui ci siamo soffermati, 
nonostante le molte osservazioni fatte e le tante 
altre che si potrebbero fare, risulta evidente che 
l’attività svolta a Lipari da Luigi Bernabò Brea 
con la collaborazione essenziale e determinante di 
Madeleine Cavalier si staglia nella sua importanza 
eccezionale nel panorama degli scavi nazionali e 
internazionali. A fronte di essa si nota la grave 

                                                 
61 Tr. XXVII 1969-72, Bernabò Brea e Cavalier 1998, vol. 2, 
pp. 67-103. Anche in questo caso l’approfondimento arriva 
sino agli strati delle culture di Capo Graziano e di Diana. 
62 Bernabò Brea e Cavalier 1998, vol. 1, p. 113, non segnati 
in sezioni o piante. 
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mancanza negli ultimi decenni di un articolato 
passaggio di testimone e l’interruzione dell’opera, 
dovuta solo in parte alla mancanza di un sostegno 
economico pluriennale significativo, paragonabile 
a quello fornito da un paese appena uscito dalla 
guerra, ma che puntava sui beni culturali per ri-
sorgere. Si può dire che negli ultimi decenni, for-
se anche per l’età dei protagonisti e la mancanza 
di volontà di trasmettere il mandato di cui si era-
no investiti, ma più probabilmente per  modifica-
zioni socioculturali e di visione politica, locali e 
nazionali, più generali e profonde, sembra sia len-
tamente annebbiato un progetto, che, nella sua 
magnifica complessità, ha profondamente inciso 
nella realtà locale e nella storia della archeologia. 
 
 
 
   (Ringrazio gli organizzatori del convegno per l’invito e 
per l’opportunità che questo convegno offre a tutti di riflet-
tere direi sulle radici della nostra formazione e della nostra 
esperienza professionale. Ringrazio i colleghi Orazio Mi-
cali, Rosalba Panvini e Donatella Aprile, Soprintendenti 
di Siracusa che mi hanno consentito di consultare gli ar-
chivi siracusani. Un sentito ringraziamento va inoltre alle 
sig.re Daniela Marino, Loredana Saraceno e Rosaria Ci-
cero per la cortesia e per il pluriennale impegno profuso nel 
riordinare i preziosi documenti dell’archivio fotografico. 
Sono grata a Umberto Spigo per le informazioni relative 
alla Tr. L, US 31 - scavo 2012-2013.) 
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Naxos 1953-1973: gli scavi dell’abitato 
e la scoperta del piano regolare a griglia di V secolo a.C. 

 
 
RIASSUNTO - È noto che Paolo Orsi non poté condurre scavi a Naxos benché lo desiderasse. Gli scavi sistematici nella 
colonia cominciano solo nel 1953 dietro l’impulso di Luigi Bernabò Brea che pose l’investigazione delle colonie tra gli obiet-
tivi principali delle ricerche nella Sicilia Orientale. Furono avviate pertanto contemporaneamente nuove indagini a Megara 
Hyblaea e fu iniziata la ricerca nelle due colonie primarie di Lentini e Naxos, l’una sotto la guida dell’Università di Catania, 
l’altra sotto quella della Soprintendenza alle Antichità di Siracusa. Protagonista di queste ricerche a Naxos sin dall’inizio fu 
Paola Pelagatti che nel 1961 ne assunse la direzione. Per le nuove metodologie di scavo applicate e le scoperte effettuate ap-
pare sotto ogni aspetto una ricerca innovativa non soltanto per la Sicilia. Alle esplorazioni si affiancano da subito azioni di 
tutela: risale al 1954 l’imposizione del vincolo archeologico diretto sull’intera penisola di Schisò. Queste non sono disgiunte 
da azioni di valorizzazione. Con fondi della Regione Siciliana e della Cassa del Mezzogiorno è acquistato e contestualmente 
aperto al pubblico l’estremo territorio occidentale della città antica contenente i resti del possente muro ciclopico di fortifi-
cazione e quelli del santuario urbano da esso inglobato. Sono questi inizi rigorosi e insieme lungimiranti che hanno favorito 
lo sviluppo della ricerca successiva e la creazione nel 2007 del Parco archeologico. 

 
SUMMARY - NAXOS 1953-1973: THE EXCAVATIONS OF THE TOWN AND THE DISCOVERY OF THE 5TH CENTURY BC REGU-

LAR GRID PLAN - As is known, Paolo Orsi was not able to carry out excavations at Naxos, although he considered it im-

portant and desired it. The systematic excavations in the colony began only in 1953 under the impulse of Luigi Bernabò 

Brea who put the investigation of the colonies among the main objectives of research in eastern Sicily. Therefore, simulta-

neously the excavations were resumed at Megara Hyblaea and the search began in the two primary colonies of Leontinoi 

and Naxos, one under the guidance of the University of Catania, the other under that of the Soprintendenza alle Antichità 

of Syracuse. The protagonist of this research in Naxos from the beginning was Paola Pelagatti, who then from 1961 to 1980 

became the director of the excavations. For the new methods of excavation applied, the discoveries made in every respect 

appear to be a modern and innovative research not only for Sicily. The explorations were immediately flanked by protective 

actions: the imposition of direct archaeological control on the whole Schisò Peninsula dates back to 1954. These are not de-

tached from valorisation actions. With funds from Regione Siciliana and the Cassa del Mezzogiorno, the extreme western 

territory of the ancient city containing the remains of the mighty fortification wall and those of the urban sanctuary enclosed 

by it was purchased and simultaneously opened to the public. It is these rigorous and at the same time farsighted beginnings 

that have favoured the development of subsequent research and the creation in 2007 of the Archaeological Park. 

 
(*) Già Direttore del Parco Archeologico di Naxos; e-mail: mcostanzalentini@gmail.com. 
 
 

   Il secondo dopoguerra è stata una stagione fe-
conda e di eccellenze per l’archeologia siciliana. 
Per svariate ragioni, non ultima quella dipendente 
dalla sua natura di isola-continente, l’archeologia 
siciliana è stata e rimane spesso svincolata dall’ar-
cheologia italiana e sin anche da quella della Ma-
gna Grecia con esiti non sempre produttivi. Ciò, 
però, non vale per il periodo in esame, allorché la 
Sicilia rappresenta per la ricerca archeologica un 
laboratorio vivace, denso di scambi e contatti. E 
questo in un momento di grande trasformazione 
del territorio dell’isola, in primis di quello costie-
ro: il periodo in argomento è quello definito da 
Eric Hobsbawm “Età dell’oro”, il trentennio 
(1947-1973) di “straordinaria crescita economica e di 

trasformazione sociale” succeduto agli “anni della cata-
strofe” (Id. 2014, pp.18, 20-21). In Sicilia si assiste 
a una vigorosa ripresa della ricerca archeologica. 
Cresce il prestigio delle soprintendenze. Tra que-
ste senza dubbio un posto di primo piano è oc-
cupato dalla Soprintendenza alle Antichità della 
Sicilia Orientale guidata da Luigi Bernabò Brea, 
antesignano della ricerca archeologica moderna, 
artefice indiscusso del distacco netto e profondo 
con il passato e con la ricerca ottocentesca. Il li-
bro Sicily before the Greeks edito a Londra nel 1957, 
e solo l’anno dopo in Italia per i tipi de Il Saggia-
tore, sin dal titolo ne è prova immediata (Berna-
bò Brea 1957, 1958). Innovativo fu l’impulso che 
egli diede alla ricerca archeologica in Sicilia. Tra i 
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fattori decisivi del mutamento di prospettiva so-
no, senza dubbio, da annoverare la conduzione di 
indagini in siti della Sicilia settentrionale, territo-
rio non toccato (o solo marginalmente) dall’attivi-
tà di Paolo Orsi, l’avvio di scavi sistematici negli 
abitati arcaici, e in particolare in quelli delle colo-
nie primarie. Nell’arco di pochi anni hanno inizio 
le ricerche a Megara Hyblaea (1949), a Leontinoi 
(1951), a Naxos (1953), a Morgantina-Serra d’Or-
lando (1955). Thomas J. Dunbabin aveva nel suo 
libro utilizzato a piene mani le evidenze archeo-
logiche, dimostrando quanto queste fossero deci-
sive per la conoscenza della storia arcaica della 
Sicilia carente sotto l’aspetto documentario. La 
combinazione tra record documentario e prove 
archeologiche creò infatti la trama per una storia 
sociale ed economica1. 
 
   Diversamente che a Megara Hyblaea, Leontinoi 
e Morgantina, rispettivamente affidate da Berna-
bò Brea a George Vallet, François Villard de 
l’École Française de Rome, a Giovanni Rizza 
dell’Università di Catania e a Erik Sjöqvist del-
l’Università di Princeton per la missione congiun-
ta Svezia-Università di Princeton2, la conduzione 
delle indagini a Naxos rimase (e rimarrà) alla So-
printendenza. Le prime tre campagne di scavo, e 
soprattutto la prima e la terza, rivelano nell’impo-
stazione la mano di Bernabò Brea. Le ricerche nel 
sito iniziano il 3 marzo 1953 e vedono impegnate 
sul campo due giovani e valorose archeologhe, 
Lisa Lissi e Paola Pelagatti che avrebbero potuto 
entrambe fornire una testimonianza diretta e 
quindi più pregnante di queste prime indagini. 
Paola Pelagatti, allora allieva della Scuola Archeo-
logica di Roma, partecipa brevemente alla cam-
pagna del 1953, ma al ritorno in Italia dopo un 
lungo e cruciale soggiorno in Grecia, nel 1961 as-
sume la direzione degli scavi di Naxos determi-
nandone la scoperta. Personaggio chiave dell’ar-
cheologia siciliana per il periodo in argomento ed 

                                                 
1 Dunbabin 1948, pp. V-VIII (introduzione). F. De Angelis 
(1998, pp. 539-540, 547), pur criticando negativamente il 
metodo di Dunbabin, riconosce l’approccio pioneristico 
alla storia dei “Greci d’Occidente”. Più di recente sui modi 
di utilizzazione da parte di Dunbabin dei dati degli scavi 
Orsi a Megara Hyblaea, v. Gras 2006.  
2 Pelagatti 2004, p. 4, mentre per una storia sintetica della 
ricerca a Morgantina, v. Child 1979. Per Megara Hyblaea, v. 
Gras in questo volume e Vallet, Villard e Auberson 1983, pp. 
139-142. Per Leontinoi, v. da ultimo Frasca 2009, pp. 2-3. 

oltre, è l’indiscussa scopritrice dell’antica Naxos, 
dei suoi sistemi urbani.  
   Le prossime pagine prendono in esame il pe-
riodo di attività della studiosa a Naxos tra il 1961 
e il 1972-73 con focus principalmente sulla ricer-
ca topografica, toccando solo marginalmente 
quella parallela e altrettanto centrale condotta sui 
materiali. La scelta del limite è dettata dalla data 
di scoperta del piano urbano a griglia ortogonale 
e della sottostante città arcaica. È una scoperta 
decisiva e per molti aspetti un punto di arrivo, 
certamente di svolta per la ricerca, raggiunto con 
notevole rapidità, che è ancor più sorprendente, 
considerando la contemporaneità di indagine in 
altri siti - molto vantaggiosa a giudicare dai risul-
tati ottenuti - dell’ampia giurisdizione territoriale 
della Soprintendenza alle Antichità di Siracusa. E 
tutto ciò, nonostante le strade difficili della Sicilia 
del tempo che trasformavano ogni spostamento 
in un viaggio - con “attraversamento di Catania” 
lungo il tragitto Siracusa-Giardini - e l’assenza nel 
sito di Naxos di qualsivoglia struttura di appog-
gio. Il museo sarà inaugurato nel marzo del 1979 
(Pelagatti 1984-85, pp. 255-259); depositi e labo-
ratorio di restauro saranno apprestati solo nel 
1985-86. 
   La storia della ricerca a Naxos è stata magi-
stralmente ed in sedi diverse narrata da Paola Pe-
lagatti3. Potrò aggiungere ben poco - spero non 
vanamente encomiastico -, salvo che considero 
un privilegio esserle subentrata e che l’alta qualità 
della sua ricerca e della documentazione prodotta 
ne hanno molto agevolato la prosecuzione, con 
efficacia sostenuta da una vivace quanto durevole 
collaborazione cui debbo molto. 
   Le indagini furono concentrate sin dall’inizio 
sulla città, sulla definizione e organizzazione 
dell’abitato. Il nodo dell’Altare di Apollo Archege-
tes - la cui scoperta avrebbe dato alla ricerca un 
orientamento diverso4 - non fu affrontato per as-
senza di evidenze lungo l’arco della baia, respon-
sabili l’avanzamento della linea di costa, il traccia-

                                                 
3 Pelagatti 1993a. Per la ricerca anteriore all’inizio degli sca-
vi sistematici, v. anche Ead. 1984-85 pp. 264-304 (con pub-
blicazione delle pagine dei taccuini Orsi riguardanti Naxos); 
1998, pp. 39-45, 58-65 (Appendici 1-3); 1997 (scavi 1883-
1884). 
4 O. Murray (2014) è tornato sull’altare per evidenziarne la 
sua unicità nel mondo greco-occidentale, unico luogo in 
Occidente ove potrebbe essersi conservata in forma scritta 
la registrazione completa delle date di fondazioni di un 
gruppo di colonie. 
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to della ferrovia. Questa, costruita negli anni 1920 
e seguenti e ancor più la sistemazione della conti-
gua strada statale 114, hanno modificato profon-
damente l’immediato entroterra della baia, e par-
ticolarmente quello della metà meridionale, che è 
la più probabile localizzazione dell’altare (fig. 1). 
Paola Pelagatti non ha, tuttavia, mai sottovalutato 
il vulnus che tale assenza aveva procurato alla ri-
cerca. Penso all’immagine del basamento seicen-
tesco della statua di San Pancrazio con detroniz-
zazione di Apollo - raffigurazione eloquente del-
l’importanza e lunga vita del santuario - a chiusu-
ra della voce dedicata a Naxos nella Storia della Si-
cilia Antica (Pelagatti 1980, p. 619, fig. 140). 
 
 
   LE TRE PRIME CAMPAGNE DI SCAVO (1953-
1956) 
 
   La prima campagna del 1953 (scavi di E. Lissi-
P. Pelagatti) come le successive più brevi del 
1954-55 (scavi di E. Militello) e del 1955-56 (sca-
vi di S. Tinè), interessarono il pianoro della peni-
sola di Schisò (fig. 2). Il coordinamento nelle tre 
campagne fu assicurato da Gino Vinicio Gentili, 
funzionario della Soprintendenza di Siracusa, che 
ne diede resoconti tempestivi5. 
   La prima campagna fu la più lunga (3 marzo-1 
agosto 1953). Il carattere eminentemente cono-
scitivo è evidente dal numero di saggi (110) e dal-
la loro distribuzione sulla penisola (fig. 3). La me-
todologia di scavo applicata fu quella stratigrafica 

                                                 
5 Fasti Archeologici, VIII, 1953, n. 1699; IX, 1954, n. 2163; 
X, 1955, n. 2582. 

come elaborata in quegli anni da Nino Lamboglia 
con registrazione dei materiali nel diario di scavo. 
È noto quanto Bernabò Brea considerasse essen-
ziali della ricerca archeologica metodo e corret-
tezza delle operazioni di scavo, gli unici ad assicu-
rare l’affidabilità dei dati6. Questo elemento come 
la rapidità connotano la strategia dei primi scavi a 
Naxos fondanti delle indagini successive. 
   I risultati conseguiti in questa prima campagna 
furono eccellenti e ancora di riferimento (in par-
ticolare per le fasi preistoriche). Sul versante 
orientale della penisola furono raccolti, infatti, 

                                                 
6 Pelagatti 2004, pp. 5-6. Sulla metodologia di scavo appli-
cata nella campagna del 1953, v. Pelagatti 1998, p. 46. 

Fig. 1 - Marina di Giardini ai primi del ’900 (foto di Leonardo 
Di Mauro per la cortesia di Giovanna Buda). 

 

Fig. 2 - Foto aerea della penisola di Schisò (1961). 

 

Fig. 3 - Naxos. Pianta delle trincee di scavo del 1953-1956 e 
del 1961-1975 (da Pelagatti 1982a, fig. 8). 
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elementi per delineare le fasi di occupazione del 
sito, accertando un’estesa sequenza stratigrafica 
che dal V secolo a.C. giungeva al Neolitico, in-
cludendo livelli e strutture della fase più antica 
della colonia (Pelagatti 1998, p. 46). 
   Avendo come punto di partenza il muro ciclo-
pico, unici resti dell’antica Naxos rimasti in luce e 
ad esser noti sin dall’Ottocento, fu individuato il 
circuito delle mura urbane sul versante sud ed est, 
nord-est della penisola (scavi Lissi), e scoperta la 
Porta Marina (scavi Pelagatti) (fig. 4)7. Rimango-
no i risultati migliori conseguiti nella definizione 
della cinta muraria. In concomitanza con il pro-
gredire delle indagini nella città nel 1967 e 1968 si 
torna a investigare il tracciato delle fortificazioni, 
scoprendo la Porta Ovest allo sbocco della Plateia 
A (Pelagatti 1981, p. 299, fig. 3, Porta P1). Su 
questo versante prospezioni geofisiche furono 
condotte (1973 e 1974) lungo la sponda del tor-
rente Santa Venera per l’individuazione della pro-
secuzione nord del muro “ciclopico”: aldilà degli 
esiti deludenti, esse sono sintomatiche di un mo-
do nuovo di far ricerca aperto a metodologie di 
indagine allora poco diffuse8. 
   I risultati di questa prima campagna di scavo 
permisero la tempestiva (1954) imposizione del 
vincolo archeologico all’intera penisola. Lo svi-
luppo parallelo di ricerca e provvedimenti di tute-
la rappresenta una costante dell’azione archeolo-
gica a Naxos. Aldilà di difficoltà e inevitabili in-
successi - l’abusivismo non può dirsi esser stato 

                                                 
7 Su queste escavazioni e sulla suddivisione dei saggi: a Pela-
gatti furono assegnati quelli del versante sud-ovest, mentre a 
Lissi quelli del versante opposto, cfr. Pelagatti 1993a, p. 274. 
8 Prospezioni Lerici (1973) e Linington (1974). Per queste e 
altre indagini geofisiche, cfr. Pelagatti 1993a, p. 277. 

sconfitto, ma sicuramente contrastato e contenu-
to - tale operato è stato determinante per la peri-
metrazione e istituzione del parco archeologico 
attuate solo nel 2007. 
   La seconda campagna di scavo (dicembre 1954-
gennaio 1955) fu breve, eseguita da Elio Militello, 
valente archeologo non appartenente ai quadri 
dell’Amministrazione. Le indagini interessarono il 
muro D del Santuario Sud-Occidentale che, sco-
perto nell’anno precedente limitatamente alla 
Porta Marina (v. supra) fu messo in luce in dire-
zione ovest per l’estensione oggi visibile (fig. 5)9. 
Il muro costruito in una sorprendente tecnica po-
ligonale come i vicini avanzi dell’imponente mu-
raglia della fortificazione continuano a essere il 
polo di maggiore attrazione del parco. 
   Un’unica ampia trincea (trincea stratigrafica) fu 
aperta non lontano dal Castello - più precisamen-
te, come sarà più tardi accertato da Paola Pelagat-
ti, presso l’incrocio 11 della Plateia A dell’im-
pianto urbano di V secolo a.C. (1973) (Ead. 1981, 
p. 301, n. 34, fig. 5) - in occasione della terza 
campagna di scavo (dicembre 1955-gennaio 
1956). Le escavazioni, eseguite da un allora gio-
vane Santo Tiné, docente poi di paletnologia 
presso l’Università di Genova, furono condotte 
in profondità sull’intera superficie della trincea 
con il deliberato scopo di indagare i livelli prei-
storici del Bronzo medio e del Neolitico scoperti 
nel 1953 in sondaggi ubicati poco lontano (scavi 
Lissi)10. Si tratta dell’unico luogo ad oggi del sito 

                                                 
9 Sondaggi praticati all’esterno del muro scoprirono scarichi 
votivi, cfr. Pelagatti 1998, p. 47. 
10 Sui sondaggi presso il Castello e le fasi preistoriche atte-
state, v. Pelagatti 1998, pp. 49-50. Sui due abitati rispetti-
vamente del Neolitico e della media età del Bronzo trovati 

Fig. 4 - Veduta di Porta Marina quasi al termine dello sca-
vo (1953). 

 

Fig. 5 - Veduta del Muro D in corso di scavo (1955). 
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di Naxos nel quale tali livelli sono stati investigati 
in extenso: qui fu trovata la famosa scodella del 
Neolitico medio che entra subito nella letteratura 
archeologica (Bernabò Brea 1958, tav. 6; Procelli 
1983, p. 37, n. 299). È anche l’unico luogo ove è 
stato praticato su un’ampia superficie uno scavo 
integrale (fig. 6), che produsse al termine una su-
perficie libera (Barker 1977, p. 32).  Nel 1998, al-
lorché l’area divenne nuovamente accessibile per 
l’intervenuto esproprio, le investigazioni dei livelli 
profondi della colonia ripresero proprio da qui, 
dopo aver individuato e circoscritto la superficie 
della trincea stratigrafica, nella quale erano stati sco-
perti e rimossi i resti di edifici dell’avanzato VIII 
secolo a.C. (fig. 7). 
   Se le modalità di scavo che furono allora adot-
tate possono essere discutibili, occorre dire che 
una visione diacronica della città rimane a Naxos 
un traguardo difficile da guadagnare: una sfida, 
tuttavia, da affrontare per non rischiare di “privile-
giare l’assetto regolare di V secolo a.C.” a discapito 
della “necessaria” conoscenza della fase urbana più 
antica (Pelagatti 1998, p. 69, n. 51). 
 
 
   LA RIPRESA DEGLI SCAVI NEL 1961   
 
   Nel 1961 con finanziamenti dell’Assessorato 
Regionale per il Turismo fu acquisita al demanio 
l’estrema striscia occidentale della penisola di 
Schisò occupata dal temenos e dai resti monumen-
tali del muro di cinta. È il primo nucleo di quello 
che solo nel 2007 diventerà il Parco Archeologico 
di Naxos. Qui nel 1961 riprendono gli scavi. Pao-

                                                                              
in parte sovrapposti sul versante orientale della penisola v. 
anche Pelagatti 1993a, p. 284; Procelli 1983, pp. 69, 77-78. 

la Pelagatti ne assunse la direzione che mantenne 
sino al 1980, non per questo cessando poi di fre-
quentare e studiare Naxos che continua a essere 
un suo interesse. 
   Da subito la studiosa imprime alle indagini un 
nuovo ritmo: le qualità principali sono concretez-
za degli obiettivi e determinazione nel perseguirli, 
elementi che, tuttavia, non hanno mai tolto versa-
tilità alla ricerca. 
   Il mutato clima - non comuni le capacità di 
Paola Pelagatti di suscitare interesse e coinvolgi-
mento - fu subito avvertito dalla cittadinanza: nel 
1961 da lei favorite e seguite furono compiute le 
prime prospezioni subacquee nella baia e a sud 
delle foci del Santa Venera, alle quali partecipò G. 
Kapitän e con lui il gruppo di subacquei che, ca-
peggiati da Franco Papò, avevano base presso la 
Proloco di Giardini (Pelagatti 1993a, p. 275 ed 
anche 1989). Tra gli oggetti recuperati il bacile 
bronzeo che Paola Pelagatti mostra nella foto 
(fig. 8), ora in esposizione al museo come tutti i 

Fig. 6 - Panoramica della trincea stratigrafica con operai a la-
voro (1955-1956). 

 

Fig. 7 - Resti di edifici dell’avanzato VIII secolo a.C. sco-
perti nella trincea stratigrafica. 

 

Fig. 8 - Paola Pelagatti fotografata presso la sede della Pro-
loco di Giardini con il bacile bronzeo arcaico appena recu-
perato (estate 1961) (foto Archivio Franco Papò). 
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reperti recuperati, che furono consegnati dalla 
Proloco in occasione della sua apertura. 
   La prima campagna come le due seguenti 
(1962; 1963-1964) furono condotte all’interno del 
Santuario Sud-Occidentale già in parte esplorato 
da Gentili (Id. 1956). Cambia però radicalmente la 
metodologia di scavo, componente che, insieme 
all’attenzione e studio dei materiali e alla loro as-
soluta padronanza, è essenziale nella ricerca di 
Paola Pelagatti. Lo scavo fu eseguito in estensio-
ne, applicando il sistema a griglia di rettangoli che 
offriva mediante le sezioni una simultanea lettura 
orizzontale e verticale delle evidenze con una mi-
gliore comprensione dei singoli dati e della trama 
dei loro rapporti (fig. 9)11. Mi soffermo sull’arti-
colo del Bollettino d’Arte (1964), il primo su Naxos 
scritto nello stile asciutto del report, per sottoli-
nearne il carattere programmatico. Nel sintetico 
paragrafo finale, I saggi nell’area urbana, Paola Pela-
gatti indica con chiarezza quale corso avrebbe 
avuto la ricerca, che sarebbe stata principalmente 
orientata verso la conoscenza della città, delle sue 
fasi costruttive con particolare riguardo a quella 
iniziale di fondazione, come con evidenza indica 
l’immagine di un esemplare di skyphos corinzio 
tardo-geometrico della classe di Thapsos a quel 

                                                 
11 Il sistema ideato da Mortimer Wheeler (Barker 1977, p. 
32), fu utilizzato, come riferisce Paola Pelagatti (2004, p. 5), 
da P. Courbin nell’esplorazione di Argo. 

momento assente a Siracusa (Pelagatti 1964, p. 
162, fig. 41). Su tale classe, sulla cronologia e 
rapporto con le date di fondazione di Megara 
Hyblaea e Siracusa, Villard e Vallet avevano av-
viato un vivace dibattito che occuperà a lungo 
gli studiosi (Idd. 1952). Pur nella diversità di ap-
proccio all’indagine degli abitati delle due colo-
nie, gli amichevoli rapporti con i componenti 
dell’équipe di scavo - a Villard e Vallet aggiunge-
rei Paul Auberson artefice della prima planime-
tria generale di Megara Hyblaea (Vallet, Villard e 
Auberson 1976, Atlante) - favorirono lo sviluppo 
di entrambe le ricerche. Contatti, rapporti con 
studiosi italiani e non, attiva partecipazione a di-
battiti hanno improntato e continuano a im-
prontare l’attività di ricerca di Paola Pelagatti. 
Nel caso sopra richiamato rimane fondamentale 
il suo contributo sulla ceramica tardo e sub-
geometrica di fabbrica corinzia e di altre fabbri-
che da Siracusa e Naxos, per quest’ultima parti-
colare rilevanza riveste la ceramica euboico-
cicladica, e soprattutto quella di tipo euboico-
cicladico di fabbrica locale12. Riguardo a que-
st’ultimo tipo c’è da dire che la sua identifica-
zione come la sua prevalenza nei livelli dell’abi-
tato di VIII-VII secolo a.C. risalgono all’inizio 
delle ricerche a Naxos (Pelagatti 1964, p. 162, 
fig. 43; 1972, p. 219, figg. 38-39). 
   A questo periodo si riferisce l’altrettanto impor-
tante attribuzione a officine della colonia delle 
antefisse a maschera di Sileno popolari a Naxos, e 
la cui produzione con tipi diversi si protrae dal 
tardo VI sino all’avanzato V secolo a.C.13. 
   L’interesse per la scultura fittile e le produzioni 
della colonia guida uno studio cominciato nel 
1972 con l’acquisto a Giardini da parte della stu-
diosa di un frammento di arula con sfinge a rilie-
vo che parve presto appartenere allo stesso tipo 
di un esemplare più completo della collezione 
dell’Istituto di Archeologia dell’Università di Ber-
lino. Il confronto le fu suggerito in occasione di 

                                                 
12 Pelagatti 1982a, pp. 125-140 (Siracusa), 141-161 (Naxos), 
in particolare sull’importanza della produzione Nassia di 
ceramiche di tipo euboico-cicladico, cfr. ibidem, pp.159-161. 
13 Pelagatti 1965, pp. 88-89 (tipo A), 95-96 (tipi B e C). Sul 
declivio settentrionale della collina di Ranunchi fu scoperto 
(campagne 1967 e 1968) un quartiere di vasai e coroplasti 
attivo dal tardo VI all’avanzato V secolo a.C., avente un 
assetto regolare e orientamento collimante con quello della 
città di V secolo a.C. Tra i materiali una matrice di antefissa 
di tipo B. Per quest’ultima e il quartiere, cfr. Pelagatti 1972, 
pp. 213-215, figg. 1 (pianta), 8 (matrice). 

Fig. 9 - Santuario sud-occidentale: panoramica della serie di 
sondaggi perpendicolari al muro meridionale del Tempio B 
(scavi 1961). 
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una sua visita a Siracusa (1974) da Ernest Lan-
glotz14. Questi i tasselli iniziali di un’indagine in-
timamente intrecciata con la storia della ricerca. 
Condotta con metodo investigativo stringente, 
essa si concluderà con la scoperta dell’arula Hei-
delberg-Naxos e ricongiungimento del frammen-
to di Naxos con un frammento delle collezioni 
dell’Antikenmuseum dell’Università di Heidel-
berg (1990) (fig. 10)15. 
   Tornando al santuario, danno risalto e organici-
tà al complesso l’ordinamento su base cronologi-
ca delle strutture scoperte, e ancor più l’atten-

                                                 
14 Pelagatti 1993b, p. 20. Per l’arula v. anche Pelagatti 1976-
77, p. 543, tav. LXXXV; 1984-85, p. 287, fig. 28. 
15 Pelagatti 1993b. L’arula ora esposta al Museo di Naxos fu 
ricomposta in maniera definitiva nel 1996 allorché fu con-
clusa la procedura di scambio tra i due musei (cfr. Lentini 
1997; Pflug 1997). 

zione agli aspetti architettonici - classificazione 
dei tipi di tecnica poligonale attestati, attribuzione 
al Tempio B del fregio tardo-arcaico con sima 
plastica ad anthemion16 - i quali colgono nel vivo 
l’identità “ionica” della Naxos arcaica. 
   La prosecuzione degli scavi e la scoperta a sud 
del Tempio B dell’altare arcaico con gradini su uno 
dei fronti - Barbara Barletta (2000, pp. 203-204, 
fig. 123) lo annoverava tra gli esempi più impor-
tanti dell’emergenza in Occidente alla fine del VII 
secolo a.C. di un’architettura monumentale di in-
fluenza ionica -, permette di “riprendere in esame” il 
santuario e darne una pianta che rimane basilare 
(Pelagatti 1972, pp. 215-218, fig. 2). 

                                                 
16 Pelagatti 1964, pp. 157-160 (tecnica poligonale), 161-162, 
figg. 36, 38-39 (sima plastica ad anthemion). Sulla sima e in 
generale sul santuario, v. più di recente Pelagatti 2011, pp. 
392-394 (con bibl. precedente). 

Fig. 10 - Paola Pelagatti e Hildegund Gropengiesser, allora conservatrice dell’Antikenmuseum dell’Università di Heidelberg, 
ricompongono i due frammenti dell’arula presso il Museo di Naxos (18 ottobre 1990). 
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   SCAVI NELLA CITTÀ (1964-1973) 
 
   Dal 1964, e ancor più dal 1965 le esplorazioni si 
spostano nella città. La pressione edilizia che allo-
ra incominciava a Giardini privilegiò un pro-
gramma di ricerche topografiche rispetto a quello 
riguardante i livelli e materiali relativi alla fase di 
fondazione; programma quest’ultimo rinviato a 
tempi migliori allorché sarebbero stati “acquisiti 
una conoscenza sufficiente dell’intera area cittadina nonché 
gli strumenti e i mezzi atti a salvaguardarla” (Pelagatti 
1972, p. 211). 
   Sono investigati il territorio a nord del santua-
rio, e quello “oltre la strada Schisò” (attuale via Stra-
cina) con escavazioni concentrate sul versante 
urbano settentrionale - il primo ad essere toccato 
dall’aggressione edilizia - comprendente la collina 
di Larunchi/Ranunchi. Nell’area a nord del San-
tuario Sud-Ovest le indagini puntarono a fare lu-
ce sui rapporti santuario/abitato e tra quest’ulti-
mo e le fortificazioni; nel settore settentrionale 
rimasto sino ad allora inesplorato esse furono in-
vece dirette ad accertare consistenza ed estensio-
ne dell’abitato, la cui superficie Paola Pelagatti sin 
d’allora calcolava intorno ai 40 ettari (ibid.). I ri-
sultati di questi scavi, compiuti su due poli oppo-
sti e distanti della città, sono cruciali sotto l’aspe-
tto urbanistico: si acquisiscono dati sull’esten-
sione dell’abitato arcaico, sulla base del diverso 
orientamento si isolano tre fasi costruttive, si 
creano soprattutto i presupposti per la successiva 
scoperta del piano a griglia. La planimetria pub-
blicata a corredo è eloquente in proposito - in-
sieme esemplificante del metodo di ricerca segui-
to - rappresentando essa “il primo tentativo di ipotesi 
di lavoro” del layout urbano della fase più recente, 
“quella post-ippocratea” (ibid., p. 212, fig. 3, pianta). 
   Il progresso della ricerca ebbe come conse-
guenza immediata (1966) l’ampliamento del vin-
colo archeologico; ampliamento che ancora una 
volta illustra il procedere parallelo a Naxos di 
“scienza e conservazione”. L’azione di salvaguardia 
non fu limitata alla tutela: grazie al progredire sul-
la penisola di Schisò delle procedure di acquisi-
zione essa si estese alla valorizzazione. Alle ricer-
che in estensione condotte a nord del santuario 
seguì, infatti, la sistemazione dell’area con restau-
ro della porzione di città portata in luce. Fu così 
ampliato il percorso di visita, e dal rapporto con 
le strutture urbane il santuario ottenne senza 
dubbio maggior rilievo e visibilità. 

   L’attività di scavo nei primi anni ’70 è molto in-
tensa ed affiancata da una forte azione di tutela 
con numerosi scavi di salvataggio. Come già anti-
cipato, gli anni ’70 segnano, infatti, l’inizio della 
disordinata espansione edilizia di Giardini Naxos 
che provocò la rapida e intensiva edificazione 
della fascia costiera a sud del Santa Venera e della 
sua bellissima spiaggia (contrada Recanati).  La 
costruzione a Recanati del grande complesso al-
berghiero del Poker Hotel, ora Naxos Beach, dà 
luogo nel 1971 alla localizzazione e esplorazione 
di un consistente lembo di necropoli del V secolo 
a.C. (Rastrelli 1984-85). 
   La scoperta decisiva per le conseguenze che 
avrà sulla conoscenza della città giunge alla fine 
del 1972 con l’individuazione e definizione del-
l’impianto a griglia di inizi V secolo a.C. (476 
a.C.) il quale si sovrappone alla città di età arcaica 
modificandone l’orientamento. Tra il 1972 e il 
1973 furono scoperte presso gli incroci stradali 
basi angolari che sono un’assoluta specificità della 
città di Naxos in età classica (fig. 11)17. 
   Le modalità di sovrapposizione con cambio di 
orientamento (e conseguente azzeramento delle 
proprietà) più della distruzione denunciano il ca-
rattere autoritario dell’operazione, configurandola 
quale rifondazione, giustamente attribuita da Pao-
la Pelagatti (Ead. 1976-77, pp. 541-542) a Ierone I 
di Siracusa, fondatore di Aitna. L’episodio, non 

                                                 
17 Sulle basi, v. Pelagatti 1998, p. 53 (sull’aspetto sacrale). 
Esse sono state valutate da R. Martin (1974, p. 316, n. 52) 
come “une superstructure de qualité”, mentre da A. Giuliano 
(1984, p. 18) considerate capisaldi per la misurazione pre-
liminare alla costruzione della città. 

Fig. 11 - Base all’angolo dell’incrocio tra la Plateia B e lo 
Stenopos 2 (scavi 1972). 
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menzionato dalle fonti letterarie, appare in perfet-
ta sintonia con la storia della città, che nel V se-
colo a.C. fu tumultuosa con drammatico epilogo 
nella distruzione dionigiana del 403 a.C. (Diodo-
ro Siculo 14.15.2). 
   La scoperta del piano urbano fu conseguita ra-
pidamente grazie a una strategia di scavo condot-
to in grande scala “mediante campagne sistematiche 
annuali e saggi praticati a lunga distanza”18. I rileva-
menti - la cui esattezza è stata decisiva per il risul-
tato finale - furono eseguiti dall’architetto Dinu 
Theodorescu e dal disegnatore Fernando Lazza-
rini. È una grande scoperta che ha restituito con-
cretezza e percezione a una città per buona parte 
ancora sepolta. Come ogni grande scoperta ne ha 
stimolato di nuove, accelerando il passo alla ri-
cerca, senza contare gli effetti benefici prodotti 
sulla salvaguardia del sito. 

                                                 
18 Pelagatti 1993a, p. 275. Sulla strategia di scavo in compa-
razione con quella seguita nell’indagine di Kamarina, cfr. 
Pelagatti 1998, p. 69, n. 52.  

   Il sistema urbano a griglia - tra i primi esempi di 
urbanistica pre-ippodamea ad essere scoperto in 
Occidente - fu edito per la prima volta nel 1976-
77 (fig. 12)19. R. Martin, che aveva compiuto nel-
l’anno della scoperta alcuni sopralluoghi a Naxos, 
ne diede significativa anticipazione nella seconda 
edizione aggiornata del suo libro L’urbanisme dans 
la Grèce antique (Id. 1974, p. 316). La scoperta non 
avrebbe potuto avere divulgazione migliore. Que-
sta avvenne quasi simultaneamente alla definizio-
ne del piano di Kamarina di età classica e timo-
leontea (Martin et alii 1979, pp. 262-264, fig. 8) e 
allo schema viario del primo impianto coloniale 
di Siracusa (Ortigia) (Pelagatti 1982b, pp. 135-
138, tav. I): tappa decisiva per la conoscenza delle 
città greche di Sicilia segna un profondo cambia-
mento (almeno per Naxos e Kamarina) nel me-
todo di esplorazione. Il sistema a griglia offre uno 
straordinario strumento d’indagine del territorio 

                                                 
19 Pelagatti 1976-77, pp. 537-542, figg. 3-3bis. La planime-
tria è successivamente edita in formato più grande e con 
fase arcaica (Pelagatti 1981, fig. 3). 

Fig. 12 - Naxos. Schema del piano a griglia ortogonale sovrapposto a quello arcaico (da Pelagatti 1976-77, fig. 3b). 
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della città Naxos, insieme garantendo uno svilup-
po organico alla ricerca futura. 
 
 
 
   (Desidero ringraziare dell’invito al convegno Rosalba 
Panvini con cui abbiamo fatto un breve, piacevole tratto di 
cammino insieme a Gela. Con lei ringrazio tutti gli orga-
nizzatori con un grazie speciale per la pazienza a Fabri-
zio Nicoletti.) 
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La ricerca archeologica nella Sicilia centrale tra l’Himera e l’Halykos 
 
 
 
RIASSUNTO - La ricerca archeologica in questo territorio della Sicilia è stata segnata, nei decenni successivi alla seconda 
guerra mondiale, da rilevanti scoperte legate principalmente a Pietro Griffo, Dinu Adamesteanu, Piero Orlandini e, a partire 
dagli anni Settanta del Novecento, a Ernesto De Miro. Al primo è legata l’indagine a Monte Raffe presso Mussomeli dove, 
tra il 1956 e il 1957,  furono  riportate alla luce  una necropoli del VI-IV sec. a.C. e parte dell’abitato, che attestavano le rela-
zioni intercorse tra gli Indigeni del luogo e i coloni di Akrágas e di Gela. A Dinu Adamesteanu e Pietro Orlandini sono legate 
le prime ricerche a Sabucina e a Vassallaggi con lo scavo delle necropoli e di vaste porzioni dell’abitato con il relativo muro 
di fortificazione nonché di alcune capanne preistoriche. Orlandini indagò anche il territorio urbano di Caltanissetta, Palmil-
telli e San Giuliano-Redentore, dove rinvenne un gruppo di famose statuette fittili del Bronzo antico. Proprio a Caltanissetta, 
in quegli anni, era molto attiva l’Associazione Archeologica Nissena cui si deve la collaborazione per queste e altre scoperte 
(Pietrarossa, Sant’Anna, Xiboli, Santa Lucia, Bagni, Mimiani, ecc.) i cui reperti formeranno importanti nuclei del Museo di 
Caltanissetta. Negli stessi anni maturava lo studio sul fenomeno delle sopravvivenze micenee ed egee cui dette grande im-
pulso Ernesto De Miro. 

 
SUMMARY - ARCHAEOLOGICAL RESEARCH IN CENTRAL SICILY BETWEEN HIMERA AND HALYKOS - Archaeological re-
search in this area of Sicily was marked, in the decades following the Second World War, by significant discoveries related 
mainly to Pietro Griffo, Dinu Adamesteanu, Piero Orlandini and, starting from the seventies of the twentieth century, to 
Ernesto De Miro. The first is linked to the research at Monte Raffe near Mussomeli where, between 1956 and 1957, a ne-
cropolis of the VI-IV century BC was discovered and part of the city area which attest to the relations between the local na-
tives and the Greek colonists of Gela. To Dinu Adamesteanu and Pietro Orlandini are linked the first searches in Sabucina 
and Vassallaggi with the excavation of the necropolis and of large portions of the inhabited area with the relative fortifica-
tion wall and some prehistoric huts. Orlandini also investigated the area near Caltanissetta, Palmiltelli and San Giuliano-
Redentore, where he found a group of famous clay figurines dating back to the Early Bronze Age. Around Caltanissetta, in 
those years the Associazione Archeologica Nissena was very active, whose collaboration is linked to these and other disco-
veries (Pietrarossa, Sant’Anna, Xiboli, Santa Lucia, Bagni, Mimiani, etc.) whose finds will form fundamental parts of the Cal-
tanissetta Museum. In the same years the study on the phenomenon of the Mycenaean and Aegean persistences matured, to 
which Ernesto De Miro gave a great impulse. 

 
(*) Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Catania, Università degli Studi di Catania; e-mail: rosal-
ba.panvini@regione.sicilia.it. 
(**) Archeologo; e-mail: virclaro77@gmail.com. 
 
 

   Considerato come il cuore geografico dell’etnos 
sicano, lo spazio delimitato dall’Halykos ad Ovest 
e dall’Himera ad Est, non fu tra quei territori for-
tunati dal punto di vista della ricerca archeologica 
negli anni tra le due guerre. Anzi come è stato 
sottolineato durante il convegno tenutosi a Mo-
dica, nel 2014 (Panvini e Congiu 2014-15), il ter-
ritorio di cui ci occupiamo era ancora immerso in 
un aura ottocentesca, basata sul potere latifondi-
stico. A partire dal primo dopoguerra, si concla-
mò il passaggio dal potere feudale a quello mafio-
so, che il destino volle avvenisse proprio su que-
ste colline interne della Sicilia centrale dove tran-
quillità e apparente normalità hanno accompa-
gnato la vita in un’area diventata isola nell’isola. Si 

tratta di una porzione della Sicilia che possiamo 
definire, solo adesso, un territorio straordinario 
dal punto di vista archeologico (fig. 1). Ma negli 
anni successivi alla guerra, invece, si era ben lon-
tani, non soltanto geograficamente, dai clamori 
per le scoperte archeologiche di Gela e di Agri-
gento. Nel frattempo i tesori custoditi nelle visce-
re della terra, nella Sicilia centrale tra Halykos ed 
Himera, erano ben lungi dall’essere indagati, so-
prattutto con scavi regolari e la maggior parte 
delle scoperte occasionali non veniva nemmeno 
segnalata, ma confluiva nelle case del “notaio”, 
del “maresciallo” o del “medico primario”, uni-
che figure in possesso dei mezzi per comprende-
re l’importanza ed il valore di quegli antichi og-
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getti. In questa temperie, gli ardimentosi e bene-
meriti studiosi, nel primo ventennio dopo la se-
conda guerra mondiale, furono loro malgrado co-
stretti ad operare.  Pionieri dello studio delle di-
namiche insediative nel periodo della colonizza-
zione iniziarono proprio allora a ipotizzare quale 
fosse il singolo peso delle due etnie greca e sicana 
all’interno delle questioni geopolitiche e belliche 
verificatesi, soprattutto, dopo la fondazione di 
Akràgas da parte dei Geloi. Naturalmente allora si 
parlava soprattutto di ellenizzazione ed il metodo 
stratigrafico non era ancora adottato dai nostri 
predecessori. Oggi, invece, sappiamo che la storia 
dell’incontro tra le due etnie è più complessa, 
osmotica e non sempre ellenocentrica, ma che 
piuttosto ci spinge verso una maggiore conside-
razione dei Sicani, che non andrebbero più iden-
tificati genericamente come indigeni. 
   Nei tre decenni successivi alla seconda guerra 
mondiale la ricerca archeologica è stata segnata 
soprattutto dalle scoperte effettuate da Pietro 
Griffo, da Dinu Adamesteanu e Piero Orlandini, 
ai quali seguì e si aggiunse l’attività scientifica di 
Ernesto De Miro, a partire dagli anni ’70. 

   Uno dei centri dell’entroterra coinvolto in que-
sta intensa attività di ricerca fu Sabucina, ubicato 
a pochi chilometri a Nord-Ovest di Caltanissetta, 
e fino agli anni ’50 del Novecento sfuggito al pic-
cone dell’archeologo. Soltanto il Barone Filippo 
Landolina di Rigilifi (Id. 1845) e poi Antonio Sa-
linas, tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del seco-
lo successivo se ne erano interessati rivolgendogli 
però soltanto brevi cenni nelle loro più ampie 
dissertazioni seguite ad escursioni sollecitate da 
studiosi locali. Negli anni ’50 del Novecento, Di-
nu Adamesteanu vi effettuò una ricognizione ed 
al suo occhio attento non poteva di certo sfuggire 
quale importanza avesse il sito, posto a controllo 
di una delle vie di penetrazione militare e com-
merciale dell’interno dell’isola, ossia dell’Himera. 
Fu soltanto a seguito dell’avanzamento di un 
fronte di cava e della conseguente distruzione 
della parte occidentale dell’altura che l’Asso-
ciazione Archeologica Nissena, al cui interno mi-
litavano giovani appassionati di antichità, si rivol-
se alla Soprintendenza Archeologica della Sicilia 
centro-meridionale. La guida della prestigiosa isti-
tuzione era affidata a Pietro Griffo,  il quale,  nei  

Fig. 1 - La Sicilia centro–meridionale. Siti archeologici. 
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primi anni Sessanta, era affiancato dal giovane 
Ispettore Ernesto De Miro, appena nominato 
dall’amministrazione statale. Una serie di sopral-
luoghi, esperiti nel sito dal personale tecnico-
scientifico inviato dall’ufficio di Agrigento, fece 
evidenziare la distruzione di una estesa porzione 
dell’abitato, al quale fu rivolta da subito una at-
tenta ricerca esplorativa nel tentativo di com-
prenderne l’estensione. Le campagne di scavo, ivi 
condotte dal 1960 al 1965 (fig. 2), furono affidate 
alla direzione di Piero Orlandini (Orlandini 1963, 
1965, 1968a), Direttore del Museo Archeologico 
di Gela, il quale proprio in questa città era sempre 
più impegnato ad arginare l’attività edilizia che in 
maniera prorompente si svolgeva in ogni parte. 
Pertanto, era molto difficile per lui seguire di 
persona lo scavo e lasciò di stanza sul posto il fi-
do assistente Pasqualino Burgio e due archeolo-
ghe, Nazarena Valenza e Giuseppina Barone, 
giovani studiose con poca esperienza sul campo. 
Le indagini furono concentrate subito nell’area 
dell’abitato, che si estendeva sul pianoro della 
collinetta e del quale furono messi in luce moltis-
simi ambienti mono o bi-cellulari, disposti l’uno 
accanto all’altro senza un preciso ordine, talché, a 
distanza di anni, lo stesso De Miro ebbe a consi-
derarlo un agglomerato confrontabile con gli abi-
tati medievali sorti sulle alture e privi di impianti 
viari, che avrebbero scandito quartieri ben distinti 
tra di loro. Tuttavia una solida cortina muraria di 
epoca arcaica fu individuata sull’estremità orien-
tale dell’altura, nella quale si apriva una postierla, 
tutt’ora visibile; l’indagine accertò l’esistenza di 
un’altra cortina muraria nella tecnica ad emplecton e 
del tipo impropriamente, ma comunemente, de-
finito “ad aggere”, come ebbe poi modo di fare 
comprendere Rosamaria Bonacasa Carra (Ead. 
1974) nel suo studio sulle simili strutture difensi-
ve, riportate alla luce in altre parti della Sicilia. La 
struttura, all’interno della quale si apriva una delle 
porte di accesso alla città (Porta II), fu datata al 
VI-V secolo a.C., ed, anzi il suo scopritore inter-
pretò i contrafforti in pietrame, che si ergevano al 
di fuori del paramento murario, come vere e pro-
prie torrette militari. Niente di più improbabile, 
poiché tali strutture dalla forma quadrangolare o 
circolare erano accostate al paramento, restando 
al suo esterno, e di conseguenza non avrebbero 
mai potuto rafforzarne la difesa. Infatti, i militari 
potevano accedervi con delle scale poggiate ad 
una delle pareti, senza alcuna protezione e, se es-

se avessero avuto la funzione ipotizzata, avrebbe-
ro dovuto essere progettate insieme con la stessa 
struttura e sporgere da essa, e la loro muratura 
non poteva essere disgiunta dal paramento della 
cinta di fortificazione. Dunque, si era trattata di 
un’ ipotesi interpretativa priva di alcun fonda-
mento e, soltanto negli anni 2000, durante una 
nuova campagna di scavi, fu possibile accertare 
che tali strutture non potevano che essere dei 
contrafforti, costruiti con lo scopo di contenere 
la cortina muraria ed evitare il suo scivolamento 
lungo il pendio meridionale (Panvini 2008, pp. 
77-87) (fig. 3). Se oggi però si volesse riprendere 
lo studio dello sviluppo estensivo del muro, nel 

 

Fig. 2 - Sabucina (CL), abitato. Scavi 1962-1966 (da Panvini, 
Guzzone e Congiu 2008, p. 48). 

 

Fig. 3 - Sabucina ( CL). Porta II e strutture connesse (da 
Panvini, Guzzone e Congiu 2008, p. 78). 
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tentativo anche di verificare il suo rapporto con 
gli ambienti civili ed il suo emplecton, ci si trove-
rebbe di fronte ad un’impresa impossibile, poi-
ché, per restaurare la struttura, dopo la sua sco-
perta, fu impiegato il cemento per rendere coese 
le pietre ed evitarne la perdita. Tuttavia, il distac-
co di tale materiale inserito negli spazi tra il pa-
ramento esterno ed i contrafforti ha permesso di 
comprendere come le due strutture fossero indi-
pendenti l’una dall’altra e non avessero nessun 
punto di aggancio. Le uniche due torrette identi-
ficate lungo la cortina di cinta sono quelle accan-
to alla Porta II, inserite nel paramento murario 
con funzione di proteggere l’accesso all’interno 
della cittadella. Fu forse la mancanza assidua sul 
cantiere di scavo a non permettere allo scopritore 
di essere più preciso nella interpretazione dei dati 
emersi e, proprio la poca presenza sul luogo, gli 
impedì di riconoscere i livelli di frequentazione 
dei singoli ambienti e soprattutto se essi fossero 
utilizzati in tempi differenti, mentre, si preferì as-
segnare ad essi la generica datazione del VI-V se-
colo a.C. 
   Addirittura, Orlandini aveva creduto di trovarsi 
di fronte ai resti di un quartiere di età timoleontea 
sorto al tempo del fervore edilizio e della ripresa 

economica, che avevano segnato l’isola dopo l’ar-
rivo del condottiero, chiamato da Corinto per re-
stituire serenità alle città logorate dalle tante vi-
cende belliche affrontate sul finire del V secolo 
a.C., durante l’avanzata cartaginese, come ben de-
scritto da Diodoro Siculo; vicende alle quali era 
seguito un lungo periodo di decadenza testimo-
niato da livelli di abbandono riscontrati durante le 
ricerche fatte nelle città siceliote. Ed in questo 
progetto di ripresa, che aveva investito l’isola, 
rientravano anche, a detta di Orlandini, sia Sabu-
cina che altri centri dell’interno (Gibil Gabib, 
Vassallaggi, Monte Raffe), ricostruiti in quei de-
cenni del IV secolo a.C., dopo la distruzione ad 
opera dei Cartaginesi. La letteratura archeologica 
del trentennio del quale ci occupiamo è ricca di 
pagine in cui si descrive tale ricostruzione attri-
buita allo straniero Timoleonte, come se con un 
colpo di bacchetta magica egli avesse potuto im-
provvisamente ripopolare i centri e le campagne 
del loro hinterland. È pur vero che il territorio 
agricolo attorno a Gela ed a Butera, in quei pre-
detti decenni, pullulava di fattorie, spesso rico-
struite su impianti precedenti (come a Manfria, 
cfr. Adamesteanu 1958), ma tale modello insedia-
tivo non poteva essere applicato ad ogni luogo e, 

Fig. 4 - Sabucina ( CL). Necropoli ovest, tomba 44. Parte del corredo della sepoltura (da Panvini, Guzzone e Congiu 2008, p. 
48). 
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difatti, fino ad oggi, nelle campagne attorno a Sa-
bucina, a Vassallaggi, a Gibil Gabib, fatta ecce-
zione per qualche esempio (Grotta d’Acqua), non 
sono mai stati rintracciati resti di impianti rurali e 
di ciò bisogna spiegarsi i motivi, senza escludere, 
evidentemente, una loro distruzione a seguito 
delle opere di sbancamento effettuate, negli ulti-
mi secoli, per l’impianto di colture agricole. 
   Le più recenti ricerche intraprese a Sabucina 
hanno potuto dimostrare che il sito, durante il 
periodo in cui Timoleonte aveva governato in Si-
cilia, era disabitato, come attesta peraltro lo stu-
dio dei corredi funerari delle necropoli di Sud, di 
Nord-Est e di Ovest, che hanno restituito esclu-
sivamente ceramiche ed oggetti in metallo databili 
al VI ed al V secolo a.C. (Panvini 2008, pp. 125-
227) (fig. 4). Anche l’esplorazione delle aree fune-
rarie dislocate al di fuori della cinta muraria di 
Sabucina si deve a Piero Orlandini, che indagò 
oltre 300 sepolture del tipo a camera scavata nella 
roccia, a fossa scavata nel calcare locale, ad inci-
nerazione, a pozzetto. L’archeologo però non 
pubblicò tutti i dati raccolti, ma ne fece un reso-
conto sintetico in tre diversi volumi della rivista 
Archeologia Classica che videro la luce rispettiva-
mente negli anni 1963, 1965, 1968 (Id. 1963, 
1965, 1968a). Chi scrive ed altri giovani archeolo-
gi ci apprestiamo a pubblicare in una monografia 
tutta la documentazione a disposizione, soprat-
tutto i corredi funerari conservati nel Museo Ar-
cheologico di Caltanissetta, oggi assurto al ruolo 
di istituzione regionale, ma nato per l’impegno e 
la dedizione dei soci dell’Associazione Archeolo-
gica Nissena, cui il Comune di Caltanissetta aveva 
messo a disposizione alcuni locali di un edificio 
del Fronte della Gioventù fascista, nei pressi della 
stazione ferroviaria. Oggi il Museo occupa una 
sede dignitosa ed ampia, progettata da Franco 
Minissi e Tito Cece su un’area donata dal Comu-
ne negli anni Settanta del secolo scorso, al di fuo-
ri del perimetro urbano, che è però stato comple-
tato soltanto da appena un decennio (Panvini 
2006). 
   Eppure a Piero Orlandini si deve la scoperta di 
alcune capanne del villaggio capannicolo sorto a 
Sabucina, durante il Bronzo recente (XII-XI se-
colo a.C.) (Orlandini 1963), il primo ad essere ri-
portato alla luce in Sicilia, dove, invece, si cono-
scevano le coeve necropoli rupestri di Pantalica, 
Caltagirone e Dessueri. La notizia di tale scoperta 
destò evidentemente un grande scalpore, ma non 

possono tacersi gli errori metodologici con i quali 
fu affrontato lo scavo delle singole poche unità 
abitative riportate alla luce; per la fretta di indivi-
duare il livello di uso delle capanne e recuperare 
la suppellettile, l’assistente di scavo, che forse 
agiva senza il controllo costante di Orlandini, 
asportò i piani di uso, senza distinguerne le varie 
fasi di frequentazione. Bisognerà attendere gli 
anni a cavallo tra il Settanta e l’Ottanta, allor-
quando la Soprintendenza di Agrigento, diretta 
da Ernesto De Miro, collaborato da Graziella 
Fiorentini, affidò ad un’archeologa piemontese, 
Rosanna Mollo allieva di Nino Lamboglia, la ri-
presa dell’indagine scientifica a Sabucina (Mollo 
Mezzena 1993). 
   L’esperienza fatta dalla Mollo alla scuola del 
Lamboglia, cui si deve riconoscere il rigoroso me-
todo stratigrafico nell’operare, fu determinante 
per la giovane studiosa, la quale, peraltro, agiva in 
un periodo nel quale si andava affermando il ri-
corso alla distinzione della partizione degli strati 
in unità stratigrafiche. La Mollo riconobbe ben 
tre distinte fasi di uso delle capanne ed assegnò 
ad ognuna di esse i materiali ceramici e le diverse 
articolazioni planimetriche che, nell’ultimo e più 
recente momento di frequentazione, documenta-
no la presenza di ambienti rettangolari, chiari se-
gni dei contatti intercorsi tra la locale comunità 
sicana e i Siculi. Dunque, un nuovo filone di studi 
si innestava a riguardo della conoscenza delle re-
lazioni verificatesi tra genti di etnia diversa, Sicani 
e Siculi, i primi dei quali furono influenzati nella 
formazione del proprio patrimonio culturale 
dall’apporto delle genti trasmarine che avevano 
frequentato la Sicilia nel corso del II millennio 
a.C., come ebbe modo di riconoscere il De Miro 
attraverso l’analisi di alcune forme vascolari e del-
le tecniche costruttive in uso presso le predette 
comunità. (R. PANVINI) 
   Ed è ancora negli anni ’50 che l’attività di P. 
Griffo si estendeva nell’entroterra sicano, per 
quanto gli fu possibile. Fu egli infatti a raggiunge-
re Monte Raffe di Mussomeli, nel 1956 e nel 
1957, adoperandosi nel comprendere quale fosse 
il ruolo di questo insediamento ubicato in zona 
favorevolissima, alla confluenza del Fiume Gallo 
d’Oro con il Fiume Platani (Halykos) (Griffo 
1958, pp. 27-29). A poca distanza da una potente 
polis della metà del VI-V secolo a.C., cioè Akrà-
gas, il sito omonimo di Raffe ha beneficiato dei 
rapporti di scambio con i Greci e, la presenza 
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acragantina sulla montagna fu subito dallo stesso 
studioso rilevata, nei resti di sarcofagi provenienti 
dalla necropoli di età classica e nella presenza del-
la coroplastica di chiara influenza coloniale. Le 
intuizioni avute dal Griffo e la strada da lui solca-
ta nel sito di Raffe, furono confermate da S. La-
gona negli anni ’80 e ’90 con quattro campagne di 
scavo (Lagona 1996, 2003). Le stesse situazioni 
confermarono anche gli archeologi che hanno 
scavato più recentemente, nel 2007 e nel 2008 
(Congiu e Chillemi 2008), ma non è stato possibi-
le rinvenire neanche un solo metro di quella cinta 
di fortificazione che lo studioso descrisse in mo-
do accurato: “A mezza costa sul lato sud corre per al-
meno due km con le cortine in opera incerta, rafforzate da 
robuste torri”. Infatti, a causa dell’incontrollato e 
devastante fenomeno dell’attività clandestina, 
eseguita a Raffe all’inizio degli anni ’70, non è più 
documentabile il muro descritto dal Griffo. Delle 
ruspe, infatti, si fecero strada per raggiungere le 
necropoli, modificando artificialmente il profilo 
orografico della montagna. Gli ultimi succitati 
scavi della Soprintendenza per i Beni Culturali di 
Caltanissetta hanno però rivelato che il floruit del 
sito giunge fino alla fine del IV sec. a.C., in con-
comitanza con l’ubiqua opera di Timoleonte in 
Sicilia. Adesso, dopo sessant’anni, il ruolo di Raf-

fe appare più definito, soprattutto per gli anni del 
V e del IV sec. a.C. allorquando il centro dovette 
rivestire l’importanza di sito strategico, posto a 
controllo dell’asta fluviale dell’Halykos, in cui si 
riversa il Gallo d’Oro. 
   L’interesse di Pietro Griffo per l’entroterra non 
si esaurì con le campagne di scavo finanziate dalla 
Cassa del Mezzogiorno ma egli diede ascolto alle 
segnalazioni fatte da personaggi locali e si interes-
sò dei rinvenimenti occasionali effettuati lontano 
dalla sua Agrigento. 
   Rientra tra i rinvenimenti occasionali il caso di 
un tesoretto di monete dal territorio di Santa Ca-
terina Villarmosa, dalla località Palummara. Si 
trattava di un ripostiglio di argenti greci, soprat-
tutto sicelioti, che in origine era composto di cir-
ca cento monete d’argento coniate tra la fine del 
VI e l’ultimo decennio del V sec. a.C.; purtroppo 
delle monete furono consegnate alla Soprinten-
denza solo la metà (Griffo 1958, pp. 27-28). 
   La capillare attività di ricerca svolta da P. Or-
landini tra gli anni ’50 e ’60, si rivolse anche al-
l’approfondimento delle scoperte casuali e delle 
segnalazioni effettuate dall’ Associazione Archeo-
logica Nissena. Grazie a queste ultime, infatti, lo 
studioso venne a conoscenza di un’area sacra 
ubicata su una collina a Nord della città di Cal-

Fig. 5 - Monte San Giuliano (CL). Statuette fittili antropomorfe (2200-1450 a.C.) (da Panvini 2003, p. 11). 
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tanissetta. Qui, sul Monte San Giuliano, cono-
sciuto come il Redentore, si recuperarono elo-
quenti testimonianze di culti inquadrabili nel II 
millennio a.C. (Orlandini 1968b). Al periodo di 
Castelluccio (2200-1450 a.C.) si data il gruppo di 
statuette fittili e antropomorfe, che rappresenta-
no personaggi ignudi o vestiti, donne, bambine e 
uomini; esse costituiscono ancora oggi un docu-
mento importantissimo per lo studio delle prati-
che cultuali dell’età del Bronzo antico (fig. 5). Le 
statuette furono estrapolate dal loro contesto, 
trasferite a Gela e consegnate ad Orlandini 
all’interno di una scatola da scarpe, avvolte nella 
bambagia. Nello stesso luogo, inoltre, Rosalba 
Panvini nel 1996, rinvenne i resti di un edificio 
absidato la cui frequentazione fu inquadrata tra il 
VII ed il VI sec. a.C. confermando, per il tipo di 
reperti recuperati, la vocazione di “santuario” del 
colle San Giuliano, anche in età storica (Panvini 
2006, p. 12)  (fig. 6). Purtroppo, negli anni di cui 
ci occupiamo furono decontestualizzate molte 
testimonianze archeologiche, senza avere alcuna 
documentazione scientifica; “raccogliendo” i re-
perti dai vari siti, senza alcuna annotazione topo-
grafica, le associazioni ed i cultori locali, hanno 
reso agli archeologi contemporanei molto più dif-
ficile la loro ubicazione. Fu così, però, che si 
venne a conoscenza di diverse aree archeologiche 
periurbane ed urbane di Caltanissetta. Si ricordi il 
sito di Pietrarossa, dal quale provengono testi-
monianze di frequentazioni inquadrabili nell’Ene-
olitico finale: anfore, olle, fiaschette e bacini ap-
partenenti alle culture di Serraferlicchio e di 
Sant’Ippolito (fine del III millennio a.C.). Allo 
stesso modo, nelle contrade Santa Lucia e San-
t’Anna si recuperarono importanti testimonianze 
riferibili sia all’Eneolitico finale, sia all’età del 
Bronzo antico, in particolare le tipiche fruttiere 
ed i boccaletti della facies di Castelluccio (Guzzo-
ne 2006, pp. 3-9). Ed è ancora grazie ad una se-
gnalazione che Orlandini si recò a Caltanissetta, 
in pieno centro urbano, nell’area che sarebbe di-
venuta dopo anni parco archeologico urbano. A 
Palmintelli, infatti, all’inizio degli anni ’60, si do-
cumentò la presenza di una necropoli preistorica 
a grotticelle artificiali. I corredi delle sepolture in-
dicarono chiaramente due fasi di frequentazione: 
attingitoi e anforette della facies di Castelluccio ed 
oinochoai trilobate, con la tipica decorazione geo-
metrica prodotte nel VII-VI sec. a.C. (Guzzone 
2006, pp. 13-18). Rilevanti testimonianze afferen-

ti all’età tardo antica pervennero in quegli anni 
presso il Museo Archeologico di Caltanissetta, 
grazie all’intensa attività dell’Associazione Ar-
cheologica Nissena, ma sempre prive di contesto. 
Nei pressi dell’importante sistema collinare in 
contrada Mimiani, tra Caltanissetta e Marianopoli 
(forse l’antica Al- Ta -Lumin di cui parla Michele 
Amari), furono individuate alcune tombe negli 
anni ’60. Si trattava di una necropoli cristiana, che 
restituì corredi costituiti da anforette, brocche e 
le tipiche lucerne del V-VII secolo, associati a 
monili come gli anelli in bronzo. Fra i rinveni-
menti sporadici effettuati nel sito si segnalano gli 
orecchini d’oro in filigrana e lavorati a traforo (V- 
VII secolo), e una placchetta d’osso di forma 
ovale con decorazione antropomorfa e ornito-
morfa (VI secolo) (Panvini 2006, pp. 139-143). 
Nella metà degli anni ’60, infine, in un sito in 
contrada Bagni, fu recuperata una brocchetta in-
quadrabile nel V-VII secolo, priva di riferimenti. 
Tra il 1950 e il 1960 P. Orlandini e D. Adame-
steanu raggiunsero anche il territorio di Maria-

Fig. 6 - Monte San Giuliano (CL). Statuetta fittile femminile 
dall’edificio con abside (VII sec. a.C.) (da Panvini 2003, p. 
11). 
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nopoli; in particolare effettuarono delle ricogni-
zioni presso il Monte Castellazzo, avvalendosi 
anche dell’ausilio delle prime aerofotogramme-
trie. 
   L’importanza del sito, identificato con la Myti-
straton menzionata dalle fonti, si manifestò soltan-
to grazie all’opera di Graziella Fiorentini. La stu-
diosa, a partire dal 1977, scavò il sito di Castellaz-
zo, fino al 1986, ed è grazie a quelle ricerche, che 
ne conosciamo la continuità di vita che va dal V 
millennio a.C. fino all’età arcaica e classica, fino 
alla ricca frequentazione ellenistica (Fiorentini 
1980-81, 1984-85, 1985-86, 1992). 
   Le prime segnalazioni di frequentazione mice-
nea lungo l’asta fluviale dell’Halykos e nello speci-
fico nel territorio di Milena, si devono ad Ernesto 
De Miro, intorno alla fine degli anni ’60. L’ami-
cizia e la stima che legavano il Soprintendente De 
Miro a Vincenzo La Rosa determinarono un in-
tenso periodo di scavi e ricerche a Milena, dove il 
secondo studioso giunse per la prima volta nel 
1977. Gli scavi proseguirono fino agli inizi degli 
anni ’90 ed insediamenti preistorici, come quello 
di Serra del Palco, si rivelarono essere stati occu-
pati non solo nel Neolitico e nell’E-neolitico, ma 
anche in età greca e romana, fino al Medioevo. 
Le ormai note tombe a tholos di Milena  e Campo-
franco rinvenute nelle contrade Monte Campa-
nella-Serra del Palco, Monte Conca, Raffo, Mu-
stanzello, Pizzo Menta, Rocca Aquilia, conserva-
no tutte il caratteristico scodellino di volta. La 
prima tholos ad essere scoperta, purtroppo non da 
un archeologo, fu quella presso il Monte Campa-
nella, nel 1971 (fig. 7). Inesperti clandestini, delu-
si forse dall’assenza “di vasi pieni d’oro”, hanno 
stravolto la stratigrafia gettando, letteralmente, 
lungo il crinale ciò che ritenevano inutile: ad 
esempio il ricco corredo costituito da una spada 

ed un bacile in bronzo inquadrabili nella fine del 
XIII sec. a.C. Il tipo di corredo denota la ricchez-
za dei defunti, che dovettero costituire verosi-
milmente l’élite del tempo (Tomasello 1995-96, 
2001; La Rosa 2001). 
   Dal punto di vista della ricerca archeologica, il 
sito di Monte Polizzello presso Mussomeli, giun-
se alla ribalta grazie all’acquisto di un gruppo di 
vasi e di un ripostiglio di bronzi, da parte del Mu-
seo di Palermo. Sono gli anni in cui era attivo Et-
tore Gabrici, il quale con un suo contributo 
scientifico divulgò l’esistenza di un centro antico 
nel luogo (Gabrici 1925). Fu tra il 1925 e il 1926 
che il sito fu toccato per la prima volta dal picco-
ne di un archeologo; Rosario Carta giunse a Mus-
someli e scavò a Polizzello, ottenendo grandi ri-
sultati, annotati nei taccuini di P. Orsi (Id. 1931). 
Dopo un lungo silenzio, nel dopoguerra si riprese 
il dibattito su Polizzello; a farlo, sebbene median-
te brevi note, furono Griffo (Id. 1957) e Adame-
steanu (Id. 1957, 1968), ma la ricerca, quella auto-
rizzata, si era fermata ai tempi di Orsi. Sul finire 
degli anni ’70, un giovane studioso catanese, Da-
rio Palermo (Id. 1981), riprese gli studi su Poliz-
zello, dal quale Carta recuperò oggetti e cerami-
che, le quali rievocavano in modo suggestivo i 
culti praticati nel tardominoico IIIC. Mentre D. 
Palermo approfondiva lo studio dei reperti, la 
Soprintendenza di Agrigento avviò la ricerca sulla 
sommità del monte, sul pianoro sottostante, nelle 
necropoli (De Miro 1988). Ma siamo già nella 
metà degli anni ’80, e si cominciava soltanto ad 
intravedere la straordinaria ricchezza di Polizzel-
lo, che risulterà essere sede di un santuario pansi-
cano. Infatti, meno di vent’anni dopo, D. Paler-
mo insieme ad il Soprintendente R. Panvini av-
viarono la stagione epica di ricerche stratigrafiche 
a Polizzello, dimostrando la complessità funzio-
nale e religiosa del santuario sull’acropoli, disve-
lando contemporaneamente brani inediti della 
storia sconosciuta dei Sicani (Panvini, Guzzone e 
Palermo 2009). Ci sia concesso di ricordare solo 
alcuni ex-voto provenienti dal santuario sull’a-
cropoli, oltre alla innumerevole quantità di ogget-
ti in ambra e avorio e le armi cretesi deposte in-
torno al 550 a.C., data in cui morirono circa 120 
infanti, dopo un complicato rito funebre (Sole 
2019). Ma si tratta di un’altra storia, quella degli 
archeologi contemporanei, che non rientra nei 
limiti cronologici imposti dal tema del convegno. 
(G. CALÀ) 

Fig. 7 - Milena (CL). Monte Campanella. Ingressi delle tholoi 
A e B. 
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   Un trentennio quello che ci riguarda ed a cui 
guardiamo oggi con nostalgica, ma critica ammi-
razione, nonostante gli errori metodologici ri-
scontrati, e sempre rispettando il lavoro fatto da 
coloro che ci hanno preceduto in quanto hanno 
consegnato al mondo accademico un patrimonio 
di realtà notevoli, importanti per la storia del-
l’isola e delle sue genti; ad esso ancora attingiamo 
con grande interesse per cogliere elementi utili a 
completare il quadro delle acquisizioni scientifi-
che (fig. 8). Tali realtà, purtroppo, versano in uno 
stato di quasi totale abbandono. Uno stato che, 
con grande tristezza, ci porta a fare una conside-
razione ben lontana dal modo di pensare di un 
archeologo e ossia: conviene ancora scavare nelle 
circostanze in cui versa il nostro patrimonio? 
Oppure sarebbe meglio cercare di salvaguardare 
quanto gli archeologi, che hanno operato nel 
trentennio postbellico, ci hanno consegnato? 
Forse sarebbe più corretto continuare a “scavare” 
nei depositi dei musei del territorio che ci interes-
sa e nei quali migliaia di cassette contenenti mate-
riali archeologici attendono di essere scoperte. (R. 
PANVINI, G. CALÀ) 
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Siculi e Greci nella Sicilia centro-orientale: 
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RIASSUNTO - Nel 1944 L. Bernabò Brea, Soprintendente alle Antichità per la Sicilia Orientale, in collaborazione con le 
autorità militari compie ricognizioni per verificare i danni di guerra e riprendere il controllo del territorio: la pubblicazione su 
Notizie degli Scavi costituisce una messa a punto della situazione per l’area dell’Ennese; vengono presi in considerazione diver-
si insediamenti di età arcaica. Seguono campagne di scavo anche impegnative. La ricerca andrà avanti con le pionieristiche 
indagini degli anni ’60 con foto aeree e uso dell’elicottero. Diversi scavi in siti di età arcaica sono condotti sia in seguito a 
scoperte in lavori pubblici sia per indagini programmate (anche con apertura a gruppi di ricerca di diverse università). Si va 
superando, almeno a livello scientifico, il concetto di “scavo minore” (quelli non relativi a prestigiosi rinvenimenti greci e 
romani); Enna tuttavia è un’area marginale nel territorio della Soprintendenza, che porta avanti l’azione di tutela ma che vie-
ne vista come un corpo estraneo, anche per il migrare dei rinvenimenti verso musei nazionali distanti. A Enna una collezio-
ne archeologica è nel Museo della Matrice, a Centuripe c’è un Museo Civico: entrambi non appartengono all’Am-
ministrazione Antichità e Belle arti. Intorno al 1960 nella Sicilia orientale vediamo degli interessanti tentativi di innovazione 
museografica; siamo fuori dall’Ennese (Ragusa, Lentini, Lipari), ma nella stessa soprintendenza. Alla base di quella scelta 
museografica c’è il ruolo del visitatore come protagonista del museo, la volontà di comunicare un’archeologia che si basa su 
dati stratigrafici e confronti tipologici; un museo molto distante da quello che parte dal collezionismo di cose sensazionali. 
Negli stessi anni si realizza la sistemazione della villa di Piazza Armerina: non la rimozione dei mosaici da mettere in museo, 
ma la protezione con una “casa di vetro” che, come una sovrapposizione grafica, suggerisse i volumi senza ricostruirli (si 
tratta di un monumento della tarda antichità e quindi rimane fuori dalla nostra trattazione). Nel 1984 (ormai fuori dal perio-
do qui preso in esame) la nascita dei musei di Enna e di Aidone comincia a segnare un diverso rapporto con la comunità lo-
cale. 

 
SUMMARY - SICILIANS AND GREEKS IN CENTRAL-EASTERN SICILY: PROTECTION, RESEARCH, PUBLIC INTEREST IN THE 

FIRST THIRTY YEARS OF THE REPUBLICAN STATE - In 1944 L. Bernabò Brea, Soprintendente alle Antichità per la Sicilia Ori-
entale, in collaboration with the military authorities conducts surveys to verify the damage of war and regain control on ter-
ritory: the publication on Notizie degli Scavi constitutes a fine-tuning of the situation for Enna district; several settlements of 
the Archaic age are taken into consideration. Later, even demanding excavation campaigns are carried out. The research will 
go on with the pioneering investigations of the 60s with aerial photos and use of helicopter. Several excavations in sites of 
the Archaic period are conducted both as a result of discoveries in public works and for planned investigations (also with 
the opening to research groups of different universities). The concept of “minor excavation” (those not related to prestig-
ious Greek and Roman finds) is being overcome, at least on a scientific level; Enna, however, is a marginal area in the terri-
tory of the superintendence, that carries on the scientific and protection action but that is seen as a foreign body, also due to 
the migration of finds to distant national museums. In Enna an archaeological collection is in the Museo della Matrice, in 
Centuripe there is a Civic Museum: both do not belong to the Administration of Antiquities and Fine Arts. Around 1960 in 
eastern Sicily we can see interesting attempts of museological innovations; we are outside Enna (Ragusa, Lentini, Lipari), but 
in the same superintendence. At the same base of this museographic choice there is the role of the visitor as the protagonist 
of the museum, the will to communicate an archaeology based on stratigraphic data and typological comparison; a museum 
very distant from the one that starts from collecting. In the same years the Villa of Piazza Armerina is restored: not the re-
moval of the mosaics to be placed in the museum, but the protection with a “glass house” that, as a graphic overlay, sug-
gested volumes without reconstructing them (it is a late antique monument and therefore remains outside our discussion).  
In 1984 (now outside the period examined here) the start of the museums of Enna and Aidone begins to mark a different 
relationship with the local community. 
 
(*) Parco archeologico di Morgantina e della Villa romana del Casale di Piazza Armerina, - piazza Cattedrale 20, Palazzo Tri-
gona, 94015 Piazza Armerina (EN); tel. 0935/687667; e-mail: rosario.patane@regione.sicilia.it. 
 
 

   Il presente intervento concentra l’interesse sui 
rapporti tra Greci e popolazioni locali in un’area 

interna, abbastanza distante dalle aree costiere e 
dalle fondazioni coloniali, ma in cui è possibile 
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rilevare effetti di contatti con la grecità abbastan-
za precoci. Importazioni nell’area di Centuripe 
documentano contatti tra la costa orientale e le 
montagne dell’interno, praticamente coevi alle 
prime colonie. Ma importazioni calcidesi databili 
nell’ultimo trentennio dell’VIII secolo a.C. sono 
state identificate anche nell’area del Lago di Per-
gusa, l’unico lago della Sicilia interna. I Greci che 
dal 734 a.C. fondarono le prime colonie in Sicilia 
non erano pionieri all’avventura; oltre a conosce-
re le coste, avevano già contatti non proprio epi-
sodici con i locali dell’interno (Patané 2009a, pp. 
67-68, 2009b, pp. 111-112; 2012a, p. 186, 2014, 
pp. 36-37; 2015, pp. 204-205). Nel contempo si 
vuole prendere in esame l’interesse del pubblico 
locale per la “storia patria” e non solo per il ri-
trovamento di cose sensazionali, feticci per ri-
vendicazioni campanilistiche (ed eventualmente 
da proporre come attrattori turistici). 
   Nel 1944 L. Bernabò Brea, Soprintendente alle 
Antichità per la Sicilia Orientale, compie ricogni-
zioni archeologiche in provincia di Enna in colla-
borazione con le autorità militari, per verificare i 
danni di guerra e riprendere il controllo del terri-
torio; si avvale dell’ospitalità del governatore della 
provincia di Enna, il maggiore britannico I. Del 
Radice, “di vivacissimi interessi culturali”, di remote 
origini piemontesi (era un discendente di un esule 
risorgimentale rifugiatosi a Londra nel 1821); si 
avvale della collaborazione di diversi ispettori 
onorari; si avvale ovviamente dell’archivio della 
soprintendenza. La relazione costituisce una mes-
sa a punto della situazione, sempre con occhio 
attento al dato topografico: vengono presi in 
considerazione diversi insediamenti di età arcaica 
attorno al Lago di Pergusa; necropoli preistoriche 
presso Calascibetta; necropoli relative ad inse-
diamenti siculi ad Assoro, presso Leonforte, in 
contrada Picinosi; terracotte architettoniche dal-
l’area del castello di Agira; Rocca di Serlone, da 
dove proviene un caduceo di Imachara (Bernabò 
Brea 1947, pp. 241-254). 
   Seguono ricerche anche impegnative. Lo stesso 
Bernabò Brea tra 1949 e 1951 conduce campagne 
di scavo nelle necropoli intorno a Calascibetta. 
Non staremo a riassumere i risultati scientifici, 
ben noti in bibliografia (Albanese Procelli 1985); 
è invece il caso di osservare che le campagne del 
1949 e del 1950 si realizzano grazie a finanzia-
menti promossi da politici locali (e alla cordiale 
ospitalità in una villa vicino la necropoli); dal 

1951 si aggiungono “i cospicui finanziamenti della 
Cassa per il Mezzogiorno” (Bernabò Brea e Albane-
se Procelli 1982, pp. 425-426). 
   A Centuripe una scoperta durante lavori agrico-
li fece individuare una tomba a camera con un 
ricco corredo; i materiali, inizialmente dispersi, 
furono recuperati e classificati grazie all’in-
tervento di G. Libertini dell’Università di Catania 
(che da tempo si occupava di archeologia a Cen-
turipe), e del suo assistente G. Rizza (che sarà suo 
successore come protagonista della ricerca ar-
cheologica a Centuripe). L’approccio, come nor-
male in quegli anni, consiste nel classificare cera-
miche sicule, ceramiche di imitazione greca, ce-
ramiche greche d’importazione. Grande attenzio-
ne viene dedicata ad un oggetto di prestigio, uno 
skyphos attico figurato, congratulandosi per 
l’acquisizione alle pubbliche collezioni (Libertini 
1952). 
   Nel 1958 D. Adamesteanu viene chiamato a di-
rigere l’Aerofototeca Nazionale, di nuova istitu-
zione, e porta avanti l’uso della fotointerpretazio-
ne nelle indagini archeologiche (De Siena e Giar-
dino 2012a, p. 42, 2012b, pp. 26-27, 33). Indaga 
sui centri indigeni della Sicilia interna: tipologia, 
rapporto con il territorio; lo stesso elenco dei siti 
si allunga di molto. Indaga sulle vie di penetra-
zione siceliote verso l’interno, sui rapporti tra Si-
culi e Greci in età arcaica e classica, servendosi 
sistematicamente di foto aeree e di esplorazioni 
in elicottero. Proprio da queste esplorazioni viene 
la prima notizia di diversi siti indigeni di età arcai-
ca nell’Ennese. In ogni caso, si ha una grande at-
tenzione alla lettura del quadro geografico nel-
l’interpretazione dei fatti storici. L’area di pene-
trazione calcidese verso l’interno passa sotto l’in-
fluenza siracusana con i Dinomenidi. L’azione di 
Ducezio dà la misura del livello di penetrazione 
della cultura greca: Ducezio agisce esattamente 
come un tyrannos dell’epoca (Adamesteanu 1956, 
1962a, 1962b, 1964). 
   Diversi scavi in siti di età arcaica sono condotti 
in seguito a scoperte in lavori pubblici o cercando 
di contrastare l’attività dei tombaroli. Tombe si-
cule a camera sono indagate a Calascibetta, con-
trada Quattrocchi, in seguito a lavori stradali. Le 
ceramiche importate datano nel VI secolo a.C.; le 
ceramiche locali consentono confronti con l’area 
centro-meridionale della Sicanìa (Gentili 1961a; 
Patané 2018, pp. 763-764, ivi bibliografia). Ad 
Assoro, sempre in seguito a lavori stradali, è pos-



Siculi e Greci nella Sicilia centro-orientale: tutela, ricerca, interesse del pubblico nei primi trent’anni dello Stato repubblicano 

223 

 

sibile individuare tombe sicule a camera, ma an-
che tombe a fossa tagliate nella roccia, con con-
trofossa per accogliere la copertura, “nella tipologia 
propria delle tombe arcaiche greche di Sicilia” (Gentili 
1961b; Patané 2016, p. 310, 315-316, ivi biblio-
grafia). Il corredo di una tomba sicula viene recu-
perato a Mirabella Imbaccari, contrada Gatta, in 
lavori di rimboschimento (Gentili 1961c). Nei 
pressi di Piazza Armerina si conducono indagini 
a Monte Navone, abitato siculo con fortificazione 
ad aggere e tombe a camera, e soprattutto a Mon-
tagna di Marzo (“terra di sfruttamento di cercatori di 
tesori e di antiquari”). Recuperi ed esplorazioni ave-
vano portato a individuare un santuario di età ar-
caica; nel 1962 vi si conduce una sistematica 
campagna di scavo nelle necropoli. Vengono in-
dagate tombe databili tra la metà del VI e il V se-
colo a.C. (Gentili 1969). Le necropoli del centro 
indigeno di Monte Capodarso sono devastate da 

tombaroli dalla fine degli anni ʼ50; nel 1962 si ha 
un breve intervento di scavo, dopo che l’As-
sociazione Archeologica Nissena aveva recupera-
to, prima della dispersione sul mercato antiqua-
rio, materiale vascolare di VI-V secolo a.C. dalla 
necropoli e statuette da una stipe votiva 
nell’abitato (Scibona 1992). È interessante il caso 
di un appassionato locale: A. Li Gotti, medico; la 
passione per l’archeologia della sua terra lo porta 
a sviluppare un autonomo percorso di studi (Ni-
coletti 2015); la sua vasta bibliografia comprende 
anche articoli su Notizie degli Scavi (Li Gotti 1956, 
1959), all’epoca non certo aperta a firme non ac-
cademiche1. 
   Negli anni Cinquanta la Cassa per il Mezzo-
giorno mette a disposizione delle soprintendenze 
somme molto alte per ricerca e valorizzazione del 
patrimonio archeologico. In diversi siti archeolo-
gici del Sud, il grande afflusso di denaro deve fare 
i conti con l’inadeguatezza delle strutture; la so-
printendenza della Sicilia orientale reagisce assi-
curandosi la partecipazione di diversi istituti uni-
versitari italiani e stranieri (Voza 2002, pp. 254-
255; Cavalier 2002, pp. 350-351; Pelagatti 2004, 
pp. 4-5). Limitandoci all’area qui presa in esame, 
tra 1953 e 1955 prende il via il lavoro della Prin-
ceton University a Serra Orlando, che presto sa-
rebbe stata identificata con Morgantina (Bell 
2004; Maniscalco 2015). Non è certo il caso di 
riassumere la bibliografia sui rapporti tra immi-

                                                 
1 Purtroppo non si arriverà alla costituzione di un museo 
locale, ma al sequestro della collezione agli eredi. 

grati greci e popolazioni locali a Morgantina; tra 
l’altro i regolari preliminary reports sono ovviamente 
molto sintetici, mentre gli scritti più consistenti 
sull’età arcaica si collocano a partire dagli anni 
Novanta (Ad es.: Antonaccio 1997; Kenfield 
1990, 1993a, 1993b; Lyons 1991; 1996. Per un 
aggiornamento bibliografico: Guzzetta 2008; Bell 
2010; Maniscalco 2015). Nel 1958 con E. Militel-
lo (Università di Catania) si avviano scavi a Troi-
na: si mira al problema di Engyon, i rinvenimenti 
vanno dal IV secolo a.C. in giù (Militello 1961). 
Nel 1963 J.P. Morel fa una serie di scavi e di 
esplorazioni ad Assoro: lo scavo riguarda anche 
tombe di età arcaica e classica; le esplorazioni nei 
territori circostanti riguardano diversi siti e diversi 
periodi; in particolare, per quanto ci riguarda, nei 
pressi di Leonforte e in contrada Picinosi, in ter-
ritorio di Nissoria (Morel 1963, 1966; Bejor e 
Morel 1984; Patané 2016). Dal 1966 la direzione 
degli scavi di Montagna di Marzo viene condotta 
da L. Mussinano (Università di Trieste) (Mussi-
nano 1966; Castorina 2012; Agostiniani e Albane-
se Procelli 2018; ivi bibliografia)2. 
   Alla fine degli anni Sessanta vengono modifica-
ti i confini delle soprintendenze: la provincia di 
Enna viene staccata dalla Sicilia orientale e aggre-
gata ad Agrigento e Caltanissetta, Soprintendenza 
alle Antichità della Sicilia Centro-meridionale. Le 
collaborazioni scientifiche con i diversi istituti 
universitari continuano; continua l’opera di pre-
venzione nei confronti dei tombaroli. Proprio in 
quest’ottica nel 1968 si avviava una serie di scavi 
nella necropoli di Piano Capitano a Centuripe 
con la collaborazione scientifica dell’Università di 
Catania. L’intenzione programmatica era duplice: 
contrastare il saccheggio sistematico e avviare lo 
studio archeologico di un centro siculo in via di 
ellenizzazione “dal suo interno” (Rizza 1971, pp. 
218-225). Il programma scientifico era intrigante. 
Descrizione e foto d’archivio non lasciano dubbi 
sul saccheggio in atto: gruppi di scavatori di fro-
do operavano indisturbati; l’area appariva scon-
volta da buche (fig. 1)3. Con un sistema piuttosto 
innovativo, i materiali dallo scavo, anziché andare 
al più vicino museo  nazionale,  cominciarono  a  

                                                 
2 Collaborazione che sarà presto interrotta dalla prematura 
scomparsa di L. Mussinano. 
3 Il giovane archeologo in perlustrazione nella necropoli 
crivellata di buche è V. La Rosa, al quale è intitolata l’aula 
in cui si svolgono i lavori del convegno. Ringrazio il prof. 
Pietro Militello per l’uso della foto dell’Archivio fotografico 
DISUM. 
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rimanere in deposito al locale Museo Civico (Ma-
rotta D’Agata e Rizza 1987; Patané 2012b, p. 
265). Nel 1974 e 1975 le prime campagne di sca-
vo a Monte Capodarso con la collaborazione 
scientifica di G. Scibona (Università di Messina), 
indagano una necropoli e la cinta muraria (Scibo-
na 1992). 
   Si va superando, almeno a livello scientifico, il 
concetto di “scavo minore” (quelli non relativi a 
prestigiosi rinvenimenti greci e romani). Pur dalla 
rapida carrellata abbiamo visto come nel periodo 
in esame la ricerca fa grossi passi avanti: aumenta 
di molto il numero dei siti conosciuti, si condu-
cono scavi, si tirano conclusioni (Adamesteanu 
1962a, 1962b; Sjöqvist 1962; 1973; Bejor 1973; 
Bernabò Brea 1975). Può essere ridondante dire 
che la conoscenza è in ogni caso il primo passo 
della tutela. Può essere però il caso di chiedersi 
quale sia stata la ricaduta; abbiamo citato pubbli-
cazioni scientifiche: il processo di passaggio a li-
velli di cultura generale può anche essere lungo. 
Nel campo della lotta ai tombaroli si applica il 
principio che il metodo più efficace è quello di 
battere sul tempo, scavando sistematicamente le 
aree a rischio; e spesso si trattava di aree in cui lo 
scavo archeologico era considerato una normale 
attività per “campare la vita” (La Rosa 1987, p. 701; 
Raffiotta, 2010; Felch e Frammolino, pp. 97-110; 
Raffiotta 2015). Enna tuttavia è un’area marginale 
nel territorio della Soprintendenza (fino ad un 
passato recente, i collegamenti con Siracusa pri-
ma e poi con Agrigento non erano facili), che 
porta avanti l’azione di tutela ma che viene vista 
come un corpo estraneo (anche per il migrare dei 
rinvenimenti verso musei distanti). 

   Alla fine degli anni Settanta si realizza l’au-
tonomia della Regione Siciliana in fatto di beni 
culturali4. Per rendere un po’ il clima storico: nel 
1974 era sorto il Ministero dei Beni Culturali, di-
stinto da quello della Pubblica Istruzione; negli 
stessi anni in Emilia Romagna sorge l’Istituto Re-
gionale per i Beni Artistici, Culturali e Naturali 
(Scrofani 2018, pp. 315-316; Verde 2019, pp. 
219-229). Lo Stato repubblicano, sorto alla fine 
della seconda guerra mondiale, esiste da poco più 
di trent’anni. Non è retorico citare l’art. 9 della 
costituzione: “La Repubblica promuove lo sviluppo del-
la cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il pae-
saggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione”. 
Tra parentesi, “tutela” non è sinonimo di “proteg-
ge”; ma comprende conoscenza, protezione, valo-
rizzazione. Come è stato osservato, inserire que-
sto concetto tra i principî fondamentali non è per 
nulla ovvio: paesaggio e patrimonio storico e arti-
stico come fattori di identità. L’Italia lo ha fatto, 
appunto negli anni immediatamente successivi 
alla seconda guerra mondiale, e per lungo tempo 
non ha avuto grande compagnia (Settis 2010, pp. 
122-136; Leone et alii 2013; Pavolini 2017; Mon-
tanari 2018; Verde 2019, pp. 199-201)5. 
   Vent’anni dopo, nel 1967 la Commissione 
Franceschini osservava: “Bisogna far intendere [al 
pubblico] che il nostro ricchissimo patrimonio di arte e di 
storia è un bene essenziale, tutto suo, non riservato a pochi 
snobs racchiusi in una torre d’avorio, creare cioè quel 
clima che gli permetta di comprenderne il valore e lo induca 
a difenderlo contro l’ignoranza e la speculazione.”; ma si 
osservava anche l’improvvisazione con cui la mu-
seografia era stata realizzata negli anni, consi-
gliando una consultazione del Consiglio Superio-
re dei Beni Culturali (Verde 2014, p. 190; 2019, p. 
215-217). 
   Diverse concezioni della museografia contri-
buiscono alla definizione del rapporto del pubbli-
co locale con il patrimonio archeologico. Intorno 
al 1960 nella Sicilia orientale vediamo degli inte-
ressanti tentativi di innovazione museografica; 
siamo fuori dall’Ennese (dove comunque non 
c’erano musei archeologici dipendenti dall’Am-

                                                 
4 D.P.R. 635/1975 e 637/1975; L.R. 80/1977; L.R. 
116/1980. 
5 Non è il caso di riprendere in questa sede il dibattito 
dell’Assemblea Costituente, ma è forse il caso di ricordare il 
ruolo di “costituente ombra” di R. Bianchi Bandinelli, all’e-
poca Direttore generale delle Antichità e Belle Arti del Mi-
nistero della Pubblica Istruzione. 

Fig. 1 - L’area di Piano Capitano a Centuripe, sconvolta da 
interventi di scavo di rapina, 1968 (Archivio DISUM). 
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ministrazione delle Antichità e Belle Arti)6, ma 
nella stessa soprintendenza. Nel 1960, al Museo 
Archeologico di Ragusa una sezione stratigrafica 
ricostruita su una parete documenta la successio-
ne dei diversi livelli di vita a Camarina (fig. 2). 
Nello stesso museo è ricollocata la bottega del 
vasaio di Scornavacche (fig. 3); in diversi casi so-
no ricomposte porzioni di scavo così come erano 
apparse al momento del rinvenimento (Bernabò 
Brea 1961; Cabianca, Lacava e Di Vita 1961; Pe-
lagatti 1970). Al Museo Archeologico di Lentini, 
nel 1962, è ricostruita una stratigrafia dello scavo 
dell’area della fortificazione meridionale, nella 
valle San Mauro. Sempre agli stessi anni risale il 
primo allestimento del Museo Archeologico di 
Lipari (fig. 4), che presenta soluzioni dello stesso 
tipo: ricostruzioni di stratigrafie, in connessione 
con le vetrine che espongono gli oggetti; porzioni 
di scavo ricomposte in museo (Bernabò Brea 
1961). Nei tre casi il progetto museografico, in 
stretta collaborazione con L. Bernabò Brea, è di 
V. Cabianca; e puntualmente dovette adattarsi a 
edifici sorti per altri scopi7. 
   Alla base di quella scelta museografica c’è il 
ruolo del visitatore come protagonista del museo: 
la volontà di comunicare un’archeologia che si 
basa su dati stratigrafici e confronti tipologici; un 
museo chiaramente più vicino al museo storico 
che al museo d’arte (Ibid.). Siamo molto distanti 

                                                 
6 A Centuripe c’era un museo civico (Patané 2012b, p. 265; 
ivi bibliografia), a Enna il Museo della Matrice comprende-
va anche una collezione archeologica (Santalucia e Patané 
2014-2015, p. 317; ivi bibliografia): in entrambi i casi 
l’allestimento era di stampo collezionistico. 
7 Per la collaborazione tra L. Bernabò Brea e V. Cabianca 
per l’archeologia di Siracusa, cfr. Nucifora 2017. 

dal modello di museo che nasce dal collezioni-
smo. Non dimentichiamo che siamo intorno al 
1960: non c’era ancora il turismo culturale di 
massa. I visitatori del museo erano molto meno 
numerosi; e soprattutto disponevano di una base 
culturale sostanzialmente omogenea. Quel tenta-
tivo di museografia per il pubblico non va avanti. 
Sostanzialmente i tempi non erano maturi: in Ita-
lia (a differenza di quanto avveniva ormai nel-
l’Europa centro-settentrionale) una tradizione se-
colare poneva il museo archeologico come museo 
di arte antica; in Germania una realizzazione co-
me la Saalburg risale agli ultimi anni del XIX se-
colo (von Hase 1999). Nel fascicolo di Museum 
del 1961 (dedicato appunto al museo storico) il 
contributo di L. Bernabò Brea fa vedere l’evo-
luzione del museo archeologico per la presenta-
zione della storia economica e sociale (Bernabò 

Fig. 2 - Museo di Ragusa, ricostruzione di stratigrafia 
nell’agorà di Camarina (da Pelagatti 1970). 

Fig. 3 - Museo di Ragusa, ricostruzione della bottega di va-
saio di Scornavacche (da Bernabò Brea 1961). 

 

Fig. 4 - Museo Archeologico Eoliano, ricostruzione di par-
te di un campo di urne a Milazzo (da Bernabò Brea 1961). 
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Brea 1961): rimane isolato, accanto ad esempi 
dell’Europa centro-settentrionale. Tra parentesi, 
possiamo ricordare che negli stessi anni L. Ber-
nabò Brea aveva qualche problema con redazioni 
di riviste accademiche, che talvolta gli contesta-
vano le numerose tavole di frammenti che illu-
stravano i suoi articoli (Pelagatti 2004, p. 11). 
Proprio di quegli anni è la sistemazione della villa 
di Piazza Armerina; non la rimozione dei mosaici 
da mettere in museo, ma la protezione con una 
“casa di vetro” che, come una sovrapposizione 
grafica, suggerisse i volumi senza ricostruirli. Nel-
la scelta della trasparenza e del rapporto delle ro-
vine con il paesaggio pesa la richiesta del soprin-
tendente L. Bernabò Brea e di C. Brandi del-
l’I.C.R. (di recente: Nigrelli e Vitale 2014, pp. 
654-658; Iannello 2015, pp. 200-201). Si tratta di 
un monumento della tarda antichità e quindi ri-
mane fuori dal tema dell’intervento. 
   Sono sostanzialmente gli anni in cui nella rico-
struzione postbellica si impongono personalità 
come F. Albini e C. Scarpa. Le opere sono poche 
e frutto di una drastica selezione; si eliminano 
cornici e qualunque altro elemento che potrebbe 
turbare la purezza dell’opera nel suo recupero fi-
lologico. Il pubblico, molto meno numeroso di 
oggi, dispone di una preparazione di buon livello. 
Il risultato è di grande raffinatezza e produce uno 
straordinario coinvolgimento emotivo. Non di-
mentichiamo però che si tratta di musei storico-
artistici. Il museo archeologico ha problemi di-
versi: espone anche opere d’arte antica, ma rico-
struisce uno spaccato di vita; e comunque deve 
suggerire tutto quel complesso di conoscenze che 
deriva dall’osservazione dei dati di scavo (Rivière 
2005; Dal Maso 2018; Manacorda 2018a, 2018b). 
Il collezionismo archeologico mira all’esibizione 
di oggetti, recuperati come in una caccia al teso-
ro; si finisce per rafforzare un filone che è sem-
pre stato presente in Italia sin dall’Unità: quello 
dei beni culturali visti non come fattore di svi-
luppo, ma come fonte di godimento per “intendi-
tori” e come motivo di rivendicazioni campanili-
stiche (Verde 2014, pp. 151-175; 2019, pp. 101-
107)8. 
   Nei primi anni Ottanta vediamo un intensifi-
carsi degli scavi intorno a Enna; nel 1984 aprono 
il museo di Enna (per esporre l’archeologia del 

                                                 
8 Per una recente messa a punto del ruolo del pubblico nei 
musei, tra didattica e turismo: Visser Travagli 2015; ivi bi-
bliografia. 

territorio della nuova soprintendenza) e quello di 
Aidone (il museo di Morgantina) (Lagona 1984; 
Minissi 1984; Patané 2018). Nel 2000 apre il rin-
novato museo di Centuripe (Patané 2012b). Il 
rapporto con la comunità locale comincia a esse-
re diverso; ma siamo ormai fuori dal periodo og-
getto di questo convegno. 
   È appena il caso di richiamare l’attenzione su 
determinate tipologie espositive. Vetrine piccole, 
più o meno eleganti, si prestano senz’altro per 
contenere oggetti da offrire al godimento, quasi 
alla venerazione, del pubblico; i pannelli didasca-
lici finiscono per essere relegati altrove, magari 
zeppi di testo come libri appesi al muro, non 
proprio adatti per una comunicazione nell’ambito 
della visita. Le grandi vetrine a nastro continuo si 
prestano meglio per esporre complessi; integran-
do, lungo un unico filo conduttore, oggetti maga-
ri frammentari e un apparato didascalico fatto di 
immagini e brevi slogan. Gli addetti sanno bene 
che la white box, concezione museografica che ha 
dominato per larga parte del XX secolo, deriva in 
realtà dalle mostre d’arte commerciali: il capola-
voro irripetibile, nel suo splendido isolamento, 
ben illuminato contro un fondo neutro, comuni-
ca in realtà solo con gli “intenditori”. Certe car-
rellate di foto che presentano in rete i “pezzi mi-
gliori” di un museo ripropongono la stessa con-
cezione. 
   Se il passato è di tutti, il problema è come met-
tere tutti in condizione di possederlo, cioè di co-
noscerlo 9. Si diffonde l’interesse per il patrimo-
nio culturale, per le mostre, per l’ambiente; eppu-
re contemporaneamente ampi strati di popola-
zione vedono le attività di tutela come fastidiose, 
costose, un ostacolo allo sviluppo. Eppure a livel-
lo internazionale si discute ormai (ai massimi li-
velli) di patrimonio culturale come fattore di svi-
luppo. Il problema sta nella comunicazione ade-
guata. Non si tratta di indicare quello che può es-
sere l’eccezionale, la cosa più importante; ma di 
saper proporre un racconto. I resti archeologici 
per loro natura sono frammentari; lo scavo ha 
asportato diverse stratificazioni, ricavandone in-
formazioni. L’archeologo dispone di una serie di 
tecniche (che ha appreso in tempi piuttosto lun-
ghi) per leggere, per interpretare i ruderi e gli og-
getti; utilizzando anche i dati che provengono 
dallo scavo. C’è ormai tutto un filone di studi che 

                                                 
9 Sull’identità culturale come fattore di sviluppo cfr. quanto 
meno Verde 2014, Dubini 2018. 



Siculi e Greci nella Sicilia centro-orientale: tutela, ricerca, interesse del pubblico nei primi trent’anni dello Stato repubblicano 

227 

 

si definisce “Public Archaeology”; si è anche sdoga-
nata la traduzione “Archeologia pubblica” (Bo-
nacchi 2009). In effetti: per chi, se non per il 
pubblico, si opera la tutela (che naturalmente 
comprende ricerca e valorizzazione)? Forse po-
trebbe bastare “archeologia”, senza precisazioni. 
Inoltre, l’interesse del pubblico locale va tenuto 
vivo con attività tematiche sempre nuove. Diver-
se attività possono contribuire a fare sentire il 
museo “la casa della comunità”: nessuno sceglie 
un ospedale perché vi si fanno i migliori canti di 
Natale, ma può servire per sentirsi a casa. Ma 
questa è un’altra storia10. 
   Non è un caso se la televisione svolge un ruolo 
importante nella comunicazione dell’archeologia. 
Si tratta di un mezzo che si presta particolarmen-
te alla comunicazione globale, al racconto bilan-
ciato di ricerca, confronti, ricostruzioni, interpre-
tazioni. L’utilizzo di diverse tecnologie consente 
di proporre ricostruzioni grafiche, elaborazioni 
virtuali. È possibile avere musei con supporti 
multimediali, che consentono di costruire attorno 
agli oggetti (che rimangono i veri protagonisti 
dell’esposizione) tutta una rete di informazioni e 
di sensazioni. Ma è anche possibile avere ripro-
duzioni (reali o virtuali) praticamente indistingui-
bili dall’originale, inserendo l’oggetto in un conte-
sto che consente veramente di apprezzarlo; ma 
anche riuscendo a cogliere dettagli che magari 
sfuggono nella vista dell’originale. È possibile ve-
dere, come in una macchina del tempo, 
l’evoluzione del paesaggio, la “vita” di un monu-
mento o di un oggetto. Ma è anche possibile di-
sporre di “cloni” di opere importanti da presenta-
re simultaneamente in mostre tematiche: senza 
sottoporre gli originali a stressanti (e costose) tra-
sferte e senza allontanarli (per periodi più o meno 
lunghi) dalla sede naturale. 
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La stagione d’oro dell’archeologia ennese: 
scoperte sensazionali e ritrovamenti “ordinari” ricostruendo l’identità 

dell’Umbilicus Siciliae 
 
 
RIASSUNTO - Il contributo intende tracciare per grandi linee la storia della ricerca archeologica del secondo dopoguerra 
nella provincia ennese, evidenziando il fervore dell’attività scientifica compiuta capillarmente grazie al grande impegno della 
Soprintendenza alle Antichità della Sicilia Orientale. Negli anni Cinquanta e Sessanta, infatti, per merito dell’instancabile atti-
vità condotta dall’archeologo Luigi Bernabò Brea, furono avviate esplorazioni in tutto il territorio della provincia, portando 
avanti l’encomiabile lavoro di ricerca già avviato da Paolo Orsi. Fu allora che l’area ennese fu interessata da una serie di rico-
gnizioni, spesso anticipazione di importanti campagne di scavo dai risultati sorprendenti. In molti casi, infatti, ciò che oggi 
conosciamo della storia più antica del centro della Sicilia risale a quel periodo fortunato quando, grazie alla grande abnega-
zione di Bernabò Brea e dei suoi collaboratori - tra cui non possiamo non ricordare Angelo Li Gotti e Gino Vinicio Gentili, 
a cui il Soprintendente assegnò aree da esplorare - si ebbero straordinari ritrovamenti. Così, anno dopo anno, andavano 
emergendo da più parti le tracce del passato dell’Umbilicus Siciliae, consentendo di ricostruire una lunghissima linea del tempo 
che dalla preistoria e protostoria, passando per Greci e Romani, giungeva all’epoca bizantina e medievale. Il saggio celebra, 
inoltre, il fondamentale contributo di Gino Vinicio Gentili a Piazza Armerina e di Erik Sjöqvist ad Aidone, grazie alle cui 
ricerche (sostenute da Bernabò Brea e spesso supportate da un mecenatismo senza eguali, soprattutto straniero) vennero alla 
luce due contesti archeologici straordinari - la villa romana del Casale e Morgantina - che ancora oggi rappresentano la punta 
di diamante del patrimonio culturale di questo territorio nonché il principale traino del turismo nel cuore dell’isola.  

 
SUMMARY - THE GOLDEN AGE OF ARCHAEOLOGY IN THE PROVINCE OF ENNA: EXTRAORDINARY DISCOVERIES AND 

“ORDINARY” FINDS RECONSTRUCTING THE IDENTITY OF THE UMBILICUS SICILIAE - The paper aims to provide a report on 
archaeological research in the province of Enna after the Second World War, underlining the fervent activity carried out in 
this area by the Soprintendenza alle Antichità della Sicilia Orientale. During the 50s and the 60s, under the tireless direction 
of archaeologist Luigi Bernabò Brea, an in-depth exploration was conducted throughout the entire province, building on the 
excellent research foundation previously laid by Paolo Orsi. This activity resulted in important and successful archaeological 
investigations. What we know today of the ancient history of this district is the result of discoveries dating back to that fruit-
ful period when, thanks to the incredible selfless dedication of Bernabò Brea and his collaborators - we can’t forget Angelo 
Li Gotti and Gino Vinicio Gentili, to whom the Superintendent assigned hitherto unexplored areas - extraordinary discover-
ies were made. Thus, year after year, archaeological evidence of the ancient history of the so called Umbilicus Siciliae came to 
light, allowing scholars to write about a long historical time-span running from Prehistory and Protohistory to Greeks and 
Romans, right down into the Byzantine and the Medieval periods. Moreover, the fundamental contribution of Gino Vinicio 
Gentili at Piazza Armerina and Erik Sjöqvist at Aidone will be highlighted: thanks to their research, greatly supported by 
Superintendent Bernabò Brea and a very unusual private foreign patronage, two extraordinary discoveries were made: the 
Roman villa at Casale and the Greek city of Morgantina. These sites still represent the standard-bearers of cultural heritage 
in the province of Enna as well as being the main driving force for tourism in the heart of Sicily. 

 
(*) Archeologo, ricercatore indipendente; tel. 329/1561022; e-mail: serenaraffiotta@gmail.com. 
 
 

   “… Riuscii a visitarla nel 1944 al tempo del Governo 
Militare Alleato quando, per invito e con l’aiuto del go-
vernatore civile della provincia di Enna maggiore I. Del 
Radice, avevo potuto compiere una ricognizione sistematica 
dell’intera provincia… Insieme, compatibilmente coi suoi 
impegni di servizio, avevamo girato in largo e in lungo il 
territorio affidato alla sua amministrazione, guidati un 
po’ dalle numerose schede ricavate dalle pubblicazioni e 
dai preziosi appunti di Paolo Orsi di cui avevo fatto teso-
ro, un po’ dai consigli e dalle utilissime indicazioni che ci 

dava il Barone Francesco Potenza, allora più che ottan-
tenne e da molti anni ispettore onorario per le antichità 
ennesi…” (Albanese 1982, p. 425). 
   Con queste parole il Soprintendente alle Anti-
chità della Sicilia Orientale Luigi Bernabò Brea 
ricordava, a distanza di quasi quarant’anni, il so-
pralluogo compiuto nell’ennese appena finita la 
guerra. Era la primavera del 1944 quando l’ar-
cheologo, per la prima volta in visita nell’entro-
terra, ebbe l’occasione di esaminare una cinquan-
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tina di tombe che costellavano una ripida parete 
di calcarenite nella contrada Realmese a Calasci-
betta1, “… tutta sforacchiata di grotticelle sicule…” 
(Bernabò Brea 1947, p. 246). Questo sopralluogo 
gli fu possibile grazie alla preziosa collaborazione 
del Capo della Commissione Alleata di Controllo 
di quel territorio2, il Maggiore Del Radice, che lo 
accompagnò negli stessi giorni in giro per la pro-
vincia per effettuare altre ricognizioni (Ibid.). Gli 
esiti di queste esplorazioni, condotte anche se-
guendo le preziose indicazioni del predecessore 
Paolo Orsi, che nella stessa area aveva già esegui-
to sopralluoghi e scavi impegnandosi particolar-
mente sul fronte della tutela, sarebbero stati così 
soddisfacenti da spingere Bernabò Brea a ritorna-
re nel cuore della Sicilia qualche anno dopo la fi-
ne della guerra. A partire dal 1949, infatti, grazie 
al valido supporto degli ispettori onorari e col so-
stegno finanziario degli Enti locali, regionali e na-
zionali, tra cui non possiamo non menzionare il 
fondamentale contributo della Cassa del Mezzo-
giorno, fu possibile alla Soprintendenza di Siracu-
sa attuare nell’Ennese un ampio programma di 
ricerche sistematiche, portando alla luce siti che 
ancora oggi rappresentano le pietre miliari della 
ricerca archeologica in questa provincia: l’antica 
città di Morgantina in territorio di Aidone, la villa 
romana del Casale di Piazza Armerina e la necro-
poli di Realmese a Calascibetta. 
   L’affermazione di Bernabò Brea riportata in 
apertura del presente lavoro si chiude con una 
frase significativa: “… per parecchio tempo la provin-
cia di Enna fu quella che io meglio conoscevo della mia 
giurisdizione…” (Albanese 1982, p. 425). Questa 
dichiarazione, indicativa del particolare interesse 
della Soprintendenza siracusana per il territorio 
ennese, ci ha dato lo spunto - con l’occasione del 
convegno - per tratteggiare a grandi linee il qua-
dro della storia della ricerca archeologica nel se-
condo dopoguerra nell’Umbilicus Siciliae. Possiamo 
immaginare quanto fosse complicato operare in 
quel momento storico per la Soprintendenza are-

                                                 
1 La storia della ricerca archeologica a Calascibetta è in Al-
banese 1985. 
2 La Sicilia fu il primo territorio amministrato dall’AM-
GOT, Allied Military Government of Occupied Territories, in ita-
liano “Amministrazione militare alleata dei territori occupa-
ti”. Si trattava di un organo militare istituito per governare i 
territori occupati dagli Alleati durante la seconda guerra 
mondiale, garantendone la sicurezza. In Italia quest’or-
ganismo fu operativo dal 1943 al 1947. Cfr. http://www.-
1944-repubblichepartigiane.info/amgot 

tusea: lo stesso Soprintendente dichiarava di tro-
varsi a fronteggiare “… il grave compito della riorga-
nizzazione del Museo di Siracusa e dell’intero complesso 
archeologico della Sicilia Orientale dopo i disastri della 
guerra…” (Albanese 1982, p. 425). In una regione 
dilaniata dal conflitto ma smaniosa di ripresa, do-
ve moltissimi erano i monumenti danneggiati dai 
bombardamenti o da un uso improprio legato a 
esigenze militari, portare avanti l’attività di con-
servazione, tutela e ricerca era indubbiamente ar-
duo. A ciò si aggiungeva il fatto che Luigi Berna-
bò Brea, all’epoca poco più che trentenne, si era 
insediato a Siracusa da pochissimo tempo e in 
piena guerra, trasferitosi in Sicilia alla fine del 
1941 (Pelagatti 2004) dopo aver operato a Geno-
va come Soprintendente per un biennio (De La-
chenal e Maggi 2012). Con riferimento specifico 
al territorio della Sicilia centrale, inoltre, la situa-
zione doveva essere particolarmente difficile in 
relazione al fatto che l’Ennese fu teatro di terribili 
scontri (Plumari 2019). Durante l’operazione Hu-
sky, che segnò l’inizio della “campagna d’Italia”, 
gli alleati americani e inglesi sbarcati nell’isola la 
attraversarono da sud a nord, incalzando i nemici 
tedeschi. Fu nel luglio del 1943 che lo stesso ca-
poluogo di provincia, Enna, fu colpito dai bom-
bardamenti e occupato dai reparti militari della 
VII armata guidata dal Generale George Patton e 
diversi comuni subirono pesanti devastazioni3.  
   Qui, come altrove nell’isola (Lanteri 2014-15), il 
quadro presentatosi agli occhi del giovane So-
printendente non doveva essere incoraggiante4 
ma ciononostante, come lui stesso sottolineò in 
diverse occasioni (Bernabò Brea 1947, Albanese 
1982 p. 425), l’istituzione regionale preposta alla 
tutela e alla ricerca archeologica nella Sicilia 
orientale volle riservare alla provincia di Enna 
un’attenzione speciale. La disamina della biblio-

                                                 
3 Valga per tutti l’esempio di Troina, dove la tragedia della 
seconda guerra mondiale fu immortalata da Robert Capa, il 
famoso fotoreporter ungherese che documentò il bombar-
damento dell’agosto del 1943 con una serie di straordinarie 
immagini che ritraggono il paese distrutto e gli spostamenti 
delle truppe nelle campagne limitrofe. Le foto, che hanno 
fatto il giro del mondo, saranno a breve esposte permanen-
temente a Troina in un museo dedicato a Capa, in corso di 
allestimento. (http://www.robertcapatroina.it/). 
4 Per dare un’idea di quanto fosse a rischio il patrimonio 
monumentale riportiamo ciò che lo stesso Bernabò Brea 
ebbe modo di constatare durante il sopralluogo del 1944 ad 
Assoro, dove “… il castello medievale… viene largamente sfruttato 
come cava di pietre, specie in questi ultimi tempi, per la ricostruzione 
delle case danneggiate dalla guerra” (Bernabò Brea 1947, p. 249). 
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grafia su quest’area relativamente al ventennio 
compreso tra la metà degli anni Quaranta e la fi-
ne degli anni Sessanta, quando le competenze sul-
la provincia in questione sarebbero transitate dal-
la Soprintendenza della Sicilia Orientale a quella 
alle Antichità della Sicilia Centro-Meridionale con 
sede ad Agrigento5, conferma in effetti ciò che 
Bernabò Brea asseriva. L’attività di ricerca ar-
cheologica non solo fu intensa ma anche capilla-
re, riguardando una gran quantità di siti in ogni 
angolo del territorio provinciale (Bernabò Brea 
1947). Comune per comune, il Soprintendente 
riuscì - personalmente o per il tramite dei suoi 
collaboratori - a censire diverse aree archeologi-
che, ad avviare degli scavi e ad esaminare reperti 
che, portati alla luce fortuitamente, venivano sot-
toposti all’attenzione dell’ente preposto con la 
speranza di sollecitare interventi di scavo6. Fu 
proprio nel secondo dopoguerra che le antichità 
di Enna, Calascibetta, Leonforte e Assoro, Agira 
e Nissoria, Barrafranca, Piazza Armerina e Aido-
ne e anche della più distante Centuripe furono 
oggetto di interesse e studio, approfondendo in 
qualche caso interventi avviati nei decenni prece-
denti7.  
   Questa nuova fase di studio e ricerca nell’En-
nese, come abbiamo già visto, prese avvio nel 
1944 quando, grazie al supporto delle autorità mi-
litari, Bernabò Brea fu nelle condizioni di poter 
condurre una serie di perlustrazioni (Bernabò 
Brea 1947), che in alcune zone sarebbero state 
preliminari a campagne di scavo avviate dopo la 
fine della guerra. Fu ciò che accadde, per esem-
pio, a Calascibetta dove, sulla base dei dati raccol-
ti durante la ricognizione del 1944, da lui stesso 
definita “… affrettata…” (Bernabò Brea 1947, p. 
246), il Soprintendente volle tornare nel 1949 per 
intraprendere lo scavo della già menzionata ne-
cropoli di contrada Realmese. Qui , nel corso di 
due brevi ma intense campagne di scavo tra l’e-

                                                 
5 Questo passaggio di competenze da Siracusa ad Agrigento 
per la provincia di Enna avvenne nel 1968. 
6 Ci riferiamo, ad esempio, al ritrovamento di un’impor-
tante epigrafe romana portata alla luce in località Porto Sal-
vo a Enna nel 1942 e sottoposta all’attenzione di Bernabò 
Brea (Id. 1947, p. 31). 
7 Questo avvenne, per esempio, in contrada Casale a Piazza 
Armerina e in contrada Serra Orlando ad Aidone, dove ne-
gli anni Cinquanta furono avviati gli importanti progetti di 
ricerca sistematica a tutti noti sulla scorta di precedenti 
scoperte legate ai nomi di Luigi Pappalardo, Paolo Orsi e 
Giuseppe Cultrera per la villa del Casale e di Luigi Pappa-
lardo e Paolo Orsi per Morgantina. 

state del 1949 e quella del 1950, supportate da 
una grande collaborazione dell’Amministrazione 
comunale e dalla disponibilità e attenzione della 
gente del luogo, vennero alla luce nove diversi 
raggruppamenti di tombe, per un totale di due-
centottantotto sepolture appartenenti a una vasta 
area cimiteriale dell’età del Ferro che, insieme a 
Pantalica, è oggi considerata un punto di riferi-
mento imprescindibile per lo studio della Sicilia 
protostorica8. Avendo nel contempo condotto 
ulteriori esplorazioni nell’area xibetana, ancora 
una volta grazie alle segnalazioni dei locali e col 
supporto dell’Amministrazione di Calascibetta, fu 
possibile a Bernabò Brea già allora di individuare 
altri tre contesti funerari di eccezionale importan-
za, la necropoli di contrada Malpasso (che diede il 
nome all’omonima facies dell’età del Rame), quella 
di contrada Carcarella e quella di Valle Coniglio, 
siti dove nel 1951 furono avviate brevi ma frut-
tuose campagne di scavo (Albanese 1988-89), ap-
profondendo significativamente la comprensione 
delle dinamiche di popolamento di questo distret-
to geografico nell’antichità e raccogliendo nuovi 
importanti dati per la ricostruzione e lo studio 
delle pratiche funerarie nella Sicilia preistorica, 
protostorica e arcaica. 
   Anche ad Assoro, come a Calascibetta, la fase 
di ricerca sistematica fu il seguito di una campa-
gna di ricognizioni realizzata nella primavera del 
19449: il Soprintendente si mosse incuriosito dalla 
notizia di un “… tempietto greco, costruito in blocchi 
squadrati…” (Bernabò Brea 1947, p. 249), che alla 
fine del Settecento era stato visto e descritto da 
Jean Houel (Id. 1787, p. 37). In quell’occasione, 
“… effettuando un’accurata ricognizione del terreno…” 
(Bernabò Brea 1947, p. 249), gli era stato possibi-
le rintracciare sia sulla sommità e i pendii della 
collina, sede del centro abitato, che nelle campa-
gne circostanti diverse emergenze ascrivibili a va-
rie fasi di frequentazione della zona nell’antichità. 
Dopo un ventennio, alla luce delle emergenze già 
individuate nel 1944, grazie a un finanziamento di 
un milione di lire da parte dell’Assessorato alla 
Pubblica Istruzione della Regione Siciliana la So-

                                                 
8 Albanese 1982. La necropoli, risalente al IX secolo a.C., 
fu in uso anche in età arcaica. Questa seconda fase è docu-
mentata non solo dalla presenza di materiale sia d’impor-
tazione dal mondo greco che di imitazione, databile al VI 
secolo a.C., ma anche dalla trasformazione di alcune tombe 
a forno mediante ampliamenti (Ead. 1985, pp. 628-632). 
9 La storia della ricerca archeologica ad Assoro è in Bejor e 
Morel 1984. 
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printendenza di Siracusa guidata da Bernabò Brea 
ebbe l’occasione di predisporre un nuovo inter-
vento di scavo, affidandone la direzione all’arche-
ologo Jean Paul Morel (Pelagatti 2004). Non solo 
fu avviata allora l’esplorazione sistematica di ne-
cropoli censite durante i precedenti sopralluoghi 
ma fu anche possibile individuare parecchi reperti 
ed emergenze antiche in fondi privati nonché ef-
fettuare nuove ricognizioni nei territori dei co-
muni limitrofi di Leonforte e Nissoria10.  
   Anche l’esplorazione dei dintorni di Enna11 si 
data alla primavera del 1944 quando, grazie alla 
disponibilità del Maggiore Del Radice e del-
l’Ispettore onorario Francesco Potenza, Luigi 
Bernabò Brea riuscì a ispezionare alcuni siti sulle 
alture che delimitano a nord il Lago di Pergusa 
(Bernabò Brea 1947, pp. 243-246). Pur non con-
ducendovi scavi archeologici ma limitandosi ad 
attente ricognizioni, Bernabò Brea fu allora nelle 
condizioni di approfondire lo studio dei dati già 
raccolti da Paolo Orsi (Id. 1931), avanzando pro-
poste circa le dinamiche di popolamento di 
quest’area, in particolare dell’insediamento sulla 
sommità di Cozzo Matrice12. 
   L’esecuzione di scavi per trincee militari, nel 
frattempo, consentiva di acquisire inaspettatamen-
te dati utili alla ricostruzione della storia più antica 
della Sicilia: questo accadde, per esempio, nell’area 
del castello medievale di Agira13, dove un gruppo 
di pregevoli terrecotte architettoniche di età greca 
raccolte in occasione di un sopralluogo nel 1944 
fece presumere a Bernabò Brea, anche sulla base 
di precedenti ritrovamenti effettuati da Rosario 
Carta, noto collaboratore di Paolo Orsi, l’esistenza 
di un tempio posto sull’acropoli dell’antica città 
(Bernabò Brea 1947, pp. 243-246). 
   In alcuni comuni dell’Ennese rimasti inesplorati 
anche da Paolo Orsi il secondo dopoguerra fu un 
momento memorabile, legato alle prime indagini 
archeologiche. Ci riferiamo in particolare a Barra-
franca14, dove una serie di scoperte occasionali in 

                                                 
10 Morel 1963, 1966a-b. La storia della ricerca archeologica 
a Leonforte e Nissoria è in Corretti 1991 e Cutroni Tusa e 
Canzanella 1993. 
11 La storia della ricerca archeologica a Enna è in Marotta 
D’Agata e Bejor 1989. 
12 La storia della ricerca archeologica a Cozzo Matrice è in 
Canzanella 1987. 
13 La storia della ricerca archeologica ad Agira è in Bejor 
1984. 
14 La storia della ricerca archeologica a Barrafranca è in Be-
jor 1985. 

area urbana ed extra-urbana permise alla Soprin-
tendenza siracusana di raccogliere per la prima 
volta elementi utili a tracciare la storia più antica 
del paese. Nel caso specifico, assolutamente de-
gno di menzione è il fondamentale contributo of-
ferto da Angelo Li Gotti, medico di professione 
ma vivace intellettuale e cultore di storia locale, la 
cui passione e competenza gli meritarono un ruo-
lo di fiducia presso la Soprintendenza aretusea 
(Nicoletti 2015). 
   Un altro comune della provincia ennese dove 
nel secondo dopoguerra si ebbe modo di appro-
fondire attraverso scavi archeologici e ricognizio-
ni la conoscenza della storia più antica del territo-
rio fu Centuripe15. Merita di essere ricordata la 
proficua attività di ricerca condotta in quegli anni 
dal professore Guido Libertini, a cui si affianca-
rono numerose scoperte fortuite in occasione di 
lavori privati nell’area del moderno abitato (Rizza 
2002). A Centuripe sarebbe stato anche possibile 
attivare una convenzione con l’Università degli 
Studi di Catania, che dal 1968 consentì agli allievi 
della Scuola di Perfezionamento in Archeologia 
di fare esperienza sul campo (Ibid.). Un simile 
progetto si era avviato un decennio prima a Troi-
na16, dove nel 1958 e nel 1960 - su concessione 
della Soprintendenza siracusana e grazie al pre-
zioso supporto scientifico del locale Ispettore 
onorario Vincenzo Squillaci17 - era stata affidata 
all’Istituto di Archeologia della stessa Università, 
all’epoca diretto dal professor Paolo Enrico 
Arias, la realizzazione di due campagne di scavo 
seguite sul campo da Giovanni Rizza, Letterio De 
Gregorio ed Elio Militello (Militello 1961). 
   Questo pullulare di attività rispecchia da un lato 
la straordinaria competenza e l’eccellente capacità 
di coordinamento di Luigi Bernabò Brea, dall’al-
tro il perfetto funzionamento della macchina bu-
rocratica a tutti i livelli, dal locale al nazionale, e 
anche l’incommensurabile e qualificata collabora-
zione dagli ispettori onorari, il cui prezioso sup-
porto su tutto il territorio regionale - soprattutto 
sul fronte della tutela - contribuì senz’ombra di 

                                                 
15 La storia della ricerca archeologica a Centuripe è in Ma-
rotta D’Agata e Rizza 1987. 
16 La storia della ricerca archeologica a Troina è in Gargini 
2012. 
17 All’Ispettore onorario Vincenzo Squillaci si deve la reda-
zione di un preziosissimo e dettagliato documento, inviato 
il 18 luglio 1955 alla Soprintendenza ai Monumenti della 
Sicilia Orientale con sede a Siracusa, in cui sono elencati 
tutti i monumenti e le antichità di Troina. 
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dubbio al successo di parecchi progetti. Non è un 
caso che la Sicilia avviò per la prima volta presti-
giose collaborazioni con studiosi stranieri sotto 
l’amministrazione di Luigi Bernabò Brea. A tal 
proposito ricordiamo la campagna di ricerche ad 
Assoro affidata nel 1963 all’allora giovanissimo 
Jean Paul Morel, cui si è già fatto accenno. 
Nell’arco di un solo mese, sotto la direzione dello 
studioso francese membro della École française 
de Rome fu possibile indagare più aree nel terri-
torio di questo piccolo comune (Morel 1963, 
1966a-b). Di entità decisamente diversa fu un al-
tro importante progetto di ricerca affidato nel 
1955 ad un team di studiosi statunitensi: ci rife-
riamo alla missione archeologica a Serra Orlando, 
su cui ci soffermeremo dettagliatamente più 
avanti. 
   A partire dagli anni Cinquanta l’abbondanza di 
fondi messi a disposizione per la ricerca e la tute-
la archeologica non solo dalla Regione Siciliana 
ma anche dalla Direzione Generale alle Antichità 
e Belle Arti del Ministero della Pubblica Istruzio-
ne e, soprattutto, dalla Cassa del Mezzogiorno fu 
assolutamente determinante per il conseguimento 
degli importanti risultati di cui si è detto. In con-
comitanza con gli interventi di scavo e di ricogni-
zione che consentirono nello stesso capoluogo e 
nei comuni di Calascibetta, Assoro, Troina, Cen-
turipe, Barrafranca e Agira di effettuare ritrova-
menti per così dire “ordinari”, si avviarono nel-
l’Ennese anche progetti di ricerca più complessi. 
Scoperte sensazionali che, dando lustro al-
l’Umbilicus Siciliae, a decenni dalla scoperta rap-
presentano ancora dei punti di riferimento fon-
damentali per la comunità scientifica internazio-
nale e insieme il più importante attrattore cultura-
le e turistico di questa provincia: ci riferiamo, na-
turalmente, al distretto archeologico rappresenta-
to dalla villa romana del Casale a Piazza Armerina 
e da Morgantina ad Aidone, la cui esplorazione 
sistematica si colloca proprio nell’immediato se-
condo dopoguerra. 
 
   Volendo procedere in ordine cronologico di 
scoperta ci soffermeremo prima, naturalmente 
limitandoci ad un breve excursus, sulla villa ro-
mana del Casale, la cui esplorazione sistematica 
fu avviata nel 1950 e portata avanti per oltre un 
decennio fino alla completa messa in luce di uno 
dei contesti di età romana imperiale più eccezio-
nali mai portati alla luce nel Mediterraneo. Com’è 

noto18, le prime indagini archeologiche erano sta-
te avviate in contrada Casale diversi decenni pri-
ma, sul finire del diciannovesimo secolo, in un’a-
rea di cui era già noto sin dal Settecento 
l’interesse archeologico per via dei frequenti rin-
venimenti fortuiti da parte della gente del luogo e 
dell’attenzione a quelle scoperte da parte degli 
eruditi locali19. Così nel 1881 l’ingegnere Luigi 
Pappalardo, Regio Ispettore degli Scavi e Monu-
menti della Provincia di Caltanissetta (a cui que-
sto territorio all’epoca apparteneva), avviò la pri-
ma esplorazione sistematica del sito, conducendo 
con il sostegno economico dell’Amministrazione 
comunale di Piazza Armerina alcuni saggi di sca-
vo che portarono alla scoperta di pregiati mosaici 
figurati. Sarebbero stati Paolo Orsi nel 1929 e 
Giuseppe Cultrera tra il 1935 e il 1939 ad andare 
avanti con le ricerche finché nella primavera del 
1950 l’incarico di proseguire gli scavi al Casale fu 
affidato a Gino Vinicio Gentili, archeologo mar-
chigiano attivo in Sicilia orientale a fianco del So-
printendente Bernabò Brea negli anni immedia-
tamente successivi alla fine della guerra20. Grazie 
al sostegno finanziario della Regione Siciliana e ai 
fondi della Cassa del Mezzogiorno in poco più di 
un decennio l’eccezionale complesso residenziale 
sarebbe stato finalmente portato alla luce inte-
gralmente, concludendosi nel 1963 il più lungo 
intervento di scavi sistematici in località Casale 
(Gentili 1951, 1999). Mentre la scoperta era in 
corso, si iniziava a discutere sulla necessità di una 
struttura protettiva per la villa del Casale, affi-
dando all’architetto laziale Franco Minissi (Vivio 
2010) - a seguito di apposito concorso bandito 
dalla Soprintendenza siracusana - l’ideazione della 
migliore soluzione per la copertura di un com-
plesso archeologico senza pari. Il progetto fu 
eseguito tra il 1958 e il 1963 con l’obiettivo di 
realizzare, attraverso l’uso dell’allora modernissi-
mo perspex, una struttura leggera e trasparente, 

                                                 
18 La bibliografia sul sito è vastissima. Tra i contributi fon-
damentali segnaliamo Gentili 1951, Carandini, Ricci e De 
Vos 1982, Gentili 1999 e Pensabene 2013. 
19 Una sintesi (con relativa bibl.) delle scoperte fortuite pre-
liminari all’avvio delle prime indagini sistematiche alla fine 
dell’Ottocento è in Pace 1955, pp. 3-7. 
20 In Gentili 1951 si legge che “L’impresa meravigliosa di conti-
nuare a portare alla luce la grandiosa costruzione… è stata ripresa 
col provvido intervento finanziario del Governo della Regione sicilia-
na, incoraggiato ad un particolare interesse per il monumentale edificio 
dall’alto giudizio di Biagio Pace”. 
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che impattasse il meno possibile coi monumentali 
resti archeologici. Non è opportuno in questa se-
de fare valutazioni sul progetto di Minissi, che da 
decenni divide l’opinione degli esperti: vale tutta-
via la pena di riflettere sul fatto, certo indiscutibi-
le, che a quell’epoca si fu in grado di affrontare in 
maniera ineccepibile uno studio del monumento 
antico e di realizzare un’ambiziosa progettazione 
di grande complessità che ancora oggi nelle sue 
linee ci consente di apprezzare la villa romana 
nella sua autenticità. 
 
   A pochi anni dall’inizio della più lunga campa-
gna di scavi al Casale un nuovo, prestigioso pro-
getto di ricerca destinato a durare decenni si av-
viava nel vicino paese di Aidone, altro piccolo 
comune dell’Ennese di fondazione normanna. 
Qui già alla fine dell’Ottocento era stata condotta 
l’esplorazione della contrada Serra Orlando21, al-
topiano dai ripidi versanti che si protende a est 
del centro abitato, da cui dista pochi chilometri. 
Come al vicino Casale di Piazza Armerina, le 
continue scoperte dei contadini e proprietari ter-
rieri del luogo avevano attirato l’attenzione degli 
archeologi e, parallelamente, di collezionisti e 
mercanti di antichità che dalle grandi città come 
Catania e Palermo qui si recavano per acquistare 
a poche lire preziosi reperti da commerciare. 
   Era stato per primo il Direttore delle Antichità 
di Sicilia, Francesco Saverio Cavallari, a fare un 
sopralluogo nell’area nel 1874, individuando i re-
sti monumentali di alcuni edifici emergenti nella 
spianata che decenni dopo sarebbe stata ricono-
sciuta come l’agorà di Morgantina22. Qualche an-
no dopo sarebbe arrivato in zona l’ingegnere Lui-
gi Pappalardo che, oltre ad esplorare il Casale di 
Piazza Armerina, tra 1881 e 1883 effettuò rico-
gnizioni in contrada Serra Orlando di Aidone, at-
tratto anche da importanti scoperte fortuite in 
fondi privati. Nel 1884, ottenuto un finanziamen-
to dall’Amministrazione provinciale e da quella 
comunale, gli fu possibile avviare i primi scavi uf-
ficiali nel sito, portando alla luce alcuni interes-
santi contesti abitativi e funerari (Pappalardo 
1884).  

                                                 
21 Sulla storia della scoperta di Morgantina v. Bell 2010. 
22 I documenti su Morgantina a firma del Cavallari sono 
custoditi nell’archivio del Museo Archeologico Salinas di 
Palermo. Grazie alla disponibilità di Giuseppe Lo Iacono, 
già Soprintendente dei BB.CC.AA. di Enna, abbiamo avuto 
l’opportunità di consultarne alcune copie. 

   Quando nel 1907 questo territorio sarebbe pas-
sato sotto la competenza della Soprintendenza di 
Siracusa, sicuramente come conseguenza 
dell’esito positivo delle indagini svolte preceden-
temente, quest’area ricca di storia attrasse l’at-
tenzione di Paolo Orsi che, ora personalmente 
ora delegando uomini di sua fiducia, si interessò a 
Serra Orlando non solo conducendovi brevi 
campagne di scavo ma avviando anche una serie 
di intensi contatti con i proprietari dei fondi. Os-
sessionato com’era dal problema della tutela, 
l’archeologo roveretano riuscì ad acquistare - a 
volte anche investendo denaro personale, come 
era solito fare - una nutrita serie di reperti con-
fluiti nella collezione del Museo archeologico si-
racusano, che ancora oggi li custodisce. 
   Dopo una significativa riduzione delle ricerche 
archeologiche in buona parte della provincia en-
nese durante il ventennio fascista, l’attività di sca-
vo in territorio di Aidone riprese negli anni Cin-
quanta, questa volta però con un progetto molto 
ambizioso, ancora oggi in corso, ad opera di una 
delle prime missioni straniere autorizzate ad ope-
rare in Sicilia dall’allora competente Ministero 
della Pubblica Istruzione. A suggerire la scelta del 
sito di Serra Orlando fu nel 1953 Erik Sjöqvist 
(Edlund Berry 2003), archeologo di origini svede-
si, professore all’Università della Virginia. Finita 
la seconda guerra mondiale, Sjöqvist era alla ri-
cerca di un sito che potesse essere una “palestra” 
per i laureati del Dipartimento di Arte e Archeo-
logia dell’Università di Princeton, dove insegnava. 
Stava muovendosi, dunque, per organizzare un 
training excavation, cioè un progetto di ricerca ar-
cheologica in cui i laureati potessero approfondi-
re sul campo la teoria. Leggere nel memorandum 
di Sjöqvist (Antonaccio 2015) i diversi criteri te-
nuti in considerazione per la scelta del sito dove 
attivare il progetto di training risulta molto inte-
ressante: il clima, l’accessibilità del sito sia in caso 
di emergenza che in termini di costi del viaggio 
dei membri della futura missione, la disponibilità 
di buona acqua potabile e di manodopera locale a 
costi ragionevoli, l’apertura delle autorità locali, la 
“convenienza politica” della spedizione dal punto 
di vista, ovviamente, delle autorità americane e, 
infine, un bilancio ponderato tra costi e spese. 
Nella rosa dei siti considerati da Sjöqvist c’erano 
Eraclea in Basilicata, Serra Orlando in Sicilia, 
Clazomene in Turchia e Tolemaide in Cirenaica. 
La sua ricerca fu molto oculata, valutando ogni 
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pro e contro. La scelta finale tenne sicuramente 
conto degli esiti positivi e ben auguranti delle 
esplorazioni già condotte nell’area da Pappalardo 
e Orsi. Non meno influente, a quanto pare, fu 
anche il fatto che l’anonimo insediamento che si 
sarebbe esplorato a Serra Orlando sembrava po-
ter documentare un legame con la cultura sicula, 
quindi col mondo indigeno, peculiarità che lo 
studioso ritenne di estremo interesse nel contesto 
del progetto di ricerca. Fu così che nel 1955 il 
Presidente dell’Università di Princeton, istituzio-
ne che aveva alle spalle una valida esperienza in 
ambito archeologico avendo già condotto ricer-
che in Siria, a Sardi e Antiochia, fu convinto da 
Sjöqvist a chiedere al governo italiano il permesso 
per avviare a Serra Orlando una campagna di 
scavi ad opera di una missione americana. Sareb-
be stata una delle poche missioni straniere in Sici-
lia23 e l’unica nell’Ennese. 
   Ottenute le autorizzazioni necessarie, nell’estate 
del 1955 Sjöqvist e la sua squadra iniziavano a sca-
vare in contrada Serra Orlando di Aidone, sce-
gliendo un’ampia spianata di forma quadrata cir-
condata su tre lati da basse colline, Lo scavo 
avrebbe immediatamente rivelato la presenza di 
una enorme scalinata trapezoidale appartenente a 
una delle più grandi agorai della Sicilia greca (fig. 1). 
Era la piazza monumentale di un allora anonimo 
ricco centro urbano greco, dopo qualche anno 
identificato con Morgantina grazie allo studio dei 
ritrovamenti numismatici. Le origini sicule di 
quell’antica comunità si sarebbero presto svelate 
estendendo gli scavi nella vicina contrada Cittadel-
la, dove venne alla luce qualche anno più avanti 
l’insediamento protostorico e greco arcaico. 
   L’Università di Princeton, contrariamente a 
quanto si possa pensare, non aveva a disposizio-
ne per il progetto grandi somme, e così fu neces-
sario cercare supporto economico soprattutto 
perché si trattava di un programma a lungo ter-
mine. Così iniziò la caccia ai funders, sia privati che 
associazioni e istituzioni americane. Questo è uno 
dei tanti aspetti intriganti che questa ricerca ci ha 
portato ad affrontare e approfondire, scoprendo 
che furono tanti i siculo-americani residenti negli 
Stati Uniti a donare somme alla missione. Un 
medico di origini aidonesi residente a Brooklyn, 
Joseph Caltagirone, istituì a New York un apposi-
to fondo, “The Luigi Sturzo archaeological 

                                                 
23 A Megara Hyblaea fu in quegli anni che iniziarono a sca-
vare i francesi guidati da François Villard e Georges Vallet. 

fund”24, per raccogliere somme da destinare alla 
spedizione dell’Università di Princeton a Serra 
Orlando. Un altro nome degno di menzione è 
quello dell’italo-americano Carroll V. Gianni, ap-
passionato di archeologia, che volle sostenere con 
generosità il progetto di Princeton tanto che nel 
1966 - su proposta del Console Generale d’Italia 
a New York, che gli aveva riconosciuto particola-
ri benemerenze - il Presidente della Repubblica lo 
insignì del titolo di Cavaliere dell’Ordine al Meri-
to della Repubblica Italiana25. Indubbiamente il 

                                                 
24 Di recente abbiamo avuto la fortuna di reperire sul web il 
raro volumetto The life an death of a Sicilian city. The lost Mor-
gantina. An account of the Princeton University archaeological expe-
dition to Sicily, edito da “The Luigi Sturzo archaeological 
fund”. I brevi articoli che lo compongono, a firma di stu-
diosi e finanziatori americani, tracciano il clima di amicizia 
internazionale, ancora oggi percepibile, in cui si inserisce 
quella che potremo definire una vera e propria “gara di so-
lidarietà”. È celebrata la liberalità di fondazioni e donatori 
privati ma si evidenzia anche la ricaduta sociale ed econo-
mica che l’attività di ricerca di Princeton ha avuto sulla real-
tà aidonese: l’acquisto - da parte dell’Università americana - 
dei terreni privati in cui condurre gli scavi e la conseguente 
donazione alla Regione Siciliana, la destinazione di fondi da 
parte del governo regionale per la costruzione di un museo 
ad Aidone che custodisca i reperti, la costruzione nel picco-
lo paese dell’Ennese di un hotel per ospitare i membri della 
missione, l’impiego di risorse umane locali coinvolte in gran 
numero nell’attività di scavo. 
25 Abbiamo conosciuto per caso la storia di Carroll V. 
Gianni incontrando un paio di anni fa a Morgantina la ni-

 

Fig. 1 - Erik Sjöqvist (a destra) con Luigi Bernabò Brea e 
Richard Grimm (a sinistra) a Morgantina nel 1955 (da Bell 
2004, p. 62). 
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sostenitore più autorevole della missione di Prin-
ceton a Morgantina fu il Re di Svezia Gustavo 
Adolfo VI26, soprannominato il “re archeologo” 
(Whitling 2012), che tra il 1955 e il 1956 fu ad 
Aidone insieme alla regina per prendere parte alle 
ricerche da lui stesso finanziate in virtù della 
grande amicizia che lo legava al Professor 
Sjöqvist, anch’egli svedese27. E così ogni mattina, 
scortato dai Carabinieri dall’hotel di Piazza Ar-
merina dove soggiornava, il Re si recava a Serra 
Orlando a scavare, ragionando con Sjöqvist e gli 
studiosi della missione dell’importanza di quelle 
scoperte, mentre la Regina passeggiava tra i rude-
ri monumentali dell’agorà sotto lo sguardo incu-
riosito degli aidonesi. 
   Grazie a questa e molte altre generose elargi-
zioni, che purtroppo oggi non vanno più di mo-
da, fu possibile alla missione americana acquistare 
i terreni privati in cui scavare, quei fondi a Serra 
Orlando che nel 1959 sarebbero stati donati al 
demanio regionale. In quegli anni, dopo la messa 
in luce dei primi resti monumentali nell’area 
dell’agorà, il Ministero avrebbe anche emesso i 
primi vincoli di tutela ai sensi dell’allora vigente 
legge 1089 del 1939. Iniziava così l’avventura del-
la missione americana a Morgantina, che Bernabò 
Brea volle seguire personalmente con continue 
attenzioni fino alla fine del suo lungo mandato, 
come documentato dal fitto carteggio con i ricer-
catori americani28. 

                                                                              
pote, venuta in Sicilia per visitare i luoghi tanto cari al non-
no. Desidero qui ringraziare la donna, Ellen Gianni Nelson, 
per la disponibilità nel fornire preziose informazioni per 
questa ricerca e per la grande generosità nel mettere a no-
stra completa disposizione documenti appartenenti al non-
no, uomo di grande cultura. 
26 Sulla figura di Gustavo Adolfo VI, RE di Svezia, la bi-
bliografia e sitografia è molto ricca. Ricordiamo che in Ita-
lia, oltre a Morgantina, il “re archeologo” finanziò negli an-
ni Sessanta scavi archeologici nel viterbese e a Spina, la città 
etrusca sulle sponde del Po. http://www.accademiadegli-
incerti.it/il-re-archeologo/ 
27 Sul Re Gustavo a Morgantina cfr. Lindhagen 2014; 
28 Nell’archivio storico della Soprintendenza BB.CC.AA. di 
Siracusa abbiamo avuto l’opportunità di consultare una se-
rie di lettere originali datate tra il 1957 e il 1967. Purtroppo 
non abbiamo trovato alcun atto relativo agli anni antece-
denti il 1957, momento dell’avvio delle indagini archeologi-
che a Serra Orlando da parte degli Americani. Auspichiamo 
che la sistemazione dell’archivio, ancora in corso, possa 
permettere di recuperare anche questa documentazione, 
sicuramente di grande importanza per conoscere i termini 
dell’accordo tra il Ministero della Pubblica Istruzione, la 
Soprintendenza di Siracusa e l’Università di Princeton. 

   In conclusione, l’affrontare in occasione del 
convegno catanese uno studio su quella che rite-
niamo di poter definire a buon diritto “la stagione 
d’oro dell’archeologia ennese” ha naturalmente 
implicato, in ultima istanza, anche un confronto 
con la contemporaneità, portando automatica-
mente a constatare l’enorme distanza che separa 
quel mondo dal nostro. Il fermento della ricerca 
archeologica negli anni immediatamente succes-
sivi al conflitto mondiale insieme alla quantità e 
qualità degli investimenti nel settore dei beni cul-
turali in un’isola sicuramente indelebilmente pro-
vata dal dramma della guerra ma smaniosa di ri-
presa e crescita si sono presentati ai nostri occhi 
in contrasto con l’odierno quadro della gestione 
del patrimonio culturale siciliano. Un quadro pur-
troppo dominato da mille contraddizioni e diffi-
coltà, dove le esperienze positive e virtuose per-
dono di valore in una situazione generale caratte-
rizzata da parecchie criticità. Conoscere le espe-
rienze passate, che abbiamo raccontato nel no-
stro contributo, potrà tornare utile per tentare di 
recuperare e replicare quanto di buono i nostri 
predecessori hanno fatto, auspicando che nel fu-
turo si possa parlare di una stagione d’oro 
dell’archeologia siciliana del terzo millennio.  
 
 
 
   (Desidero rivolgere i miei più sinceri ringraziamenti alla 
Dott.ssa Rosalba Panvini Soprintendente di Catania, e al 
Dott. Fabrizio Nicoletti per avermi rivolto l’invito a par-
tecipare a questa importante occasione di studio e confron-
to. Un ringraziamento va anche alla Soprintendenza di 
Siracusa per l’autorizzazione alla consultazione dei do-
cumenti e il prezioso supporto alle ricerche.) 
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RIASSUNTO - Nel trentennio successivo alla seconda guerra mondiale, nella Sicilia centro-meridionale vi furono molte 
scoperte  archeologiche legate ai nomi di Pietro Griffo, Dinu Adamesteanu, Piero Orlandini, Ernesto De Miro e Graziella 
Fiorentini. Le ricerche ebbero inizio a Gela con Pietro Griffo, alla fine degli anni Quaranta del Novecento, con la prima se-
gnalazione, a Capo Soprano, del muro di fortificazione di età ellenistica, che fu riportato alla luce rimuovendo una duna di 
sabbia.  In questa ricerca Griffo fu affiancato dal giovane archeologo rumeno Dinu Adamesteanu.  A quest’ultimo sono le-
gate numerose indagini a Gela (acropoli, Tempio di Zeus Atabyrios, cisterne, stipi votive di Molino a Vento, Predio Sola, Bi-
talemi, Carrubbazza, Madonna dell’Alemanna, ex Scalo Ferroviario) condotte insieme con Piero Orlandini, chiamato in Sici-
lia per dirigere il locale museo archeologico alla cui istituzione aveva lavorato lo stesso Griffo.  Le scoperte consentirono di 
conoscere in maniera dettagliata l’organizzazione della colonia rodio-cretese e, grazie alle ricerche nel territorio extra-urbano, 
di capire i modi e i tempi in cui i Geloi realizzarono il processo espansionistico nell’entroterra. In quest’ambito di studi si 
pongono le ricerche che Dinu Adamesteanu fece nel centro indigeno sicano di Butera e in quello di Monte Bubbonia, identi-
ficato con l’indigena Maktorion. Tra gli anni Cinquanta e Sessanta gran parte del territorio urbano e dell’hinterland  di Gela fu-
rono così oggetto di ricerche, spesso determinate da lavori agricoli ed edili condotti in un momento segnato dalla ripresa 
economica e dall’impianto dello stabilimento industriale del Petrolchimico. Ai nomi di Ernesto De Miro e Graziella Fioren-
tini si lega, invece, in anni successivi, la ripresa della ricerca dei quartieri civili sull’acropoli di Gela, lo studio dell ’impianto 
ortogonale di questo settore della città e l’analisi dei contesti di materiali d’importazione e di produzione locale, che permise-
ro di evidenziare il ruolo economico e commerciale dell’antica colonia siceliota. 

 
SUMMARY - ARCHAEOLOGICAL RESEARCH IN CENTRAL-SOUTHERN SICILY - In the thirty years following the Second 
World War, in central-southern Sicily there were many archaeological discoveries related to the names of Pietro Griffo, 
Dinu Adamesteanu, Piero Orlandini, Ernesto De Miro and Graziella Fiorentini. The research began in Gela with Pietro 
Griffo, in the late 1940s with the first mention, in Capo Soprano, of the fortification wall dating back to the the Hellenistic 
period, which was brought to light by removing a sand dune. In this research Griffo was joined by the young Romanian ar-
chaeologist Dinu Adamesteanu. Numerous investigations are linked to the latter in Gela (acropolis, Temple of Zeus Ataby-
rios, cisterns, votive posts in Molino a Vento, Predio Sola, Bitalemi, Carrubbazza, Madonna dell’Alemanna, former Railway 
Station) conducted together with Piero Orlandini, called in Sicily to direct the local archaeological museum to which Griffo 
himself had worked. The discoveries made it possible to know in detail the organization of the Rhodian-Cretan colony and, 
thanks to research in the extra urban territory, to understand the ways and times in which the Geloi carried out the expan-
sion process in the hinterland. The researches that Dinu Adamesteanu did in the Sicilian indigenous center of Butera and in 
that of Monte Bubbonia, identified with the indigenous Maktorion, is part of this field of study. Between the 1950s and 
1960s, much of the urban area and the hinterland of Gela were thus the subject of research, often determined by agricultural 
and construction works carried out at a time marked by the economic recovery and the installation of the petrochemical in-
dustrial plant. The names of Ernesto De Miro and Graziella Fiorentini are linked, however, in subsequent years, to the re-
sumption of the search for civilian neighborhoods on the acropolis of Gela, to the study of the orthogonal layout of this 
sector of the city and to the analysis of material contexts imported and locally produced, which allowed to highlight the eco-
nomic and commercial role of the ancient Sicilian colony. 
 
(*) Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Catania, Università degli Studi di Catania; e-mail: rosal-
ba.panvini@regione.sicilia.it. 
(**) Archeologa; e-mail: marina.congiu@alice.it. 
 
 
 

   I trent’anni del secondo dopoguerra furono se-
gnati nel territorio di cui ci occupiamo, come in 
tante altre parti della Sicilia e dell’Italia, dal gran-
de fervore di ricerca che accompagnò la ripresa 
degli studi quasi interrotti nei decenni tra le due 
guerre mondiali come avemmo possibilità di de-

scrivere nel convegno tenutosi a Modica (Panvini 
e Congiu 2017, pp. 267-274). Anzi, le diverse 
scoperte, che in maniera incessante si succedette-
ro, erano peraltro sostenute dall’entusiasmo di 
studiosi come Pietro Griffo, Dinu Adamesteanu 
e Piero Orlandini che, per ragioni differenti, si 
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trovarono ad operare nella Sicilia centro-
meridionale e che, in maniera appassionata, effet-
tuarono i rinvenimenti succedutisi senza soluzio-
ne di continuità. Questi ultimi furono determina-
ti, come nel resto dell’isola e dell’Italia, dalla ne-
cessità di ricostruire gli edifici distrutti dai bom-
bardamenti, di occupare nuove aree per i quartieri 
civili e, peraltro, essi furono anche sostenuti da 
interventi economici dell’amministrazione delle 
Belle Arti e dalla Cassa del Mezzogiorno; ad essi 
si aggiunsero anche le opere dei privati cittadini, i 
quali dovevano ricostruire le proprie abitazioni 
distrutte, mentre le amministrazioni comunali oc-
cuparono aree fino a quel tempo libere per asse-
gnare una casa ai meno abbienti. 
   Sarebbe davvero difficile poter analizzare tutte 
le ricerche succedutesi a Gela e nel territorio di 
sua pertinenza e, dunque, si è pensato di poter 
inserire la loro trattazione inquadrandola nell’am-
bito degli interessi degli studi scaturiti a seguito di 
tale attività: 
   1) le indagini effettuate grazie alle quali furono 
compresi i modi e i tempi di fondazione delle co-
lonie; 
   2) il progetto espansionistico della predetta co-
lonia nel territorio del suo immediato hinterland e 
nelle aree più interne, già occupate da comunità 
indigene  con  le  quali  esse  venne  pure  a scon-
trarsi. 
   In tal senso uno dei punti forza di tali ricerche 
fu l’attenzione posta dagli studiosi sui testi degli 
autori antichi e, primo fra tutti, il libro VI delle 

Storie di Tucidide nel quale veniva descritto lo sta-
to di fatto della Sicilia al momento dell’arrivo dei 
coloni, i quali si stanziarono, come avvenuto an-
che in altre aree del Mediterraneo, soprattutto 
lungo le coste, più raramente nelle zone poste 
all’interno (come ad esempio, in Sicilia, Leontinoi, 
Megara Hyblaea, Casmene, etc.). Tali indagini, ef-
fettuate a largo raggio da parte di pionieri del-
l’archeologia siciliana, quali P. Griffo, D. Adame-
steanu e P. Orlandini, consentirono di compren-
dere appieno il processo di ampliamento dei con-
fini geografici di Gela in quei territori ricchi di ri-
sorse agricole e minerarie, utili non solo al so-
stentamento dei coloni, ma anche per il riforni-
mento della madrepatria. 
   Questo filone di ricerche fu sostenuto anche 
dall’uso della fotografia aerea, che vide impegna-
to innanzitutto il rumeno Adamesteanu, che tanta 
parte del suo lavoro rivolse all’interpretazione dei 
dati impressi sulle lastre fotografiche (Adame-
steanu 1957). Il suo vero mestiere in Romania era 
proprio quello di “fotografo aereo”, ma certo, 
come lui stesso disse, la Romania non era l’Italia, 
la Francia o la Germania. 
   Da tale metodo di indagine, che si andava af-
fermando in maniera significativa nel secondo 
dopoguerra, non si sottrasse neanche Griffo, au-
tore con Leonard Von Matt, di un volume in cui 
erano raccolte diverse immagini ricavate dagli 
scatti fotografici compiuti con voli aerei (fig. 1). 
Invero, Griffo, di origine palermitana, ma forma-
tosi tra l’Università “La Sapienza” e la Scuola 

Fig. 1 - Gela. Foto aerea (1954). 
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Archeologica Italiana di Atene, una volta vinto il 
concorso nell’Amministrazione alle Belle Arti, 
aveva raggiunto la prima sede di lavoro a Siracusa 
e, grazie ad una generosa proposta del Soprinten-
dente Giuseppe Cultrera, accettò di essere trasfe-
rito ad Agrigento. Questa città, dai trascorsi stori-
ci ed in cui erano ben visibili grandi monumenti 
archeologici, già nel 1939, era entrata, insieme 
con Caltanissetta, a far parte della Soprintenden-
za alle Antichità con giurisdizione anche sui terri-
tori di pertinenza dei predetti capoluoghi di pro-
vincia. Si era ancora negli anni della guerra e 
Griffo si trovò a scontrarsi contro i comandi mi-
litari presenti ad Agrigento, che intendevano oc-
cupare le zone archeologiche per istallarvi i loro 
dispositivi: casermette a San Biagio, sede di un 
santuario demetriaco, sbarramenti fuori Porta 
Aurea, in prossimità del Tempio di Eracle e del-
l’Olympieion, e finanche una grande baracca accan-
to al Tempio della Concordia per alloggiarvi le 
truppe. Una situazione di assoluta tranquillità, in-
vece, regnava nella provincia di Caltanissetta do-
ve, già nei decenni precedenti all’arrivo di Griffo, 
si erano registrate grandi scoperte soltanto a Gela 
(Orsi 1906) ed a Mazzarino (Id. 1913), a cura di 
Paolo Orsi, che si era spinto un po’ più all’inter-
no, verso San Cataldo, in prossimità del quale vi 
erano i resti di un grande centro indigeno di cui 

l’archeologo roveretano aveva pubblicato anche 
un sarcofago dalla relativa necropoli (Id. 1905a). 
   Nell’ambito di questi due interessi di studio van-
no inquadrate, dunque, le scoperte che venivano 
fatte a Gela, utilizzate poi per la redazione della 
carta archeologica in tempi più recenti, a cura della 
coautrice di questo contributo (Marina Congiu) 
(Ead. 2012). Ad Orlandini si deve una carta di di-
stribuzione dei santuari (fig. 2) riportati alla luce 
proprio a seguito della fervente attività edilizia, che 
fu pubblicata nel 1968 (Orlandini 1968); in essa 
furono segnati i luoghi di culto che chiudevano a 
cerniera l’area urbana, nei quali furono riconosciu-
te tracce di edifici dedicati alle divinità ctonie. Si 
vedano, ad esempio, i santuari in località Carrub-
bazza, ex Scalo ferroviario, Madonna dell’Ale-
manna a Nord dell’acropoli, mentre sul pendio 
meridionale di quest’ultima furono riportate alla 
luce, sempre al di fuori del perimetro delle mura, il 
santuario in località Predio Sola che, a detta 
dell’archeologo, era dedicato a Demetra e Kore, e 
l’altro santuario, più precisamente un Thesmopho-
rion, sulla collinetta di Bitalemi, sulla riva orografi-
ca sinistra del Ghelas. Dei due, il primo, ben noto 
per i ritrovamenti di tre statuette femminili del ti-
po subdedalico, di una lucerna con teste di ariete 
alle  estremità  della  vasca  triangolare  e di una 
grande  maschera,   restituì  scarse  tracce  di  un  

Fig. 2 - Gela. Planimetria schematica con indicazione delle aree sacre (da Orlandini 1968). 
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edificio in mattoni crudi (Panvini 1998, pp. 181-
182). La monografia Gela. La stipe votiva arcaica del 
Predio Sola, pubblicata nel 1963 (Orlandini 1963), 
consegnò al mondo accademico l’edizione quasi 
completa delle centinaia di reperti recuperati in 
tre strati, che consentirono di accertare la fre-
quentazione del luogo tra la metà del VII e la me-
tà del V sec. a.C. Soltanto di recente, Tommaso 
Ismaelli (Id. 2011), riprendendo lo studio del san-
tuario, vi ha riconosciuto la pratica di un culto le-
gato ad una divinità protettrice delle giovani in 
età nuziale. Oggi, questo luogo di culto non è più 
visibile e al suo posto, invece, esiste una struttura 
sanitaria, la quale dimostra che il sito, come tanti 
altri di Gela, ha subito una profonda trasforma-
zione e un cambio di destinazione d’uso. Stessa 
sorte è toccata ai santuari ubicati al di fuori del 
perimetro settentrionale della linea di fortifica-
zione dove, al posto del santuario di Madonna 
dell’Alemanna, è stata edificata una chiesa ed un 
agglomerato di case popolari dedicato al Senatore 
Aldisio, mentre nel sito del santuario dell’ex Scalo 
Ferroviario (Spagnolo 1991), per proteggerlo, fu 
realizzato un cavalcavia al di sotto del quale, co-
munque, è possibile accedere all’antico luogo di 
culto, noto per il rinvenimento di un tesoretto di 
centinaia di monete di varia zecca (Acanto, Ate-
ne, Gela, Siracusa, Naxos ecc.), databile tra il 490 
e il 480 a.C.; esso fu trafugato pochi anni dopo la 
scoperta e recuperato in Svizzera sul mercato an-
tiquario. In atto, il tesoretto è esposto in un ap-
posito spazio all’interno del Museo Archeologico 
di Gela, allestito nel piano superiore dell’edificio 
dopo essere stato restituito dal Museo Archeolo-

gico di Agrigento dove era stato conservato per 
oltre un decennio.  
   A Carrubbazza, invece, luogo da cui proviene 
tra l’altro un modellino di tempietto fittile con 
tetto a doppia falda (Panvini 1998, p. 187) e un 
cospicuo gruppo di terrecotte architettoniche, 
senza però alcuna correlazione con strutture mu-
rarie, vi è oggi un distributore di benzina, segno 
dell’inesorabile trasformazione urbanistica della 
città moderna. 
   Soltanto il Thesmophorion sulla collinetta di Bita-
lemi (fig. 3) non ha subito mutamenti radicali an-
che perché, dopo le scoperte di Orlandini edite 
nel 1966 (Orlandini 1966), il sito fu coperto da 
una duna di sabbia sulla quale emerge soltanto la 
cappelletta dedicata alla Madonna di Betlemme, 
frequentata nella festività del 2 luglio. Mentre si è 
in attesa di una monografia completa della do-
cumentazione archeologica, che Orlandini recu-
però nei cinque strati riscontrati durante lo scavo, 
negli ultimi trent’anni, piuttosto, si è assistito a 
pubblicazioni sporadiche su alcune classi di mate-
riali rinvenute nel sito, frequentato negli anni ap-
pena successivi alla fondazione della colonia e fi-
no alla metà del V secolo a.C. Il materiale è con-
fluito soltanto in parte nel percorso espositivo del 
Museo di Gela, ma migliaia di reperti giacciono 
nei suoi depositi alla stregua di tantissimi oggetti 
rinvenuti alla fine degli anni di cui ci occupiamo e 
in vari altri siti. È vero che il sito di Bitalemi è 
stato acquisito al demanio regionale, ma la colli-
netta è fuori da ogni circuito di visita e si attende 
la ripresa di un’indagine scientifica per chiarire 
anche la successione stratigrafica dei livelli di fre-
quentazione, poiché la sequenza restituita da Pie-
ro Orlandini appare più una ricostruzione artifi-
ciosa, che non consente di distinguere chiaramen-
te le differenti frequentazioni di quel santuario, 
costruito per onorare le divinità ctonie, frequen-
tato prevalentemente da donne, che vi si riuniva-
no per praticare pasti conviviali prevedendo an-
che la spartizione della carne dei maialini uccisi 
dal makairos; quest’ultimo era l’unico uomo am-
messo a tali cerimonie, che si ripetevano costan-
temente come provano i numerosi vasi deposti, 
dopo il consumo del pasto rituale, con 
l’imboccatura rivolta verso la terra. Purtroppo, 
anche in questo caso, lo scavo condotto con la 
metodologia del tempo non ha fornito dati certi 
circa i modi ed i tempi in cui venivano svolte le 
pratiche di culto e per cui anche, recentemente, in 

Fig. 3 - Gela. La collinetta di Bitalemi nel 1964 (da Congiu 2012, 
p. 80). 
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occasione di un convegno sui pasti rituali, si è 
tentato di ricostruire un momento di tale attività 
basandosi solamente su alcune ceramiche e sui 
resti di pasto che, per fortuna, furono raccolti al 
tempo dello scavo (Panvini 2019). 
   Chi volesse andare oggi a Bitalemi non vedreb-
be altro che la duna di sabbia e nessuna traccia 
del complesso sacro è alla luce. Il luogo era meta 
di scavatori clandestini fino agli anni Novanta del 
secolo scorso, i quali, introducendosi nelle viscere 
della collinetta, portavano via il materiale che riu-
scivano a recuperare e, addirittura, in un caso uno 
scavatore di frodo ci ha rimesso la vita. Ed allora 
viene quasi spontaneo chiedersi perché un’area 
demaniale di tale importanza possa restare ancora 
così trascurata senza che ad alcuno sia consentito 
di riprendere un’attività sistematica di ricerca. 
Certo, mancano le risorse economiche, come no-
to difficili da reperire sia sui capitoli dell’Ammi-
nistrazione regionale, che sui fondi della Unione 
Europea e, quindi, con amarezza, va detto che il 
santuario di Bitalemi è da considerare quasi una 
cattedrale nel deserto dimenticata dall’indif-
ferenza dell’uomo e della scienza. 
   Per quanto riguarda l’area urbana dell’antica 
Gela, vanno evidenziate le scoperte fatte in vari 
punti della collinetta, sede della colonia rodio-
cretese. Sull’acropoli, in località Molino a Vento 
(fig. 4), si dette vita ad un’attività incessante di 
scoperte, che portarono alla luce i quartieri civili a 
Nord dell’Athenaion: furono trovati innumerevoli 
edifici in parte sorti sui resti di un villaggio ca-
pannicolo del Bronzo Antico testimoniato, però, 
soltanto dalle ceramiche e da alcuni corni fittili 
tipici della facies castellucciana. Orlandini propose 
altresì di riconoscere nelle strutture affiorate nel 
sito, al di sotto dell’humus, i resti di un vasto quar-

tiere di età timoleontea, sovrapposto ad un pre-
cedente impianto urbanistico del quale Graziella 
Fiorentini (De Miro e Fiorentini 1976-77) ne 
suggerì un’organizzazione ortogonale già durante 
l’età arcaica e mantenuta nella prima metà del V 
secolo a.C., quando una nuova fase edilizia fu 
approntata a Gela, da riferire al decennio succes-
sivo alla battaglia di Himera. Ci si chiede oggi, alla 
luce di scoperte più recenti, se la ricostruzione dei 
quartieri civili del V secolo a.C., che in parte ri-
calcano quelli preesistenti con schema ortogona-
le, non fosse stata determinata da un evento ca-
lamitoso, lo stesso del quale si colgono le tracce 
nel sito di Bosco Littorio (fig. 5), ai piedi della 
collina e in prossimità del mare dove, come noto, 
in anni recenti, sono stati portati alla luce i resti di 
un emporio arcaico abbandonato a seguito di un 
evento distruttivo e rimasto sepolto da una spes-
sa coltre di sabbia (Panvini 2009). 
   Purtroppo, la fretta nel procedere nello scavo, 
spesso dettata da una metodologia di indagine al-
quanto approssimativa, che ha segnato sia 
l’attività di ricerca di Orlandini che, successiva-
mente, di G. Fiorentini, oggi non permette di ri-
conoscere i livelli di uso e coloro i quali si adden-
trano nel settore settentrionale dell’acropoli non 
riescono a vedere che lacerti di muri sovrapposti 
uno sull’altro, senza una precisa distinzione, pe-
raltro rovinosamente inglobati in colate di ce-
mento di recente gettata effettuate da un architet-
to allo scopo di restaurare le strutture di pietra. 
   È difficile, peraltro, riconoscere l’Edificio 2 e 
l’Edificio 12 di epoca timoleontea, al di sotto dei 
cui pavimenti Orlandini rintracciò due stipi, che 
presero il nome rispettivamente dei due ambienti, 
ossia Stipe sotto l’Edificio 2 e Stipe sotto l’E-
dificio 12, recentemente pubblicate a cura di Ro-

Fig. 4 - Gela. Veduta panoramica dell’acropoli di Molino a 
Vento. 

 

Fig. 5 - Gela. L’emporio arcaico di Bosco Littorio in fase di 
scavo. 
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salba Panvini e Lavinia Sole (Panvini e Sole 
2005), riprendendo anche lo studio delle statuette 
di offerente con porcellino, che Michael Sguaita-
matti prese in considerazione nella sua pregiata 
pubblicazione su questa classe di materiali. Altret-
tanto difficile risulta individuare l’Edificio XII, 
segnato sulla planimetria dell’acropoli, nel quale 
G. Fiorentini aveva recuperato due statuette di 
Athena con elmo e braccio proteso nell’atto di 
impugnare una lancia (Panvini 1998, p. 73, I.87) 
ed una ancor più straordinaria statuetta di Deme-
tra (Ibid. p. 72, I.84) attribuita dall’archeologa ad 
una fase di riuso dell’edificio, nel IV secolo a.C., 
l’unico ad essere frequentato nel sito, occupato, 
invece, proprio in età timoleontea, da un quartie-
re artigianale. 
   Riferendoci all’acropoli, non possono passare 
sotto silenzio le scoperte dei magnifici resti degli 
acroteri fittili (Ibid. p. 67, I.80) in forma di cava-
lieri, ritrovati all’interno di una cisterna a campa-
na presso il museo, oggetto di una mirabile pub-
blicazione da parte di Orlandini (Orlandini 1962). 
Nelle vicinanze dello stesso edificio, all’interno di 
un pithos, era contenuta una stipe della quale face-

va parte anche la statuetta fittile di offerente con 
incensiere sul capo (Panvini 1998, p. 46, I.54). 
   Nell’area più a Ovest di Molino a Vento, lungo 
il corso Vittorio Emanuele, e nel largo Calvario, 
in occasione della realizzazione dei servizi idrici e 
fognari, nonché della ripavimentazione nelle vie 
prossime a tali aree, furono individuati basamenti, 
forse usati per il sostegno di monumenti onorari, 
sostegni per statue, resti di strutture murarie di 
varia funzione attorno alle quali furono recupera-
ti innumerevoli materiali di età arcaica, classica ed 
ellenistica e sparute tracce di preesistenze castel-
lucciane; tali materiali ancora oggi aspettano di 
essere studiati analiticamente poiché di essi furo-
no resi noti, nei volumi della rivista Notizie degli 
Scavi (Adamesteanu e Orlandini 1956, 1960), sol-
tanto gli esemplari più notevoli, i quali comunque 
danno l’idea dell’intensa frequentazione di questa 
parte della collina occupata da santuari e quartieri 
civili fino al vallone Pasqualello, al di là del quale 
però si estendevano i resti delle necropoli indaga-
te da Orsi. 
   Un santuario dedicato ad Apollo Atabyrios fu 
riconosciuto nei resti di un edificio in grandi 
blocchi rintracciato in via Apollo, al di sotto del 
Molino di Pietro. È proprio da questo edificio 
che provengo le straordinarie antefisse sileniche 
databili al 480 a.C. (Panvini 1998, p. 50, I.59, 
2012). Un luogo di culto dedicato ad Hera fu ri-
conosciuto nell’area dove oggi sorge il Municipio 
e dove esisteva una cementeria. Infatti, nella 
piazza antistante l’attuale Municipio, dove sorge-
va la Chiesa di Sant’Antonino abbattuta nel 1960 
e nelle cisterne e nei pozzi di età greca, furono 
recuperati alcuni frammenti di kalypteres hegemones, 
ceramiche corinzie, il piede di un vaso con iscri-
zione dedicatoria ad Hera (Panvini 1998, p. 110, 
II.41), nonché una magnifica antefissa dipinta 
con Sileno che avanza carponi e quattro capitelli 
dorici. Dall’area della Cementeria, invece, si recu-
però un modellino di edicola fittile di età arcaica. 
Tutto ciò indusse gli archeologi ad individuare, in 
questa parte della collina un tempio dedicato alla 
sposa di Zeus. Più recentemente, R. Panvini (Ead. 
2012), dopo le scoperte di un edificio in blocchi 
di calcarenite posti al di sotto della Chiesa Madre 
(fig. 6), ed in linea d’aria distante cento metri dalla 
piazza in cui avvennero le scoperte sopra descrit-
te, ha ipotizzato che il tempio della dea dell’O-
limpo  potesse trovarsi  proprio  nel  luogo  dove  

Fig. 6 - Gela. Resti del Tempio di Hera all’interno della Chiesa 
Madre. 
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oggi sorge la Chiesa Madre, poiché è un punto 
elevato della collina per la quale si è proposta una 
conformazione del tutto simile a quella dei templi 
della sub-colonia geloa, ossia Akràgas. Per le de-
cine di rinvenimenti sparsi su tutta la collina si 
rimanda alle relazioni di scavo che Adamesteanu 
e Orlandini pubblicarono sulla rivista Notizie degli 
Scavi, negli anni 1956 e 1960. 
   Passando al filone di ricerche che ha riguardato 
l’organizzazione della città siceliota nel IV secolo 
a.C., vanno ricordate le tante scoperte fatte nella 
parte occidentale della collina, ossia a Capo So-
prano dove, nel 1948, P. Griffo (Id. 1953) (fig. 7), 
grazie alla testimonianza del signor Vincenzo In-
terlici, aveva individuato e riportato alla luce, 
presso la Torre Insinga, i resti della grande strut-
tura di fortificazione in doppia tecnica, ossia 
grandi blocchi di calcarenite nel basamento e 
mattoni crudi nell’elevato. Di questa poderosa 
struttura di fortificazione D. Adamesteanu aveva 
distinto tre fasi di uso: una, risalente ad epoca ti-
moleontea, la seconda agli anni delle lotte tra 
Agatocle e il cartaginese Imilcone ed, una terza, al 
momento dell’ultimo assalto alla città, nel 307 
a.C., e tutto ciò osservando i diversi colori delle 
tracce di intonaco e dei filari dei mattoni crudi. 
La poderosa opera di difesa, però, venne fatta 
oggetto (fig. 8) di interventi di protezione con la-
stre di vetro trattenute da barre passanti per tutto 
lo spessore del muro e, sulla sommità dell’elevato 
in mattoni crudi, fu posta una scossalina in rame 

per impedire all’acqua piovana di penetrare 
nell’emplecton della struttura. Queste opere di pro-
tezione furono progettate dall’architetto Franco 
Minissi e si rivelarono ben presto distruttive, poi-
ché causarono cedimenti dei paramenti murari, 
livellamenti impropri della superficie degli stessi, 
che venne appiattita per potervi adagiare la scos-
salina metallica, ma soprattutto deleterie risulta-
rono le lastre di vetro, che impedirono l’areazione 
dei paramenti murari in mattoni crudi sui quali 
crebbero muschi e licheni. Soltanto negli anni 
2000, con un coraggioso intervento di restauro 
curato da una coautrice del contributo (Panvini 
1999, 2008), furono rimosse la scossalina e le la-
stre di vetro e fu realizzato un intervento filologi-

Fig. 7 - Gela. Veduta degli anni Sessanta del secolo scorso del muro di fortificazione di Capo Soprano. 

 

Fig. 8. - Gela. Lastre di vetro a protezione dei  mattoni crudi. 

 



Rosalba Panvini - Marina Congiu 

248 

 

co di restauro della sopraelevazione con il riposi-
zionamento di mattoni in terra cruda, realizzati in 
loco con l’argilla prelevata dalle cave vicine a Gela. 
Grazie a questo intervento, è stato chiarito che il 
muro di fortificazione nacque a seguito di un 
progetto unitario, mai però definito forse per il 
sopraggiungere degli eventi bellici cui sopra si ac-
cennava. In occasione dei lavori è stata riportata 
alla luce una strada ricavata nel pendio roccioso 
che avrebbe immesso nella porta cosiddetta ad 
ogiva per chi proveniva dal lato del mare. Infatti, 
l’intera fortificazione, conservata per 350 metri, 
sorgeva sul crinale della collina e, a Sud, domina-
va un ripido pendio, oggi non più riconoscibile 
poiché colmato dalla sabbia che ricopriva lo stes-
so muro per tutta l’altezza e che, per renderlo vi-
sibile, fu accumulata proprio al suo esterno. 
   Sempre nell’area di Capo Soprano furono sco-
perti, all’interno del muro di fortificazione, alcuni 
edifici interpretati erroneamente come casermette 
e, più recentemente, come abitazioni per la popo-

lazione del tempo (Panvini 1999, 2008). All’età 
timoleontea Orlandini datò anche la casa-bottega 
(Adamesteanu e Orlandini 1960, pp. 165-181), la 
villa in proprietà Panebianco (Idd. 1956, pp. 343-
354) e il Balaneion (Idd. 1960, pp. 181-202). Questi 
ultimi complessi furono trovati in occasione della 
costruzione di nuovi edifici e di nuove opere, 
quali rispettivamente l’ospedale, la sistemazione 
del pendio meridionale della collina e la Casa di 
Ospitalità “Antonietta Aldisio”. Fatta eccezione 
per il Balaneion, meglio conosciuto come Bagni 
Greci (fig. 9), niente resta alla luce degli altri due 
complessi, che furono rinterrati subito dopo il ri-
trovamento. 
   Di tutta questa notevole attività, purtroppo, 
dobbiamo registrare che quasi nulla, come già ac-
cennato, è più visibile e restano soltanto aperti 
alla pubblica fruizione l’area dell’acropoli, il Bala-
neion ed il sito delle mura di età timoleontea, per 
cui alla mole di lavoro e di scoperte fatte al tem-
po, in maniera mai programmata, nell’emergenza 
dettata dalla necessità di approntare nuove co-
struzioni, ossia in un momento di rinascita eco-
nomica che coincideva anche con l’impianto del-
lo stabilimento Eni, è seguita una fase di abban-
dono sia per quanto riguarda la ripresa delle ri-
cerche, sia per la mancanza della messa in rete di 
tutti quei siti. Una corretta e costante opera di 
manutenzione e l’assenza di progettualità hanno 
impedito di presentare Gela sotto un altro aspet-
to dandole la dignità che meritava di avere in 
quanto sede di una delle più grandi colonie gre-
che d’Occidente. 
   Anche le scoperte degli ultimi vent’anni sono 
da considerare quasi sporadiche, essendo venute 
meno le risorse per una loro prosecuzione e fi-
nanche per il loro mantenimento in uno stato di 
certo più idoneo a quello nel quale si conservano. 
   Infine, piace riferire della nascita del Museo Ar-
cheologico (fig. 10), risalente al 1955, per ospitare 
inizialmente la collezione Navarra, sequestrata al-
la omonima e ricca famiglia locale, composta da 
oltre 1000 esemplari di ceramica corinzia e attica; 
esso fu poi ingrandito e riammodernato per inse-
rire in appositi percorsi espostivi l’enorme quanti-
tà di materiali riportati alla luce in quel trentennio 
tanto ricco di eventi scientifici, ma altrettanto po-
vero di pubblicazioni complessive. Queste ultime 
confluirono in un volume di sintesi sulla storia 
dell’antica colonia siceliota, pubblicato da Rosal-
ba Panvini nel 1996 (Ead. 1996) e nel Catalogo del 

Fig. 9 - Gela. L’impianto dei Bagni Greci a Capo Soprano 

 

Fig. 10 - Gela. Il Museo Archeologico sui resti dell’acropoli. 
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Museo, che vide la luce nel 1998 (Ead. 1998). Una 
recente Carta Archeologica, data alla stampa da 
Marina Congiu (Ead. 2012), ha messo a sistema 
tutti questi rinvenimenti restituendo una visione 
complessiva della frequentazione dell’area urbana 
e periurbana di Gela. 
   Per quanto riguarda l’ambito preistorico va ri-
cordata l’importante scoperta del villaggio capan-
nicolo che Orlandini (Id. 1960) rinvenne a Man-
fria; questo insediamento, databile all’età del 
Bronzo Antico, e più specificatamente alla facies 
castellucciana, si rilevò essere di grande impor-
tanza poiché contribuiva a far conoscere l’orga-
nizzazione di un abitato del II millennio a.C. 
   Purtroppo, nonostante la Soprintendenza aves-
se imposto il vincolo sull’area, esso venne distrut-
to dal proprietario del terreno, che sbancò le ca-
panne riportate alla luce per una lottizzazione 
edilizia. 
   Sempre ai decenni cui ci riferiamo vanno ri-
condotte le scoperte effettuate nell’hinterland 
dell’antica colonia rodio-cretese. Spesso le moti-
vazioni erano quelle di cui parlavamo all’inizio del 
contributo, ossia l’occupazione di aree da destina-
re ad edilizia civile, oppure i rinvenimenti fortuiti 
di manufatti di diversa tipologia da parte dei con-

tadini, che spesso li consegnavano poi nelle mani 
di Adamesteanu e Orlandini. 
   Ad esempio, a Butera, il comune posto sulla 
collinetta a Nord-Ovest di Gela, forse l’antica cit-
tà sicana di Omphake, in occasione della realizza-
zione del quartiere di case popolari, in località 
Piano della Fiera (fig. 11), Adamesteanu riuscì ad 
indagare la grande necropoli in cui furono distin-
te quattro fasi di uso, cronologicamente databili 
dal IX al III secolo a.C., i cui dati confluirono 
nella monografia dei Monumenti Antichi dei Lincei 
del 1958 (Id. 1958a). Nelle aree esterne alla città, 
nelle contrade Consi e Santa Croce, nel 1953, fu-
rono individuati i resti di un abitato protostorico, 
riferibili a piccoli nuclei abitativi sorti attorno ad 
un nucleo principale da individuare probabilmen-
te in corrispondenza del Castello sul quale la con-
tinuità dell’abitato medievale e moderno non ha 
mai, purtroppo, consentito la conduzione di scavi 
sistematici. 
   Sempre nel territorio di Butera, le scoperte sia 
in contrada Fontana Calda (fig. 12), dove fu rico-
nosciuta l’esistenza di una stipe votiva, sia in con-
trada Fiume di Mallo (sede forse di un santuario 
periurbano), nonché in contrada Milingiana (sede 
di una fattoria ellenistica, sorta sui resti di un 
preesistente impianto di età arcaica con identica 
destinazione), permisero agli archeologi del tem-
po di tracciare una prima mappa dell’occupazione 
del territorio buterese, ininterrottamente frequen-
tato fino all’età romana e tardoantica, come atte-
starono i rinvenimenti di strutture insediative ru- 

Fig. 11 - Butera. Planimetria della necropoli di Piano della 
Fiera (da Adamesteanu 1958a). 

 

Fig. 12 - Butera. Planimetria della stipe votiva di Fontana 
Calda (da Adamesteanu 1958a). 
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rali affiorate in contrada Priorato e Suor Marche-
sa; in quest’ultima fu esplorata la necropoli ipo-
gea con tombe a cassa ed arcosoli, oggi non più 
visibile. Non è escluso che di questo complesso 
tardoantico, di proprietà di un certo Egnatius, un 
ricco latifondista del V-VI sec. d.C., possa essere 
oggi rintracciato il punto esatto dell’ubicazione 
poiché Adamesteanu riferì che esso si trovava nei 
pressi della stazione dei Carabinieri di cui vi sono 
ancora i ruderi. 
   Più a Nord-Est di Butera, sul Monte Bubbonia 
(fig. 13), già interessato dalle ricerche di Paolo 
Orsi (Id. 1905b, 1907), nel 1955 furono condotte 
alcune campagne di scavo a cura di D. Adame-
steanu (Id. 1955), il quale mise in luce un tratto di 
muro di fortificazione del V secolo a.C.; grazie 
all’ausilio della fotografia aerea, l’archeologo ri-
conobbe nell’impianto urbano della città una se-
rie di strade ortogonali. Dopo vent’anni, Monte 
Bubbonia fu nuovamente esplorata da Domenico 
Pancucci (Pancucci e Naro 1992), che concentrò 
le sue ricerche ancora sull’acropoli potendo così 
precisare i limiti e le fasi di costruzione degli edi-
fici riportati alla luce da Orsi, identificati con due 
anaktora frequentati da un aristocratico indigeno 
in due differenti periodi dell’anno e, inoltre, fu-
rono meglio studiati gli edifici identificati inizial-
mente come sacelli e poi risultati essere casermet-
te. Le più grandi scoperte però avvennero nelle 
necropoli dell’antico centro indigeno dove, anche 
a seguito degli interventi di rimboscamento ese-
guiti dalla Sicilfor per consolidare i pendii 
dell’altura sulla quale sorgeva l’abitato antico, fu-
rono esplorate moltissime tombe, del tipo a ca-
mera, scavate nella roccia, a fossa, alla “cappucci-
na”, molte delle quali ancora inviolate e, in questo 
caso, ricche di materiali. Esse erano attribuibili 
evidentemente ad una comunità indigena, ben 
presto entrata in contatto con i coloni geloi. Per 

tale antico centro era stato proposto l’attri-
buzione del toponimo Maktorion, città citata dalle 
fonti storiche (Herod. VII, 153, 2-3) per aver ac-
colto un gruppo di fuggitivi Geloi, che avevano 
lasciato la città a seguito di lotte politiche. Al 
nome di Teline, l’antenato dei Dinomenidi, tiran-
ni di Gela, era stata legata la riconduzione a Gela 
di quei fuggiaschi. Purtroppo, della documenta-
zione ricavata dallo scavo delle tombe si attende 
ancora una pubblicazione sistematica e scientifi-
ca, la quale potrebbe contribuire a fare conoscere 
le relazioni tra la popolazione del luogo, la colo-
nia siceliota e le colonie calcidesi con le quali 
l’antico centro di Maktorion dovette avere rapporti 
già prima della sua occupazione da parte dei Ro-
dio-Cretesi, come proverebbero i frammenti di 
ceramica corinzia recuperata nel sito e databile 
agli inizi del VII secolo a.C., ossia prima dell’e-
spansione geloa nell’entroterra (Pancucci 2003). 
   L’attività clandestina, purtroppo, ha devastato 
le aree funerarie di quel centro, con il conseguen-
te trafugamento della quasi totalità dei corredi; 
quindi, anche Monte Bubbonia avrebbe potuto, 
qualora fossero stati pubblicati i risultati delle ri-
cerche archeologiche, consegnare alla comunità 
scientifica dati significativi. 
   Nel territorio più ad occidente di Butera, lungo 
le vie di comunicazione tra Gela e Akràgas, pro-
prio negli anni Sessanta venne indagato Monte 
Desusino (fig. 14), un sito indigeno occupato 

 

Fig. 13 - Monte Bubbonia. Veduta da nord. 

 

Fig. 14 - Monte Desusino. Parte del muro di fortificazione al 
momento del ritrovamento. 
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come postazione militare dai Rodio-Cretesi du-
rante la loro marcia espansionistica verso la parte 
occidentale della Sicilia. Adamesteanu vi aveva 
riportato alla luce le porte di Sud, di Est e parte 
della cortina muraria che cingeva il crinale di tre 
alture, la più alta delle quali, a quota 580 s.l.m., 
ospitava i resti di un tempio greco del quale fu 
individuato una parte del basamento. Con l’au-
silio della fotografia aerea, Adamesteanu credette 
di distinguere vari quartieri scanditi da un impian-
to di strade ortogonali ed ipotizzò che a Monte 
Desusino dovesse sorgere l’antica Phalarion (Id. 
1958b). Il sito fu acquisito al demanio regionale 
negli anni ’80 del secolo scorso, ma il suo isola-
mento rispetto a Gela, a Butera, nel cui compren-
sorio esso ricade, e peraltro a Caltanissetta, non 
impedirono che i contadini della zona, in barba 
ad ogni diffida della Soprintendenza alle Antichi-
tà di Agrigento, competente su questa parte della 
giurisdizione, con l’ausilio di mezzi meccanici e 
per impiantarvi frutteti ed uliveti, distruggessero i 
pianori delle colline. Le ricerche condotte negli 
anni Novanta del secolo scorso (Panvini 1994, 
2003), che pur hanno portato alla luce la porta di 
Ovest con la strada carraia che la raggiungeva, 
hanno messo in discussione l’esistenza nel sito di 
un impianto urbano organizzato secondo schemi 
ortogonali e, piuttosto, la scoperta di gruppi di 
casermette, immediatamente a ridosso del tratto 
settentrionale del muro di cinta, ha fatto ipotizza-
re la presenza di un phrourion occupato per il con-
trollo di un’importante parte del territorio, tut-
t’ora a vocazione agricola, e soprattutto della via 
di collegamento tra Gela e Akràgas. 

   Nell’entroterra, e volendoci limitare all’area im-
mediatamente a Sud di Caltanissetta, rimandando 
al contributo di Panvini e Calà in questo stesso 
volume per le aree più all’interno del capoluogo, 
vanno segnalate le scoperte fatte a Vassallaggi, 
presso San Cataldo, ed a Gibil Gabib. Nel primo 
sito, identificato con la città di Motyon in cui si era 
rifugiato Ducezio con le sue truppe, nel 451-450 
a.C., durante la rivolta intrapresa contro i Greci, 
Orlandini esplorò il pianoro di una delle cinque 
colline (fig. 15) chiuse all’interno di un lungo mu-
ro di fortificazione realizzato con l’identica tecni-
ca di quello di Capo Soprano, ossia blocchi di 
calcarenite nel basamento e mattoni crudi in so-
prelevazione. Orbene, sul pianoro della collina, 
l’archeologo riportò alla luce i resti di un santua-
rio demetriaco, mentre la sua ricerca fu concen-
trata prevalentemente sul versante meridionale 
del complesso orografico, occupato da estese ne-
cropoli con tombe a camera e soprattutto a fossa 
scavate nel gesso alabastrino. I risultati furono 
resi noti in una corposa monografia, edita nel 
supplemento a Notizie degli Scavi del 1971, in cui 
però furono pubblicati soltanto una parte dei cor-
redi funerari (Orlandini 1971). Una seconda mo-
nografia risalente agli anni 2000 (Pizzo 2000) 
completò i dati delle aree necropolari. Alle ricer-
che di Orlandini seguì un lungo periodo di silen-
zio ed addirittura alcune parti del muro di fortifi-
cazione furono inglobate nelle cantine di due 
grandi ville; ciò determinò l’interesse della So-
printendenza di Agrigento, competente fin dal 
1960 sulla giurisdizione nissena, la quale acquisì al 
demanio regionale il sito di Vassallaggi. Fatta 

Fig.15 - Vassallaggi. Panoramica delle cinque colline sulle quali insiste il sito. 
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eccezione per una fase di ripresa delle ricerche 
archeologiche, tra gli anni ’80 e ’90 del secolo 
scorso, rispettivamente a cura di Gabriella Tigano 
(Ead. 1993), che eseguì alcuni saggi nell’area 
dell’abitato, e di Nuccia Gullì (Ead. 1991), che 
estese le ricerche nell’area necropolare, il sito non 
è stato più fatto oggetto di indagini nonostante 
più volte si sia tornato a parlarne in varie sedi 
scientifiche, sempre però presentando la docu-
mentazione edita da Orlandini. Eppure, il model-
lino fittile di tempietto circolare, proveniente 
dall’area attorno al santuario demetriaco, fa ipo-
tizzare l’esistenza di edifici di culto di tale modulo 
per pratiche devozionali in onore di divinità pro-
tettrici della fertilità dei campi, visti i confronti 
con altri esemplari di Polizzello; tuttavia il silen-
zio scientifico incombe ancora su questo impor-
tante sito indigeno, che merita una ripresa seria e 
metodologica dell’indagine scientifica. 
   Alla stessa stregua è da considerare la situazio-
ne del sito di Gibil Gabib, a Sud-Ovest di Calta-
nissetta le cui prime indagini si devono all’Asso-
ciazione Archeologica Nissena; quest’ultima si era 
costituita sul finire degli anni Cinquanta del No-
vecento ed aveva affiancato la Soprintendenza 
agrigentina nell’attività di tutela dei territori at-

torno a Caltanissetta. A tale associazione si deve 
la scoperta fortuita a Gibil Gabib di una necropo-
li (fig. 16), con tombe a fossa scavate nella roccia, 
che fu preservata dall’avanzare del fronte di una 
cava per l’estrazione della pietra locale. Soltanto 
alla fine degli anni Ottanta del predetto secolo, la 
Soprintendenza di Agrigento riuscì a condurre 
sulla sommità dell’altura di Gibil Gabib, il cui to-
ponimo deriva dall’arabo Gebel Habib, ossia Mon-
tagna della Morte, alcune campagne di scavo affi-
dandone la direzione a Calogero Miccichè, che vi 
riportò alla luce un settore del quartiere arcaico i 
cui dati vennero pubblicati, nel 1993, negli Atti 
del Convegno di Licata sull’archeologia nissena 
(Micciché 1993). 
   Dal quadro finora descritto emerge che la ricer-
ca archeologica in questa parte del territorio della 
Sicilia centro-meridionale non è mai stata accom-
pagnata da un progetto di ricerca scientifica e le 
scoperte sono state il frutto della casualità ovvero 
per arginare le attività di frodo, ovvero ancora 
per consentire l’edificazione nelle aree urbane. 
Certo, esse devono essere inquadrate in quel pre-
ciso periodo storico sul quale si riflette in occa-
sione di questo convegno e che, in molti casi, 
come detto, è stato segnato dalla concomitante 

Fig.16 - Gibil Gabib. Panoramica della necropoli di età greca scavata nella roccia. 
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distruzione o dall’abbandono durato per diversi 
anni, delle strutture riportate alla luce, come nel 
caso degli insediamenti di età romana scoperti 
nelle campagne geloe (Tinutella Rina, Casa Ma-
stro, Petrusa e Piano Camera) e dell’immediato 
hinterland dove, in Contrada Sofiana (fig. 17), 
presso Mazzarino, affiorarono i resti dell’antica 
Philosophiana, sede della parte duminicana della Villa 
imperiale di Piazza Armerina; esplorata da Ada-
mesteanu, negli anni Sessanta, essa sarà interessa-
ta in anni recentissimi dalla ripresa di indagini 
scientifiche (La Torre 1994; Bowes et alii 2011). 
   Quello che più rincresce oggi è dovere assistere 
anche all’abbandono e alla noncuranza delle aree 
aperte alla pubblica fruizione, come nei casi 
dell’acropoli di Gela, dell’area delle mura di Capo 
Soprano, di Vassallaggi e di Gibil Gabib. A poco 
valgono i progetti di ricerca che varie Università 
hanno attivato a Gela, a Sofiana e quanto prima 
finanche a Vassallaggi; queste attività si avvalgo-
no soltanto della forza e delle braccia dei più che 
volenterosi studenti universitari, ma per carenza 
di mezzi e di risorse economiche è difficile crede-
re che si possa intraprendere una politica seria e 
strategica di manutenzione dei siti, spesso fuori 
dai percorsi turistici come nel caso di Monte De-
susino, Monte Bubbonia, Gibil Gabib e Vassal-
laggi. Mancano altresì le risorse umane, personale 
di sorveglianza e archeologi cui affidare la cura e 
la ricerca scientifica. L’oblio, purtroppo, continua 
ad imperversare e si può solo sperare in una ri-
presa economica che, come nel caso di quella che 
aveva segnato gli anni successivi alla seconda 
guerra mondiale, possa consentire la salvaguardia 
di quanto si conosce, l’approfondimento della ri-
cerca e soprattutto la pubblicazione di quanto si è  

ritrovato o si potrà ritrovare perché è impossibile 
pensare che la memoria delle antiche civiltà avvi-
cendatesi nel territorio in esame, nelle età preisto-
rica, greca e romana, possa essere cancellata 
dall’incuria dell’uomo e del tempo. 
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Ernesto De Miro. Storia e storie della Soprintendenza di Agrigento 
della seconda metà del Novecento 

 
 
 
RIASSUNTO - In questo contributo viene ripercorsa la storia della Soprintendenza di Agrigento dal secondo dopoguerra 
agli albori del nuovo millennio, storia che si identifica in larga parte con la figura di Ernesto De Miro. Giovane laureato 
all’Università di Catania, arrivò ad Agrigento nel 1950, su richiesta del Soprintendente Pietro Griffo, ricoprendo le funzioni 
di Ispettore archeologo fino al 1968 e di Soprintendente fino al 1986, per passare definitivamente all’insegnamento di Ar-
cheologia greca e romana all’Università di Messina, dove rimarrà fino al collocamento in pensione. Viene tratteggiata, seppur 
brevemente, la figura dello studioso e alto funzionario dello Stato, che ha perseguito, come missione di vita, una consapevo-
le azione di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, sorretto dalla “sapienza”, intesa come conoscenza di ciò che si è 
chiamati a tutelare e valorizzare, paradigma logico fino alle disposizioni di una infausta legge regionale, la 10/2000 che, abo-
lendo le competenze tecniche, ha di fatto consegnato i beni culturali a un confuso labirinto in cui la “conoscenza” non è più 
il presupposto logico e fondamentale per la tutela e per la valorizzazione. 

 
SUMMARY- ERNESTO DE MIRO. HISTORY AND HISTORIES OF THE SUPERINTENDENCE OF AGRIGENTO IN THE SECOND 

HALF OF THE 20TH CENTURY - This paper traces the history of the Superintendence of Agrigento after the second world war 
period to the dawn of the new millennium, a history that is largely identified with the figure of Ernesto De Miro. He arrived 
in Agrigento in 1950 from the University of Catania, where he had just graduated, at the request of the Superintendent 
Pietro Griffo; he was archaeologist Inspector until 1968 and Superintendent until 1986 and then professor of Greek and 
Roman Archeology at the University of Messina until retirement. The figure of the great scholar and State officer is out-
lined; he always pursued, as a life mission, a conscious action of protection and enhancement of the cultural heritage, sup-
ported by the “knowledge” of that cultural heritage which, he was called to protect and enhance as an institutional task. To-
day, by virtue of the Sicilian law 10/2000, the management of cultural heritage no longer requires specific technical skills, an 
inconceivable paradox that allows graduates of any discipline the management of archaeological museums and archaeologi-
cal parks. 

 
(*) Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Agrigento, Funzionario Direttivo archeologo; e-mail: domeni-
ca.gulli@regione.sicilia.it. 
 
 

Un Maestro influenza l’eternità;  
non si può mai dire dove la sua influenza avrà fine 

 
Henry Brooks Adams 

 
 

   Quanto l’Agrigento del secolo scorso, ancora 
non corrosa da modernità troppo invadenti, po-
tesse segnare indelebilmente lo spirito del visita-
tore con il suo seducente potere immaginativo e 
visionario, lo ricorda Pietro Griffo, nell’emo-
zionante racconto del suo primo “incontro” con 
la Valle dei Templi: “Conobbi per la prima volta 
Agrigento, in una gita che vi feci da Palermo con mio pa-
dre, sotto la canicola di un’afosa domenica di luglio, nel 
1930… La grandiosità della “valle” agrigentina, nel-
l’aridità delle sue zolle infocate, mi diede le vertigini…” 
(Griffo 1994). 

   Ed è questo coinvolgimento emotivo, quello 
che egli stesso definì “costanza… impegno… furore”1 

                                                 
1 Pietro Griffo ritorna, in vari scritti, a quegli anni difficili 
del suo operato alla Soprintendenza di Agrigento: “Difficilis-
simo ne era stato il decollo. Aveva sede in un comune appartamento di 
affitto. Pochi mobili: nessuna particolare attrezzatura: assoluta man-
canza di personale. Un solo custode e un così detto assuntore di puli-
zia per l’intera zona archeologica: un giovane disegnatore che fu presto 
richiamato alle armi: il vuoto completo per gli altri territori ammini-
strati (meglio: da amministrare) io rimasi solo a sbrigare ogni possibi-
le incombenza per circa un decennio, fino al 1950” (Griffo 1994). 
Su Pietro Griffo e la sua figura di Soprintendente, cfr. Gullì 
2017. 
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in difesa del patrimonio culturale di Agrigento nel 
ventennio successivo alla guerra, che caratterizza 
la storia del Soprintendente Pietro Griffo, dal suo 
arrivo ad Agrigento nel 1940 al 1968 (Griffo 
1967b, 1987). 
   Dalle macerie della guerra, Pietro Griffo si 
muove con coraggiosa energia nel difficile lavoro 
della riorganizzazione; continua il restauro e con-
solidamento del costone della Collina dei Templi, 
comincia a programmare nuovi scavi, mette a 
punto nuove ricerche e al contempo fa in modo 
di comunicare la cultura, nei modi e nelle forme 
di sessanta anni fa, ma riesce in un vero e proprio 
miracolo, quello di fondare due riviste scientifi-
che e istituire la prima biblioteca archeologica, 
che verrà dedicata a Pirro Marconi (Griffo1945, 
pp. 3-4, 1994; Gullì 2017). 
   Sono questi gli anni in cui si costruisce nelle 
fondamenta la struttura della Soprintendenza di 
Agrigento, che si distingue dalle altre soprinten-
denze siciliane, già dai primordi, per l’unicità delle 
problematiche concernenti il delicatissimo com-
pito della tutela della Valle dei Templi. 
   Unico archeologo nella “cura” di un vastissimo 
territorio, comprendente le provincie di Agrigen-
to e Caltanissetta, fece richiesta a Guido Libertini, 
dell’Università di Catania, di un giovane laureato 
che collaborasse con lui negli scavi agrigentini. È 
l’agosto del 1950. Guido Libertini individua in 
Ernesto De Miro quel giovane, appena laureato 
in Storia antica, forte dell’insegnamento di due 
grandi maestri, oltre che dello stesso Libertini, 
anche dello storico Santi Mazzarino (fig. 1). 
 
   L’Agrigento che accolse Ernesto De Miro fati-
cosamente si rialzava dalle ferite della guerra, ma 
intatta era l’eccezionalità e l’unicità della Valle dei 
Templi, uno “spazio così mirabile” come lo ebbe a 
definire più volte lo stesso De Miro (Id. 1996a), 
senza una finitezza percettibile, in cui i segni del 
passato vivevano ancora in una inscindibile con-
tinuità con la conformazione dei luoghi. 
   Le due colline a nord, il Colle di Girgenti ad 
occidente e la Rupe Atenea ad oriente, alle cui 
pendici si dispiega, verso sud, racchiusa dai fiumi 
Hypsas ed Akrágas, l’area universalmente nota 
come Valle dei Templi2, costituita dall’abitato 

                                                 
2 De Miro 1994; Fiorentini 1997; Griffo 1995, panoramica 
generale, come suggerito dal titolo Akrágas-Agrigento oltre 
che della Valle dei Templi e il museo (pp. 19-219), anche 
dei principali monumenti della città (pp. 223-275). 

classico, le aree sacre, le necropoli. Sul versante 
orientale il Fiume Akrágas lambisce le pendici 
della Rupe Atenea scorrendo nella vallata che di-
vide questa dal Poggio Mosè e si congiunge con 
l’Hypsas a sud del piano San Gregorio, dove 
prende il nome di San Leone. La morfologia val-
liva, interrotta solo dal basso costone dei templi e 
da isolate gibbosità, al di là del fiume lascia il po-
sto ad una morfologia collinare, con le alture di 
Cozzo San Biagio, Poggio Mosè e Poggio Mu-
scello. Ad occidente, stretta a nord dalla collina di 
Girgenti, a sud e ad ovest dal Fiume Hypsas, è la 
contrada Pezzino, sede di una delle più estese ne-
cropoli dell’Occidente greco (De Miro 1989); an-
che su questo versante è il fiume che segna la tra-
sformazione da un paesaggio di fondovalle inter-
rotto a tratti da basse elevazioni come Poggio 
Giache e Poggio Meta, al paesaggio collinare, con 
la collina di Monserrato, ampio tavolato dolce-
mente declinante verso il mare sul lato sud, molto 
aspra e con pareti a tratti precipiti sul lato nord. A 
sud il mare è preceduto dalle ampie distese di San 
Leone e Cannatello ad est, di contrada Maddalusa 

 

Fig. 1 - Agrigento. Pietro Griffo ed Ernesto De Miro (1953). 
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e contrada Caos ad ovest. 
   Uno spazio che diviene nel Settecento tappa 
obbligata dei colti viaggiatori stranieri alla risco-
perta delle radici classiche della cultura europea, e 
che ne decantarono, nei loro scritti, la bellezza 
impareggiabile (D’Alessandro 1994; Fiorentini 
1994, 1995, 2005; Carlino 2010). 
   I primi anni Cinquanta segnano la prima grande 
epica stagione degli scavi agrigentini, condotti 
grazie a cospicui finanziamenti della Cassa del 
Mezzogiorno. Iniziano gli scavi nella Collina dei 
Templi, a sud del Tempio di Zeus, gli scavi nel 
quartiere ellenistico-romano in contrada San Ni-
cola, si mettono in luce importanti monumenti, 
come l’Ipogeo Giacatello3, di natura idraulica 
(Griffo 1995, pp. 214-215), lavori a cui il giovane 
De Miro attivamente partecipa. 
   Ma quella che lo stesso De Miro chiamò molti 
anni dopo l’“efebeia”, il “passaggio paideutico” (Id. 
2015b), la preparazione, l’esercizio alla militanza 
archeologica, cominciò con tutti gli auspici appe-
na un mese dopo il suo arrivo ad Agrigento, 
quando, per volere di Pietro Griffo, si recò nel 
sito di Eraclea Minoa, la città di fondazione seli-
nuntina che si adagia su una fra le più belle e sug-
gestive leukai petrai che caratterizzano il paesaggio 
costiero agrigentino, quaranta metri di superba 
bianca bellezza a picco sul mare che, come già 
osservava Tommaso Fazello “lo si vede da lontano 
per circa cinquanta miglia”. 
   Pietro Griffo lo affidò a Giacomo Caputo che, 
forte della sua formazione accademica alla Scuola 
di Atene e della militanza amministrativa con 
Paolo Orsi a Siracusa e quella, diretta, di Soprin-
tendente della Libia, accompagnò il giovane De 
Miro in quel primo indimenticato sopralluogo, 
vissuto e ricordato sempre come un “viaggio sen-
timentale”, in luoghi raggiungibili allora solo da 
occidente, guadando il Fiume Platani e poi su, 
per la bianca marna, ad intuire i tratti della città 
dimenticata e coperta da coltri di terreno e dove, 
riprendendo le parole di Ernesto De Miro, era 
solo “un silenzio immanente…e davanti lo sguardo una 
distesa marina senza orizzonte” (De Miro 2015a) (fig. 
2). Ad Eraclea Minoa De Miro dedicherà i suoi 
primi lavori (Id. 1952, 1955) e lunghi anni delle 
sue fatiche, culminate con la pubblicazione di un 

                                                 
3 Vasto ambiente sotterraneo scavato nella calcarenite con 
cinque pilastri disposti in file regolari a reggere il soffitto. 
Per uno studio recente sulle strutture idrauliche agrigentine 
si veda Furcas 2017, pp. 31-37, con bibl. precedente. 

poderoso volume monografico nel 2014 (Id. 
2014). 
   E se, ci sono luoghi, che più di altri raccontano 
“storie”, Eraclea, da quel momento, cominciò a 
raccontare. 
   La Bianca Pietra a picco sul mare lambita dal 
Fiume Platani e la vallata attraversata, che con 
una felice definizione Giacomo Caputo chiamò la 
“via del sale e dello zolfo” (Id. 1978), con i tanti siti 
che sul fiume si affacciano, primo fra tutti San-
t’Angelo Muxaro, lo studio di monumenti e ma-
teriali di varia cronologia, disegnarono le linee 
fondamentali di un particolare filone di studi, 
quello delle sopravvivenze del mondo minoico-
miceneo nel territorio di Agrigento, quell’area che 
già nella prima metà del V secolo costituiva, per 
Erodoto, la Sikanìa, e che, dalle intuizioni di Gia-
como Caputo e gli studi successivi di Ernesto De 
Miro, costituiscono oggi solide acquisizioni della 
letteratura archeologica4. 

                                                 
4 Giacomo Caputo aveva individuato, nel differente ap-
proccio con il mondo egeo, una delle cause di diversità cul-
turale fra Sicilia orientale e centro meridionale e ricostruito 
un filum ininterrotto fra il momento preistorico e quello 
delle colonie greche. Alcune sue proposte, come l’identifi-
cazione di Sant’Angelo Muxaro con il centro di Kamikos, 
sede del re locale Kokalos, o l’individuazione di sale, zolfo 
e grano quali risorse atte a suscitare gli interessi delle mari-
nerie egee per il litorale agrigentino, sono già entrate nella 
letteratura specialistica. L’interesse per la Valle del Platani, 
si era incentrato quasi esclusivamente sui dati della tradi-
zione letteraria e sul processo di ellenizzazione dei centri 
della valle fluviale, di cui Ernesto De Miro, nonostante “lo 
stato frammentario delle fonti… e la mancata coordinazione dei dati 
archeologici, ancora pochi e dispersi…” (Id. 1956, p. 263), tracciò 
le linee fondamentali. Nel 1962, nel fondamentale La fonda-
zione di Agrigento e l'ellenizzazione del territorio fra il Salso e il Pla-
tani (De Miro 1962), Ernesto De Miro ha delineato il qua-
dro della politica espansionistica di Falaride, continuata e 

Fig. 2 - Eraclea Minoa. Il teatro in corso di scavo (1951). 
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   Intanto, i grandi scavi vengono concentrati nel-
la Valle dei Templi. Lavori di ampliamento della 
strada della Collina dei Templi porta alla scoperta 
di tratti di carreggiata antica, pozzi e cisterne a 
nord del Tempio di Ercole, in cui si scoprì la nota 
testa fittile arcaica di kouros oggi al Museo di 
Agrigento; con la sistemazione della strada pano-
ramica di raccordo fra Bonamorone e la statale 
115 viene messo in luce un tratto delle mura a 
nord-est del Tempio di Giunone; vengono ripre-
se le ricerche nell’area della necropoli romana 
(De Miro 1980-81) e di quella paleocristiana e bi-
zantina scavate da Antonino Salinas e da Catullo 
Mercurelli. 
   Nella zona occidentale della Collina dei Templi, 
nel settore ad oriente di Porta V, tra questa e il 
Tempio di Zeus, si portò alla luce un tempietto, 
un piazzale lastricato delimitato da strutture che 
si articolano in una grande lesche e stoai a squadra, 
per un’area di oltre 10.000 mq. 
   Una delle grandi imprese di scavo fu l’abitato 
romano in contrada San Nicola, scoperto alla fine 
dell’Ottocento e scavato a più riprese nel primo 
trentennio del Novecento da Ettore Gabrici e da 
Giuseppe Cultrera (De Miro 1963, 2009, pp. 19-
32); solo con gli scavi in estensione intrapresi dal 
1953 al 1956, grazie ai finanziamenti della Cassa 
del Mezzogiorno che consentirono anche l’espro-
prio dei terreni, si mise in luce la “più estesa e com-

                                                                              
portata a compimento da Terone, in una sintesi di dati ar-
cheologici e storici che, a fronte di una notevole messe di 
nuovi dati e l’individuazione di nuovi siti, è ancora piena-
mente valida. 

plessa esemplificazione dell’organizzazione urbana di una 
città classica in Sicilia” (Ibid., p. 15). 
   Alla lettura dell’assetto urbano della città antica 
diede un contributo risolutivo nel 1957 la foto-
grafia aerea realizzata da Giulio Schmiedt, ufficia-
le e direttore dell’Istituto Geografico Militare, che 
poté interpretare grazie alla collaborazione di Pie-
tro Griffo ed Ernesto De Miro, che avevano co-
me riferimento il tracciato urbano del quartiere 
ellenistico-romano (figg. 3-4) (Schmiedt e Griffo 
1958, pp. 298-307). La fotointerpretazione aerea, 
strumento allora davvero rivoluzionario in ambi-
to archeologico, diede impulso anche alla lettura 
e alla ricostruzione dell’organizzazione urbanisti-
ca di Eraclea Minoa, ancor prima del pieno svi-
luppo degli scavi, nel 19575. 
   Dei primi anni Cinquanta sono gli scavi nel-
l’area dell’antico Emporion di Agrigento, l’odierna 
San Leone, dove i resti degli antichi apprestamen-
ti portuali, nell’area della foce del fiume Akrágas, 
furono già notati dal Fazello nel XVI secolo. Gli 
scavi di Griffo e De Miro, che riprendono quelli 
del Gabrici nel 1925, portano in luce un edificio 
articolato in ambienti quadrangolari con materiali 
databili fra il V e VII sec. d.C. (Griffo e De Miro 
1955) e si inseriscono nell’ambito di uno studio 
topografico più ampio dell’area dell’antico Empo-

                                                 
5 Schmiedt 1957, pp.18-30, tavv. 1-13, in particolare 25-27, 
tavv. 7-11. 

Fig. 3 - Agrigento. Il quartiere ellenistico-romano (1956). 

 

Fig. 4 - Planimetria di Akrágas nella restituzione aerofoto-
grammetrica (da Schmiedt e Griffo 1958). 
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rion condotto anche grazie all’ausilio della foto-
grafia aerea di Schmiedt (Schmiedt e Griffo 1958, 
pp. 291-292)6. 
   Il quadro dello stato degli studi e degli interven-
ti sulle antichità agrigentine sino all’immediato 
periodo postbellico, ha un interesse particolare 
per le aree sacre e l’architettura monumentale, 
con particolare riguardo alla Collina dei Templi. 
Si avviò lo scavo nell’Oratorio di Falaride e 
dell’area dell’Ekklesiasterion (De Miro 1967a, 
2011, pp. 27-39), ma si registrano importanti in-
terventi in varie zone della città, quali il tempio di 
Santa Maria dei Greci sul Colle di Girgenti, di cui 
si mise in luce parte del crepidoma su cui poggia la 
chiesa di età medievale (De Miro e La Torre 
2012). 
   Se le ricerche archeologiche conobbero uno 
straordinario impulso, gli anni Cinquanta sono 
anche quelli in cui ha inizio un devastante abusi-
vismo. 
   Fino alla metà degli anni Cinquanta nessun 
provvedimento legislativo era intervenuto per la 
tutela della Valle dei Templi, anche se la Com-
missione Provinciale per la tutela delle bellezze 
naturali, per la prima volta in una seduta del 26 
maggio 1948, aveva individuato il sito come “bel-
lezza naturale” a cui apporre il vincolo panorami-
co7. Solo successivamente, nel 1954, la Commis-
sione determinerà “la necessità che l’incomparabile vi-
sione di tutta Valle dei Templi venga tutelata e vincolata 
non soltanto nel suo complesso, per il caratteristico aspetto 
avente valore estetico, tradizionale e per la spontanea con-
cordanza e fusione tra l’espressione della natura e quella 
del lavoro umano, ma è anche necessario proteggere e vinco-
lare come bellezza d’insieme le bellezze panoramiche con-
siderate come quadri naturali e così pure quei punti di vi-
sta o di belvedere, accessibili al pubblico, dai quali si gode 
lo spettacolo di quelle bellezze”8. Del 1957 è il Decreto 
Ministeriale 12 giugno 1957 (Dichiarazione di note-
vole interesse pubblico della zona della Valle dei Templi e 

                                                 
6 Per le recenti ricerche nell’area dell’Emporion si veda Ca-
minneci 2014. 
7 La storia del vincolo panoramico viene ripercorso nella 
509° seduta pubblica del Senato della Repubblica - Reso-
conto mercoledì 26 ottobre 1966, dal Senatore Lo Giudice, 
pp. 27290-27291. 
8 Commissione provinciale per la tutela delle bellezze natu-
rali della provincia di Agrigento. Verbale deliberato nella 
seduta del 10 luglio 1956, riportato nel D.M. 12 giugno 
1957: Dichiarazione di notevole interesse pubblico della zona della 
Valle dei Templi e dei punti di vista della città sulla valle stessa, siti 
nell’ambito del Comune di Agrigento, G.U. 4-7-1957, n. 165. 

dei punti di vista della città sulla valle stessa), vincolo 
con cui si interviene per tutelare dal punto di vi-
sta paesaggistico la città, dalla Rupe Atenea, fino 
alla costa. 
   Le leggi di tutela non fermarono uno sfrenato 
abusivismo, favorito dalle amministrazioni co-
munali, che ha alterato per sempre la naturale 
morfologia del colle, processo iniziato nell’Otto-
cento con la distruzione della cinta muraria me-
dievale, e continuato con la costruzione dei nu-
merosi “grattacieli”, triste fenomeno che occupò 
le prime pagine di importanti testate nazionali. 
   Uno dei punti di vista individuati nel D.M. 
1957 era via Porta di Mare, oggi via Nenni, che 
costeggia il confine sud-occidentale del centro 
urbano e si affaccia sulla Valle dei Templi e verso 
il mare. Fu realizzata fra la fine degli anni Cin-
quanta e i primi anni Sessanta con un finanzia-
mento della Cassa del Mezzogiorno come via pa-
noramica ma, mentre era ancora in costruzione, 
si cominciarono a costruire edifici a monte e, su-
bito dopo, anche nel versante meridionale, quello 
che doveva essere, appunto, il panorama. 
   La competenza per gli aspetti paesaggistici era 
allora demandata alla Soprintendenza ai Monu-
menti con sede a Palermo9, ma Pietro Griffo più 
volte intervenne molto duramente “col peso 
dell’autorità morale che mi viene dalla mia carica” (Id. 
1967a, p. 18) sull’iter amministrativo che aveva 
portato al rilascio di numerose autorizzazioni da 
parte del Comune e sulla posizione della Soprin-
tendenza di Palermo. 
   Il problema della tutela del patrimonio archeo-
logico e del paesaggio è trattato nella celebre 
“Mozione su Agrigento”, discussa dal Senatore B. 
Lo Giudice alla 509° seduta pubblica del Senato 
della Repubblica, il 26 ottobre 1966. Lucido e cir-
costanziato resoconto sulla situazione agrigenti-

                                                 
9 Nel 1939, nell’ambito della riforma attuata dal Ministro 
dell’Educazione Permanente Giuseppe Bottai, la principale 
riforma del Novecento in tema di tutela del patrimonio cul-
turale, si ebbe in Sicilia il riordino territoriale delle Soprin-
tendenze: vennero istituiti tre uffici della Soprintendenza 
alle Antichità, a Palermo (con giurisdizione sulle province 
di Palermo e Trapani), Siracusa (con giurisdizione sulle 
province di Siracusa, Catania, Messina, Ragusa ed Enna) e 
Agrigento (con giurisdizione sulle province di Agrigento e 
Caltanissetta). Alla Soprintendenza ai Monumenti, a cui 
competeva la tutela paesaggistica, vennero attribuite due 
sedi: alla sede di Palermo (con giurisdizione sulle province 
di Palermo, Agrigento, Caltanissetta e Trapani), si aggiunse 
la sede di Catania (con giurisdizione sulle province di Cata-
nia, Enna, Messina, Ragusa e Siracusa). 
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na, ma anche con precisi incisi sulla Soprinten-
denza di Agrigento e sull’operato dei soprinten-
denti, Griffo e Giaccone: “Dal 1947 la Soprinten-
denza si muove su due direttive, da un lato quella della 
demanializzazione delle aree, dall’altro quella dei vincoli 
archeologici. Si perviene alla demanializzazione di 
800.000 metri a tutela dei monumenti in luce. Per quan-
to riguarda i vincoli di particolare valore, tra il 1947 e il 
1948, si arriva a determinare un’area di oltre 4 milioni 
di metri quadri. Da qui discendeva per la Soprintendenza 
ai Monumenti… un dovere di controllo di tutte le tra-
sformazioni e destinazioni di quegli immobili che insiste-
vano su quelle aree che erano state così determina-
te…Dove il problema presenta aspetti particolarmente de-
licati è per quanto riguarda la tutela del paesaggio… 
Come sono stati esercitati i poteri di controllo della So-
printendenza? In un primo tempo si ha un’azione 
nell’insieme ferma del Soprintendente Griffo. Successiva-
mente, con l’altro Soprintendente, Giaccone, si ebbe 
un’azione troppo blandamente perseguita sia in sede di 
concessione di autorizzazione sia sotto il profilo della vigi-
lanza delle costruzioni… Sia il Griffo che il Giaccone 
operavano nello stesso ambiente… entrambi dovevano af-
frontare le stesse difficoltà, le identiche pressioni… Ma 
l’uno, il Griffo, resiste e assai bene… mentre l’altro, no-
nostante i buoni propositi, non ha la forza sufficiente per 
far valere le ragioni del suo ufficio”10. 
   Sono questi gli anni dell’assalto edilizio alla Val-
le dei Templi. Con grande determinazione, Pietro 
Griffo bloccò alcune opere che avrebbero cam-
biato per sempre il volto della città: nel 1962 una 
filiale FIAT, su un terreno di 30.000 mq, a sud 
della collina dei templi, in contrada San Gregorio; 
un complesso di ville nell’area del quartiere elle-
nistico-romano; un progetto di Motel AGIP lun-
go la SS 118; l’ampliamento dell’Hotel Collever-
de; la costruzione di una strada di accesso alla 
sommità della Rupe Atenea. Se, da un lato, la tu-
tela paesaggistica assume caratteri di sempre 
maggiore e incontrollabile gravità, gli anni Ses-
santa furono anni fecondi dal punto di vista della 
ricerca archeologica e cruciali per eventi che han-
no segnato la storia della città. 
 
   Le enormi potenzialità del territorio della So-
printendenza, spinsero Pietro Griffo a rivolgersi a 
note personalità scientifiche per richiedere la col-
laborazione di giovani studiosi: Luigi Bernabò 
Brea da Siracusa inviò Dinu Adamesteanu, desti-

                                                 
10 Mozione su Agrigento, pp. 27290-27291; Martuscelli 1966, 
pp. 119-131. 

nato ad occuparsi del territorio geloo-nisseno; 
Biagio Pace inviò da Roma Piero Orlandini, che 
si occupò prevalentemente di Gela; Nino Lam-
boglia, da Torino, inviava Graziella Fiorentini, 
destinata ad un ruolo di primo piano nella storia 
della Soprintendenza di Agrigento e della città. 
Pietro Griffo l’affiancò ad Ernesto De Miro 
nell’indagine di Eraclea Minoa, affidandole lo 
scavo delle necropoli. Nello stesso anno inizia lo 
scavo del santuario indigeno di contrada San-
t’Anna, tra Agrigento e Porto Empedocle. Co-
minciò, così, a delinearsi in maniera più organica 
la presenza degli Indigeni nell’area dove sorgerà 
la città di Akrágas, anche se le tracce degli stan-
ziamenti anteriori ai Greci erano già stati docu-
mentati in varie parti della città: nell’area del 
Tempio di Zeus, dove si documentarono livelli 
del Bronzo finale, con materiali ascrivibili alla cul-
tura di Pantalica II (De Miro 1963, cc. 166-167); 
nell’area del Tempio di Ercole, dove all’interno di 
un pozzo si rinvennero frammenti di pithos a de-
corazione impressa, fino ad allora l’unica testi-
monianza certa della presenza di facies indigene 
nell’area urbana11. 
 
   Lo scavo del santuario fu di grande importanza 
in quanto prima attestazione, contestualizzata, di 
uno stanziamento indigeno: all’interno del san-
tuario, il più importante deposito votivo, forse il 
thesauròs, era costituito da un ricco campionario di 
bronzi ed aes rude (Fiorentini 1969) contenuti en-
tro un pithos a decorazione impressa della cultura 
Sant’Angelo Muxaro-Polizzello. Questo rinveni-
mento richiamò l’ipotesi di De Miro, espressa 
quasi un decennio prima e successivamente riba-
dita, per il quale “al momento della fondazione di 
Akrágas gli stanziamenti indigeni dovevano essersi allon-
tanati dall’area della città” (De Miro 1961, p. 141, 
nota 60) e “ridotti al più nelle sue immediate vicinanze 
a piccole sedi di culti fortemente radicati” (Id. 1956, p. 
263, nota 1, Id. 1980). 
   L’archeologia greca e romana non focalizzerà 
gli interessi degli studiosi. Nasce e si alimenta 
sempre più un preciso interesse per la preistoria, 
grazie a scoperte fortuite e a importanti scavi, i 

                                                 
11 De Miro 1962, p. 140. Pirro Marconi cita il rinvenimento 
di frammenti del “III e IV periodo siculo” al di sotto di un 
edificio romano nell’area della Chiesa di San Nicola (Mar-
coni 1926, p. 100), nel santuario rupestre di San Biagio e 
nell’area del santuario di Esculapio (Marconi 1928, p. 497); 
Gullì 2003. 
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cui risultati costituiscono a tutt’oggi punti di rife-
rimento fondamentali per la preistoria siciliana. 
Questo stato di cose riflette una chiara tendenza 
nella storia degli studi sulla Sicilia antica. Le pri-
me esperienze siciliane in campo paletnologico 
ebbero luogo intorno alla metà del XIX secolo 
quando, grazie ad una intensa attività di esplora-
zione di grotte da parte di naturalisti, si registra-
rono numerose scoperte archeologiche che si im-
posero all’attenzione dei primi esploratori al pari 
delle emergenze naturalistiche. Tale fervore di 
studi e di ricerche interessò soprattutto l’area del-
le Madonie e la costa settentrionale dell’isola, 
mentre rimase ai margini di ogni interesse palet-
nologico il territorio centromeridionale della Sici-
lia dove l’eco del mondo classico delle grandi cit-
tà greche, quali Akrágas e Selinunte, catalizzava il 
pressoché esclusivo interesse di numerosi studio-
si, eruditi e viaggiatori stranieri nel XVIII e XIX 
secolo (Gullì 2014d, pp. 123-128). 
   Lo scavo delle grotte Infame Diavolo e Zubbia 
di Palma di Montechiaro (De Miro 1961; Tinè 
1961), Ticchiara di Favara (Tinè 1961), Kronio di 
Sciacca (Tinè 1961), Acqua Fitusa di San Gio-
vanni Gemini (Bianchini e Gambassini 1973), 
Vangu del Lupo di Montallegro (De Miro 1975a) 
fornirono, già alle prime esplorazioni, elementi 
cronologici e culturali fondamentali che posero le 
basi alla conoscenza della ancora nebulosa palet-
nologia agrigentina e coordinate fondamentali per 
la preistoria siciliana e mediterranea12. 
   Nella Grotta di Vangu del Lupo si rilevò una 
straordinaria stratigrafia in cui la ceramica dipinta 
Serraferlicchio era distribuita in sei strati. De Mi-
ro ne diede una notizia preliminare, in cui, per la 
prima volta, formulò importanti considerazioni 
sulla ceramica Serraferlicchio, allora considerata 
caratteristica di una fase media dell’Eneolitico, 
evidenziandone una evoluzione interna (Id. 
1975a, pp. 260-261), intuizione che è stata una 
linea guida per i successivi studi e confermata da 
analisi al radiocarbonio (Adamo e Gullì 2012; 
Gullì 2013a; Gullì e Terrasi cds). 
   Particolare rilevanza ebbero le indagini nel ter-
ritorio di Palma di Montechiaro, caldamente so-
stenute da Giacomo Caputo. Una delle esplora-
zioni più esaltanti per il giovane De Miro, fu la 

                                                 
12 Per la Grotta Ticchiara di Favara: Gullì 2018, pp. 410-412; 
per la Grotta del Kronio: Ead. 2014b, 2018, pp. 412-417; per la 
Grotta Acqua Fitusa di San Giovanni Gemini: Ead. 2018, pp. 
411-412. 

Grotta Infame Diavolo in contrada Ninfa-Ci-
gnana, così detta, come ricorda lo stesso De Mi-
ro, da un ricorrente intercalare del proprietario 
della grotta, che montava la guardia davanti 
l’ingresso “armato” di bastone per non far entra-
re gli archeologi (fig. 5). È in questo scavo diffici-
le, tra un “moderno Caronte a guardia dell’accesso… e 
tra frane incombenti” (De Miro 2015b), che De Mi-
ro documentò uno straordinario complesso carsi-
co, frequentato nel Neolitico a scopo abitativo e 
nell’età del Rame finale a scopo funerario; e im-
portanti furono le considerazioni di carattere 
cronologico-culturale, in quanto documenta, in 
uno strato unico e omogeneo, ceramiche mono-
crome rosse Malpasso con ceramiche dipinte nel-
lo stile di Sant’Ippolito, evidenziandone la con-
temporaneità13. Le susseguenti esperienze paletno-
logiche del territorio palmese lo portarono all’esplo-
razione di contrada San Leonardo, di contrada Ra-
gusetta, di contrada Boccazza, i cui rinvenimenti, 

                                                 
13 Sulla cronologia e la distinzione in fasi dell’età del Rame in 
Sicilia, sulla base di nuove datazioni radiometriche: Alberghina 
e Gullì 2011; Gullì e Terrasi 2013; Gullì e Terrasi cds. 

 

Fig. 5 - Palma di Montechiaro. Grotta Infame Diavolo 
(1961). 
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insieme a quelli dell’area sacra in località Piana, di 
età greco-arcaica, arricchirono le prime collezioni 
preistoriche del futuro Museo Archeologico di 
Agrigento (De Miro 1961, 1967b). 
   Posto di primo piano, in questo fervore di 
grandi scoperte, studi e ricerche in un campo fino 
ad allora poco esplorato, fra la fine degli anni 
Cinquanta e gli anni Sessanta, lo ha senz’altro la 
città di Sciacca: fino alla metà del XX secolo, fu 
conosciuta e celebrata come città delle terme, ma 
dal punto di vista archeologico era praticamente 
terra incognita. La Soprintendenza aveva già gli im-
portanti dati di una ricognizione che Pietro Grif-
fo aveva condotto nell'estate del 1950 insieme ad 
Adam E. Treganza lungo la costa da Siculiana a 
Menfi, fino al territorio di Caltabellotta e Sambu-
ca di Sicilia. Furono identificati numerosi impor-
tanti siti: da Capo Bianco, ai ripari sotto roccia di 
San Giovanni a Sambuca di Sicilia, insieme con i 
numerosi siti all’aperto e grotte vicino Sciacca 
(Gullì 2014b, pp. 10-11). Da questo momento, 
nuove scoperte contribuirono a definire sempre 
più chiaramente la rilevanza del territorio attra-
verso la preistoria. 
   Si scoprì il dolmen di contrada San Giorgio, sco-
perta che ebbe grande eco (Gullì 2014b, pp. 23-
25), considerato che fino a quel momento l’unico 
conosciuto in Sicilia era quello di Mura Pregne 
(Vassallo 2014); negli stessi anni ci furono le sco-
perte di contrada Tranchina e della Grotta del 
Kronio, uno dei siti più straordinari dal punto di 
vista naturalistico e archeologico. 
   Scavo molto importante fu quello della necro-
poli in contrada Tranchina a Sciacca, scoperta ca-
sualmente nel 1957, durante lavori agricoli. Nel 
1959 Pietro Griffo diede incarico a Santo Tiné di 
seguire lo scavo che consentì di portare in luce 
l’intera necropoli costituita da trentasei tombe, 
tutte del tipo a piccola cameretta ipogeica prece-
duta da pozzetto che si apre sul leggero declive 
della roccia (Tinè 1960-61; Gullì 2008b, 2014b, 
pp. 31-33). Questo tipo di struttura tombale 
compare in un momento imprecisato probabil-
mente nell’ambito del Neolitico finale e diventerà 
quasi esclusivo per tutta l’età del Rame (IV-III 
millennio a.C.) (Gullì e Terrasi 2013b). Rappre-
senta un radicale mutamento rispetto al Neolitico 
(VI-V millennio a.C.) in cui il tipo esclusivo di 
tomba utilizzato era la semplice fossa scavata nel-
la terra. 
   Ma l’indagine più esaltante fu quella del Monte 

Kronio, isolato massiccio calcareo a pochi km a 
nord-est dal centro di Sciacca, caratterizzato da 
fenomeni  carsici, generati da una intensa perco-
lazione di acque sotterranee, che hanno favorito 
nel tempo il formarsi di reti di gallerie e di cuni-
coli, ad andamento orizzontale e a vari livelli, 
spesso collegati fra loro (Gullì 2014b, pp. 11-21; 
Badino e Torelli 2014). 
   In prossimità della vetta, su un fronte di circa 
400 m, dalle cavità e dalle fessurazioni della roc-
cia fuoriesce un potente flusso di vapori: questo è 
generato dalla evaporazione delle acque di un ba-
cino termale posto a circa 300 m in profondità: i 
vapori caldi, risalendo l’articolato sistema ipogeo, 
fuoriescono all’apertura delle grotte, generando il 
fenomeno comunemente conosciuto come “Stu-
fe di San Calogero”. 
   Nel 1957 lo speleologo Bertolin, che esplorò la 
galleria di sud-est (Galleria Di Milia), documentò 
per la prima volta il deposito di grandi vasi della 
fine dell’età del Rame e resti di sepolture. Nel 
1974, con la scoperta della galleria a nord-ovest 
(Galleria Bellitti) e, all’interno di essa, di un ulte-
riore deposito di grandi vasi eneolitici, si confer-
mava l’unicità del complesso del Kronio, e non 
solo per la singolarità del fenomeno geotermico 
che lo interessava. Una impresa che “mi appariva 
impossibile e sovrumana”, ricorda De Miro, di cui 
Santo Tinè “incoraggiò a tentare l’approccio interno e 
con senso istituzionale io volli mettervi il naso ed entrare 
nel gruppo delle grotte, da cui, però, bloccato dai vapori, 
dovetti operare subito una ingloriosa ritirata… Non ri-
tengo che vi sia angolo della preistoria siciliana che possa 
aggrovigliarsi in eguale misura di una problematica inter-
disciplinare di fatti e di concezioni ambientali, materiali, 
religiosi, in una dimensione che talora sfugge ad essere fer-
mata” (De Miro 2014, p. 6). 
   E Sciacca resta “la terra dei misteri, dei prodigi, di 
mirabilia inquietanti” (De Miro 2014, p. 5), che dal 
ventre caldo della Terra, dalle profondità del Ma-
re, evoca misteri dal seducente potere immagina-
tivo e visionario che De Miro, nel suo emozio-
nante saggio, ha ripercorso con i toni caldi e sug-
gestivi della rimembranza. 
   Si andava ben delineando così la complessità 
della preistoria nel territorio agrigentino, non solo 
per gli scavi e le grandi scoperte, ma anche grazie 
alle ricognizioni che, benché non organizzate, ma 
dettate da specifiche contingenze e necessità, ve-
nivano effettuate in tutto il territorio. Pietro Grif-
fo riunì questi dati in un prezioso schedario to-
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pografico dove, sito per sito, segnò le emergenze 
principali, i rinvenimenti, la bibliografia, le sue 
considerazioni. Del 1958 è una relazione di servi-
zio di Ernesto De Miro sul sopralluogo che effet-
tuò, su incarico di Griffo, sulla cresta di Serrafer-
licchio. Con una puntuale descrizione del sito 
identificò le grotte e le fenditure che erano state 
oggetto di ricerche da parte di Paolo Orsi e Paolo 
E. Arias, corredandole di immagini fotografiche, 
che hanno costituito una preziosa guida alle re-
centi esplorazioni nel sito (Adamo e Gullì 2014). 
Delle tante relazioni di servizio a firma dell’I-
spettore Ernesto De Miro, presenti nell’Archivio 
della Soprintendenza, su sopralluoghi effettuati, 
tra cui a Licata, Campobello di Licata, Siculiana, 
Caldare, Aragona, Sciacca e molti altri, vengono 
registrate con dovizia di particolari anche le 
emergenze di età preistorica. In occasione del VI 
Congresso Internazionale di Scienze Preistoriche, 
venne organizzata una mostra ad Agrigento fra 
l’agosto e settembre del 1962, dove, attraverso i 
materiali di recente rinvenimento del territorio, si 
tracciò una prima grande disamina dal Neolitico, 
con i materiali di Palma di Montechiaro e Sciacca, 
all’Eneolitico, con i materiali Serraferlicchio, San 
Cono-Piano Notaro, Malpasso da Agrigento, 
Palma di Montechiaro e Sciacca, al Bronzo antico 
con le ceramiche Castelluccio dalle numerose sta-
zioni agrigentine, Montaperto, Monserrato, Mon-
te Sara, Naro, Caldare, Favara, di cui si mise in 
mostra circa sessanta vasi dipinti dalla Grotta 
Ticchiara, al Bronzo tardo rappresentato dal vil-
laggio di Cannatello fino all’“ultima, ma interessan-
tissima e ancora suscettibile di approfondimenti è nel terri-
torio da noi considerato della cultura di S. Angelo Mu-
xaro… nel colle di S. Angelo… sede della dedàlea reggia 
di Cocalo…”14. 
 
   Il 19 luglio 1966 segna un punto di svolta per la 
città di Agrigento. Una parte della collina di Gir-
genti frana, evento drammatico che provocò oltre 
settemila sfollati. L’allora Ministro ai Lavori Pub-
blici Giacomo Mancini istituì una commissione di 
indagine presieduta da Michele Martuscelli, il cui 
risultato fu una relazione dettagliata dal titolo 
Commissione di indagine sulla situazione urbanistico-

                                                 
14 Opuscolo pubblicato in occasione della mostra La preisto-
ria nell’agrigentino (dai recenti scavi), presso il Museo di Agri-
gento (agosto-settembre 1962) per il VI Congresso Inter-
nazionale di Scienze Preistoriche. 

edilizia di Agrigento (Martuscelli 1966), preziosissi-
ma testimonianza sulle vicende urbanistico edili-

 

 

Fig. 6 - Quotidiano La Sicilia: articolo di E. De Miro: Valle 
“palcoscenico”. Il Guy-Mancini, una conquista di civiltà (1996). 
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zie e sulla realtà politico-amministrativa di Agri-
gento fino al 1966, e che alimentò un aspro dibat-
tito parlamentare in cui il ministro Giacomo 
Mancini, iniziando i lavori, disse che “fatti mostruo-
si erano avvenuti in Agrigento e che la causa del dissesto 
doveva ascriversi al disordine edilizio esistente nella città”. 
   Con il decreto-legge del 30 luglio del 1966 n. 
590, veniva istituita la Commissione di indagine 
tecnica per studiare un piano di vincoli idrogeo-
logici ed urbanistici: il territorio di Agrigento fu 
suddiviso in sei zone in base alle caratteristiche 
geo-litologiche e al grado di dissesto idrogeologi-
co. In base a questo studio, due anni dopo la fra-
na, con il decreto Grappelli, furono imposti dei 
vincoli idrogeologici ai versanti nord e ovest del 
colle, che prevedevano la inedificabilità assoluta e 
la forestazione dei pendii. Fu quindi paradossal-
mente “grazie” all’evento franoso che l’anello di 
costruzioni moderne sorte intorno al centro sto-
rico del versante meridionale non si è chiuso, av-
volgendo anche gli altri versanti (Gullì 2003). 
   Questo stesso decreto veniva convertito con la 
L. 28 settembre 1966, n. 749, nella quale veniva 
introdotto l’art. 2 bis, secondo il quale la Valle dei 
Templi di Agrigento veniva dichiarata zona ar-
cheologica di interesse nazionale. Successivamen-
te veniva emanato il decreto conosciuto come 
Guy-Mancini (DD.MM. 16 maggio 1968 e 7 ot-
tobre 1971), con cui, dopo una lunga serie di stu-
di, venne finalmente perimetrata l’area della Valle 
dei Templi, con vincoli di inedificabilità assoluta, 
legge che, riprendendo le parole di Ernesto De 
Miro è stata “una conquista di civiltà”, che ha per-

messo di salvare, prima ancora che gli espropri, 
buona parte dell’area della città antica (fig. 6). 
Una perimetrazione studiata e definita perché 
“…lo spazio della valle non può essere inteso chiuso alle 
accidentalità della natura esterna e pertanto non è esauri-
bile nei vari episodi, per quanto significativi, presi a sé. 
La significanza di uno spazio così mirabile, non si espri-
me per punti di vista limitati… Tutti questi elementi co-
stituiscono dei fondali scenici rispetto ai quali la Valle, 
con tutte le sue emergenze architettoniche e archeologiche, si 
confronta in una sintesi mirabile per storia e cultura, per 
natura e arte; un rapporto che riesce a materializzarsi at-
traverso innumerevoli punti di osservazione che divengono 
vicendevolmente, di volta in volta, quando ci si sposta da 
uno ad un altro, campo e controcampo, scena e platea” 
(De Miro 1996a). 
 
   In un contesto sociale ancora più difficile a 
causa della frana, Pietro Griffo ed Ernesto De 
Miro continuarono a lavorare con fermezza, sia 
sul versante della tutela che sul versante della ri-
cerca scientifica. Sono gli anni, questi, in cui si 
porta a termine il lungo lavoro del Museo Ar-
cheologico di Agrigento, iniziato alla fine degli 
anni Cinquanta. Il progetto fu sempre appoggiato 
dal Direttore Generale alle Antichità Guglielmo 
D’Angeli D’Ossat, come ricorda Griffo nel di-
scorso tenuto durante la cerimonia per la posa 
della prima pietra. È al suo “entusiastico consenso e 
appoggio… che la Soprintendenza alle Antichità di Agri-
gento, cui si deve già la realizzazione del Museo Nazio-
nale di Gela, ha potuto in questi ultimi anni votarsi alla 
soluzione dell’annoso problema, ed è ora in grado di co-
minciare la grande opera”. La prima pietra fu posta il 
25 ottobre 1959 “a conclusione della III Settimana dei 
Musei Italiani indetta dal Ministero della Pubblica Istru-
zione nel quadro dell’I.C.O.M… con una mostra del re-
lativo progetto… nei locali del Museo Civico, su iniziativa 
combinata dello stesso Museo e della Soprintendenza alle 
Antichità” (fig. 7). Fu Guglielmo D’Angeli D’Os-
sat che individuò per la sua progettazione un gio-
vane architetto, Franco Minissi, che aveva già col-
laborato con la Soprintendenza di Agrigento, su 
preciso mandato di Cesare Brandi, allora direttore 
dell’Istituto Centrale del Restauro, a risolvere il 
problema delle mura di Capo Soprano a Gela nel 
1954, del restauro e protezione della cavea del 
Teatro di Eraclea nel 1960-63 e della sistemazio-
ne dell’antiquarium di Villa Aurea. 
   Franco Minissi ad Agrigento diede prova del 
suo particolare talento nel conciliare l’esigenza 

Fig. 7 - Cerimonia per la posa della prima pietra del Museo 
Archeologico di Agrigento il 25 ottobre 1959. A sinistra 
Pietro Griffo, a destra Francesco Sinatra, al centro Nunzia 
ed Ernesto De Miro. 
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della conservazione dell’antico con una visione 
aperta al moderno, unita sempre al principio della 
reversibilità dell’intervento15. Sperimentò materia-
li nuovi per l’epoca, il plexiglass, trasparente, di-
stinguibile, modellabile, che lasciasse intatta la vi-
sta dell’antico. È questo il principio alla base della 
copertura del Teatro di Eraclea Minoa e, prima 
ancora, delle mura di Capo Soprano a Gela, in 
mattoni crudi, che “foderò” con due lastre di ve-
tro, utili a proteggere la fragile materia ma al con-
tempo che ne lasciassero intatta la visione. 
   Nel campo degli allestimenti museali, la museo-
grafia diventa, nella sperimentazione agrigentina, 
la disciplina fondamentale: il museo non soltanto 
luogo per la conservazione, ma luogo capace di 
consentire una corretta lettura dell’opera, in un 
dialogo continuo con il territorio. E il luogo pre-
scelto è, nel paesaggio agrigentino, uno dei più 
suggestivi, sede della Chiesa di San Nicola, visibi-
le, come dice lo stesso Franco Minissi, “in tutti i 
suoi lati secondo innumerevoli e vari scorci prospettici…in 
un suggestivo quadro di verde…”. E in questo delicato 
contesto si inserisce il nuovo Museo Nazionale, 
tra l’Ekklesiasterion e il tempio ellenistico dell’Ora-
torio di Falaride e la scenografica facciata della 
Chiesa di San Nicola. Un programma architetto-
nico piegato alle caratteristiche ambientali e pae-
sistiche e all’ordinamento scientifico dei materiali, 
previsto in due distinte sezioni, Agrigento e Ter-
ritorio. Da questi presupposti Minissi concepì un 
corpo architettonico a sviluppo orizzontale a pia-
no unico, in cui le due sezioni, seppur separate, 
potessero essere l’una la continuazione dell’altra. 
Questa soluzione consentì la realizzazione di una 
volumetria estremamente bassa, che non interfe-
risse in alcun modo con le visioni panoramiche, 
consentendo l’isolamento volumetrico della Chie-
sa di San Nicola, da ogni prospettiva. Venne ri-
preso quel che rimaneva del corpo del convento, 
che fu rifunzionalizzato con l’articolazione all’in-
terno di due piani, tramite soppalchi, ricavandovi 
la sala conferenze al piano terra e la biblioteca ar-
cheologica, intitolata a Pirro Marconi, al piano 
rialzato, oltre che  magazzini, laboratori e uffici di 
direzione e amministrazione. 
   Il Museo Archeologico di Agrigento è stato 
senz’altro uno dei musei più all’avanguardia per 
l’epoca, in cui il genio dell’architetto fu sempre 

                                                 
15 Sulla figura di Franco Minissi, architetto museografo, cfr. 
Vivio 2010. 

guidato dall’esigenza primaria propria dell’ar-
cheologo, espressa da Pietro Griffo ed Ernesto 
De Miro, la lettura del reperto, il dialogo fra que-
sto e il contesto (De Miro 2017). 
   L’ordinamento scientifico dei materiali fu opera 
di Ernesto De Miro. La grandiosa esposizione fu 
divisa in due grandi corpi: le sale dalla I alla XI 
dedicate ad Agrigento, le sale dalla XII alla XVII 
riservate ai territori della provincia. Il racconto 
inizia nella sala d’ingresso riservata alle fonti lette-
rarie ed iconografiche, che fa da prologo al per-
corso cronologico che parte dall’insediamento di 
Serraferlicchio, impervia cresta a nord di Agri-
gento scavata da Paolo Orsi e Paolo E. Arias, i 
cui materiali furono portati, non essendoci un 
museo ad Agrigento, al  Museo di Siracusa. Per 
l’allestimento del Museo di Agrigento i vasi di 
Serraferlicchio furono oggetto di vere e proprie 
lunghe “trattative” fra Pietro Griffo e Luigi Ber-
nabò Brea, che ne selezionò solo alcuni che furo-
no poi esposti ad Agrigento. La lunga fase prei-
storica e protostorica fu rappresentata dai siti di 
Monserrato, Cannatello, Sant’Angelo Muxaro per 
poi introdurre, attraverso una lunga vetrina, in-
tenzionalmente unitaria, il momento della fonda-
zione di Akrágas attraverso il percorso che dalla 
madrepatria Gela giungeva ad Akrágas, rappre-
sentato da materiali di Licata, Palma di Monte-
chiaro e infine da Montelusa, da dove provengo-
no i materiali coevi alla fondazione della città. 
Dalle magnifiche sale delle collezioni vascolari, 
della scultura architettonica, dei santuari e di 
quella, grandiosa, dedicata al Tempio di Zeus 
Olimpio, dove venne collocato, su idea di Pietro 
Griffo, il Telamone stante, si passa alle sale 
dell’antico abitato e degli edifici pubblici per con-
cludere con la sala delle necropoli. Soluzioni ar-
chitettoniche che, come dice Minissi, sono scatu-
rite dal fondamentale concetto della perfetta 
esposizione e visibilità degli oggetti: “la scatola mu-
raria ha seguito la distribuzione delle vetrine, quasi a for-
mare null’altro che la protezione di esse. Lo spazio interno 
si è modellato secondo le necessità espositive, dilatandosi o 
contraendosi a seconda del rapporto uomo-oggetto-
ambiente. Così, ad esempio, dal grande vuoto della sala 
alta due piani del tempio di Giove, rapportata alle pro-
porzioni del Telamone, tutt’intorno ad essa lo spazio di-
grada prima in una galleria di transito dei visitatori e poi 
ancora per la sosta di essi di fronte agli oggetti esposti in 
vetrina”. 
   Il territorio di Agrigento, Caltanissetta ed Enna, 
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trova espressione nelle sei sale che gravitano in-
torno a quella centrale dedicata alla madrepatria 
Gela, concepita come una vetrina-non vetrina, 
dove è esposto, isolato, il superbo cratere con 
scene di Amazzonomachia e Centauromachia del 
Pittore dei Niobidi, proveniente appunto dalle 
necropoli gelesi16. Il cratere era custodito al Museo 
di Palermo, dove fu acquisito nel 1890, per merito 
di A. Salinas che ne evitò la vendita all’Altes Mu-
seum di Berlino (De Cesare 2018, p. 85). 
   Nel 1966, per un accordo fra Pietro Griffo e 
Vincenzo Tusa, Soprintendente per la Sicilia oc-
cidentale, venne effettuato uno scambio: la So-
printendenza di Agrigento cedette la statuetta 
bronzea del cosiddetto  Reshef o Melkart, rinve-
nuta negli anni Cinquanta dal motopeschereccio 
saccense “Angelina Madre” a venti miglia da Ca-
po Granitola, di fronte Selinunte,  in cambio del 
cratere del Pittore dei Niobidi; scambio che, a 
fronte di inutili e riduttivi campanilismi che di 
tanto in tanto riaffiorano, poggia su un solido 
fondamento scientifico, quello di legare il reperto 
al contesto culturale di appartenenza. 
   Dopo l’inaugurazione del museo, il 24 giugno 
1967 (De Miro 2017), Griffo lascia la Soprinten-
denza di Agrigento per assumere la carica di So-
printendente del Lazio. Il suo segno, in questa 
città, è rimasto indelebile. Soprintendente “eroe”, 
a cui si deve, insieme ai suoi immediati successo-
ri, Ernesto De Miro e Graziella Fiorentini, la sal-
vezza della Valle dei Templi, grazie alle indomite 
guerre, che ha combattuto, dal suo arrivo ad 
Agrigento, negli anni tragici della guerra, in quelli 
della faticosa riorganizzazione postbellica, e negli 
anni, più difficili, della cosiddetta ripresa econo-
mica, quelli della guerra più dura, contro la specu-
lazione edilizia favorita dalla bassa politica locale 
(Gullì 2017). 
 
   E, nel 1968, in un infuocato clima politico e so-
ciale, Ernesto De Miro viene nominato Soprin-
tendente alle Antichità di tre provincie, Agrigen-
to, Caltanissetta ed Enna (quest’ultima passata 
dalla Soprintendenza di Siracusa), dopo una col-
laborazione con Pietro Griffo durata diciotto an-
ni e la condivisione piena di princìpi sostanziali: 
la dirittura morale, l’impegno per la tutela vissuto 
come missione, fermo, mai venuto meno, anche a 
costo di ripercussioni personali, dalla parte meno 

                                                 
16 Sul cratere del Pittore dei Niobidi, cfr. De Cesare 2018. 

nobile della classe politica locale. Nello stesso 
anno fu incaricato dell’insegnamento di Archeo-
logia e Storia dell’Arte Greca e Romana presso 
l’Università di Messina. 
   Agrigento ancora era in piena emergenza dovu-
ta alla frana del Colle di Girgenti. Questa ebbe 
pesanti risvolti sociali, con più di settemila sfolla-
ti, per accogliere i quali venne decretata la costru-
zione del quartiere satellite di Villaseta, ad occi-
dente della città. Al fine di non marginalizzare ul-
teriormente la popolazione di sfollati, venne de-
cretata la realizzazione di una strada di collega-
mento veloce attraverso la vasta area a sud del 
Colle di Girgenti, delimitata dal corso del Fiume 
Hypsas. È questa l’area della grande necropoli 
greca, in uso dalla metà del VI al III-II sec. a.C., 
che rimane, nonostante sia stata oggetto di sac-
cheggi sin dall’antichità, una delle più grandi ne-
cropoli dell’Occidente greco. La necropoli, come 
è noto, è costituita da tombe a fossa rettangolari 
scavate nella roccia, molto ravvicinate fra loro, 
con tipico effetto ad alveare. La massima parte 
delle tombe risulta depredata ab antiquo e non 
presenta caratteri particolari, riscontrabili questi 
solo in alcune tipologie di sepolture monumentali 
(De Miro 1989). 
   Il progetto della realizzazione del ponte in 
un’area dalle importanti valenze archeologico-
paesaggistiche fu fortemente osteggiato dalla So-
printendenza, che non poté però in alcun modo 
bloccare, a fronte di una determinazione assunta 
a livello nazionale, il D.M. 16 maggio 1968 (art. 3, 
comma 1), ripreso e confermata poi con il D.M. 
7 ottobre 1971 (art. 2, comma 3), meglio noti 
come legge Guy-Mancini. L’area interessata dalla 
posa dei piloni, secondo precise disposizioni della 
Soprintendenza, doveva pertanto essere sottopo-
sta a scavo e documentazione preventiva. La ditta 
Manfredi, esecutrice dei lavori, però, iniziò senza 
le dovute comunicazioni e, dopo alcune diffide 
formali, il Soprintendente De Miro, il 22 aprile 
1971, firmò una denuncia penale che indirizzò 
oltre che al Procuratore della Repubblica, al Mi-
nistero della Pubblica Istruzione, Direzione Ge-
nerale Antichità e Belle Arti - Div. Archeologia, 
al Presidente della Regione, al Prefetto, all’Anas17. 

                                                 
17 Sulle problematiche relative al viadotto, dopo la sua re-
cente chiusura per ragioni di ordine strutturale, si è svolto 
ad Agrigento un convegno dal titolo Il ruolo del Viadotto Mo-
randi nel paesaggio della Valle dei Templi. Per gli aspetti archeo-
logici: Panvini e Gullì cds. 
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   Dopo tali avvenimenti, i lavori di scavo per le 
fondazioni dei piloni furono  preceduti dallo sca-
vo archeologico, anche se, nella maggior parte, le 
tombe risultarono già depredate. 
   I venti anni a seguire saranno caratterizzati, sul 
doppio fronte della soprintendenza e dell’univer-
sità, dal ritmo impressionante di studi, ricerche 
archeologiche, allestimenti museali, valorizzazio-
ni, mostre, tale da essere davvero difficile sinte-
tizzare. 
   Sul fronte dell’università, è amplissima la rosa 
dei temi affrontati nella sua attività di docente e 
in quella, da lui promossa e incoraggiata, dei suoi 
allievi e stretti collaboratori, moltissimi dei quali 
poi transitati nelle soprintendenze, nei musei e 
nelle università. Il suo insegnamento ha creato 
una vera e propria scuola, formatasi sul doppio 
fronte dell’università e del lavoro sul campo, gra-
zie alle esperienze che gli allievi potevano matu-
rare nelle missioni di scavo del vastissimo territo-
rio di giurisdizione della Soprintendenza. 
   Da soprintendente, con la fermezza che aveva 
caratterizzato il suo predecessore, prosegue l’ope-
ra di tutela e di lotta contro l’abusivismo. Nella 
Valle dei Templi, con l’ampliamento degli espro-
pri si arriva a coprire quasi 500 ettari, corrispon-
denti all’area della città antica e di tutta la vasta 
pianura a sud della Collina dei Templi, dove sor-
gono l’Asklepieion e la necropoli romana. 
 
   Sul campo della ricerca, ad Agrigento, con larga 
visione organizzatrice, De Miro impostò un pia-
no organico di scavi e ricerche secondo precisi 
indirizzi ed obiettivi. 
   Nell’area della Collina dei Templi, indirizzò le 
indagini nell’area ad ovest del Tempio di Zeus; 
nella zona centrale si scavò la vasta necropoli pa-
leocristiana; in quella a sud si scavò la necropoli 
romana e l’Asklepieion. Lo scavo dell’area ad ovest 
del Tempio di Zeus, che aveva già nei decenni 
precedenti portato in luce la vasta area dei San-
tuari chtonii (De Miro 1969a, 1969b), tra il Tempio 
di Zeus e Porta V, si estese fino all’estremità oc-
cidentale della Collina dei Templi, con un’inda-
gine sistematica nell’area del cosiddetto “Terraz-
zo dei Donari” (De Miro 2007). Nel 2000 pubbli-
ca il volume monografico Agrigento I. I Santuari 
urbani. L’area sacra fra il Tempio di Zeus e Porta V, in 
cui viene data una nuova lettura dell’articolato si-
stema dei tre settori del santuario, come luogo dei 
tradizionali percorsi e momenti rituali delle the-

smophoriae, dedicate al culto di Demetra Thesmo-
phoros. 
   La ripresa degli scavi della necropoli paleocri-
stiana18, che si estende nella Collina dei Templi 
lungo le mura meridionali della città, fra il Tem-
pio di Ercole ad ovest ed il Tempio della Con-
cordia ad est, diede impulso ad un preciso filone 
di ricerca, quello del considerevole patrimonio 
paleocristiano e bizantino del territorio, che si ar-
ricchì, oltre che di nuovi scavi, anche di riletture 
critiche di vecchi dati (Id. 1980). 
   Lo scavo fu affidato a Rosa Maria Bonacasa 
Carra, della cattedra di Archeologia Cristiana 
dell’Università di Palermo (Bonacasa Carra 1987, 
1993). I risultati degli scavi furono esposti nel-
l’Antiquarium paleocristiano, realizzato in una casa 
rurale, Casa Pace, appositamente restaurata, uno 
degli antiquaria tematici realizzati sulla Collina dei 
Templi, insieme a quello storico-iconografico di 
Casa Barbadoro, edificio rurale a sud delle mura, 
restaurato da Lucio Trizzino (Id. 1994), a cui se-
guì, Soprintendente Graziella Fiorentini, la pub-
blicazione del catalogo La Valle dei Templi. Tra 
Iconografia e Storia, una raccolta delle immagini più 
significative dei monumenti e dei paesaggi agri-
gentini realizzate dai colti viaggiatori stranieri fra 
Settecento e Ottocento. 
   L’Antiquarium paleocristiano accoglie non solo 
le testimonianze delle necropoli paleocristiane 
agrigentine ma anche le principali testimonianze 
del territorio. In questi anni si registra, infatti, la 
riscoperta delle catacombe di contrada Canale a 
Naro, di contrada Cignana a Palma di Montechia-
ro, la ripresa degli scavi del centro bizantino di 
Vito Soldano di Canicattì, della necropoli di Roc-
ca Stefano a Favara, ripreso dopo le indagini degli 
anni Venti e i saggi di Pietro Griffo negli anni 
Cinquanta, tutti siti che furono acquisiti al pub-
blico demanio19. Sempre in ambito di archeologia 
romana del territorio agrigentino, in questi anni 
viene ripreso lo scavo della villa romana di con-
trada Durrueli a Realmonte, che De Miro affidò a 
A. Aoyagi, dell’Università giapponese di Tsukuba 
(Aoyagi 1980-81, 1988; Fiorentini 2008b), scavi 

                                                 
18 Le indagini ripresero dopo lo scavo di Pietro Griffo nella 
catacomba nota come Grotta Fragapane (Griffo 1952; 
1995, pp. 89-89). Nuovi scavi e lavori di fruizione e valo-
rizzazione sono ripresi in anni recenti: si veda Caminneci e 
Rizzo 2016; Parello 2018. 
19 Per tutti i siti citati, brevi schede descrittive (di vari auto-
ri) con relativa bibliografia in Caminneci 2007. 
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ripresi dalla Soprintendenza di Agrigento nel 
1992 e nel 2017, e della villa romana in contrada 
Saraceno di Favara, databile fra il II e il IV sec. 
d.C., anche questo acquisito al pubblico demanio 
(Caminneci 2007, p. 23, con bibl.). 
   Nell’area a sud della Collina dei Templi, poco 
distante della cosiddetta Tomba di Terone, si avvia 
lo scavo nella necropoli romana (De Miro 1980-
81), con la individuazione di nuovi recinti e mau-
solei e tombe familiari; da un mausoleo di età 
adrianeo-antonina proviene il noto sarcofago 
marmoreo con la rappresentazione della veglia fu-
neraria di un bambino e del pianto dei presenti 
(Valbruzzi 1991), in esposizione al Museo Archeo-
logico di Agrigento (Fiorentini 1997, pp. 95-96). 
   Di grande rilievo si rivelarono gli scavi presso il 
Tempio di Asclepio. Qui, per la prima volta dopo 
gli scavi di Pirro Marconi, si indagò il complesso 
di strutture che gravitava intorno al tempio, resti-
tuendo l’intero complesso monumentale nella sua 
unità, che rivelò una precisa articolazione archi-
tettonico-funzionale, dal grande temenos sacro al 
dio, il propylon, vari ambienti destinati alle cure 
degli ammalati, fontane, vari pozzi e bothroi, che 
costituiscono, in un insieme organico, uno dei più 
grandi asklepieia del mondo greco (De Miro 
2003). 
   Nell’ambito della difficile problematica del re-
stauro dei templi, dopo gli interventi di Pietro 
Griffo nell’immediato dopoguerra, Ernesto De 
Miro a partire dalla metà degli anni Settanta, av-
viò un programma organico e sistematico di studi 
e indagini dei dissesti del costone roccioso della 
Collina dei Templi, finalizzati al restauro dei mo-
numenti, non solo i templi, ma anche le fortifica-
zioni e gli ipogei paleocristiani (De Miro 2016c). 
   Per questo, si avvalse di specialisti del settore: 
con la collaborazione dell’architetto Lucio Trizzi-
no si realizzarono importanti interventi di studio 
e restauro sui templi della Concordia (colonne e 
architrave) e di Giunone (colonne e architrave) e 
sulla necropoli ad arcosoli lungo le mura. Si rea-
lizzò uno studio sugli antichi dissesti  del costone 
sud-orientale della Rupe Atenea, dove sorge il 
santuario rupestre  e dell’area delle mura di forti-
ficazione meridionali dove venne progettato il 
percorso di visita. Nel dicembre del 1976, a segui-
to di un importante movimento franoso che inte-
ressò il versante orientale della Collina dei Tem-
pli, vennero realizzati degli interventi sulla frana 
del costone sottostante il Tempio di Giunone per 

cui si avvalse della collaborazione di V. Cotec-
chia, dell’Istituto di Geologia del Politecnico di 
Bari (Cotecchia, D’Ecclesiis e Polemio 1995). 
   In area urbana hanno inizio vere e proprie 
memorabili imprese di scavo. Dopo i grandi scavi 
in estensione negli anni Cinquanta dell’abitato el-
lenistico-romano, con cui si è rivelato l’impianto 
urbanistico della città, la cui osservazione ha poi 
guidato l’interpretazione della foto aerea di Sch-
midt, negli anni Settanta e Ottanta vengono effet-
tuati da Ernesto De Miro vari saggi stratigrafici 
(De Miro 2009). Nella Casa delle Afroditi IIB, 
rintraccia livelli di frequentazione arcaici e arriva 
alla conclusione che l’orientamento delle strade 
dovesse essere lo stesso anche in età arcaica, in-
tuizione che a distanza di oltre quarant’anni viene 
confermata dai recentissimi saggi stratigrafici rea-
lizzati nella Casa IIIA20. E molti dei numerosi 
frammenti di intonaco dipinto, in larga parte in 
Primo e Secondo Stile, che egli rinvenne, sono 
stati ricomposti con i frammenti recuperati negli 
scavi recenti, occasione che ha consentito l’alle-
stimento di una grande mostra, I colori di Agrigen-
tum (Caminneci e Lepore 2020), dove sono stati 
esposti inediti marmi, stucchi e intonaci dipinti in 
colori vivaci, in eccezionale stato di conservazio-
ne, che decoravano le case di Agrigentum romana 
(Caminneci, Parello e Rizzo cds). 
   Nell’ambito dello studio dell’organizzazione 
urbanistica si scava per l’intero tracciato il Cardo 
I, che dal quartiere ellenistico-romano arriva fino 
alla Collina dei Templi e, negli stessi anni, ripren-
dono le indagini nell’area dell’Agorà inferiore e 
del Gymnasium, condotti da Graziella Fiorentini, 
dove sono stati portati in luce i sedili che fian-
cheggiavano la parte terminale della pista con 
iscrizioni di età augustea, che si è rivelato tra i più 
importanti complessi del genere, sia dal punto di 
vista strutturale che per le acquisizioni sul piano 
della storia amministrativa di Agrigentum romana 
(Fiorentini 2011, pp. 71-101). 
   Sul Poggio San Nicola lunghe campagne di sca-
vo consentirono di documentare una complessa 
stratificazione monumentale, dal periodo greco 
arcaico a quello romano imperiale; sede di san-
tuari in età arcaica, diventa dal IV sec. a.C. il 
“luogo della politica” con l’Ekklesiasterion, il Bou-
leuterion inserito nel reticolo viario (De Miro 

                                                 
20 Sui nuovi scavi del quartiere ellenistico-romano, si veda 
Parello e Rizzo 2015; Pecoraro 2017; Gueli 2017. 
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1985-86; 2006; 2011) e la grande area sacra adia-
cente (Id. 1985-86, 1988a, 2011), con il tempio 
romano di età augustea inserito in un contesto 
architettonico santuariale (Id. 2011; 2016)21. 
   Sempre in area urbana vengono condotti scavi 
sulla Rupe Atenea. Sulle propaggini orientali ai 
piedi di essa, in località Colleverde, già negli anni 
Sessanta si era scavata una grande area con strut-
ture di età arcaica ed ellenistica (Id. 1972-73, 
2018), in una delle quali si rinvennero molti va-
setti per medicinali, con lo stampo LYKION, 
nome di una medicina molto nota di cui abbiamo 
notizia da Dioscuride, Galeno e Plinio22. 
   Negli anni Settanta vengono portati alla luce 
tratti di muri di terrazzamento e un frantoio di 
età greca (De Waele 1973, 1974, 1980) e ha inizio 
lo studio programmato del circuito delle mura di 
fortificazione23, con particolare riguardo alle por-
te urbiche; lo scavo in estensione dell’area sul 
versante sud-orientale della Rupe Atenea, ad 
ovest della Porta II (o Porta di Gela) portò in lu-
ce il cosiddetto “quartiere punico”, un isolato co-
stituito da nuclei abitativi, in cui è stata ricono-
sciuta una primaria caratterizzazione artigianale 
(De Orsola 1991). 
   Altro importante indirizzo di ricerca a cui diede 
particolare impulso è lo studio delle necropoli. 
Riprendono sistematicamente le indagini nella 
necropoli greca di contrada Pezzino, le cui prime 
ricerche nel 1939, seppur limitate, avevano resti-
tuito i magnifici esemplari del cratere a figure 
rosse con la morte di Patroclo del Pittore di 
Kleophrades e il cratere a calice a fondo bianco 
con Perseo e Andromeda (Griffo 1986-87), della 
seconda metà del V sec. a.C. Negli scavi degli an-
ni Ottanta e Novanta si sono documentate oltre 
quattromila tombe, che hanno consentito, nono-
stante la maggior parte fossero depredate, la do-
cumentazione e il recupero di corredi di grande 
valore, dal VI al III sec. a.C. (De Miro 1989), in 
parte oggi in esposizione al Museo archeologico. 

                                                 
21 Un vasto programma di indagini è tuttora in corso 
nell’area compresa fra il santuario ellenistico-romano, il 
Bouleuterion e l’Ekklesiasterion e l’abitato ellenistico-romano: 
cfr. Caliò et alii 2017. Sull’area del tempio romano si veda 
Livadiotti e Fino 2017. 
22 I vasetti, contenitori per il LYKION, sono stati studiati in 
Taborelli 2015. 
23 Gli scavi saranno proseguiti, secondo un programma or-
ganico, su tutto il perimetro delle mura sotto la direzione di 
G. Fiorentini; si veda Ead. 2008a, 2009. 

Nel 1988, Soprintendente Graziella Fiorentini, si 
organizzò la settimana di studio Agrigento e la Sici-
lia greca, con la consulenza scientifica di Lorenzo 
Braccesi ed Ernesto De Miro (De Miro 1992), e 
si allestì la mostra internazionale Veder Greco. Le 
necropoli di Agrigento: evento straordinario che ha 
permesso di riunire in un’unica esposizione vasi 
di grandissimo pregio, che nel corso del XVIII e 
XIX secolo furono venduti all’estero e ancora 
oggi custoditi nei maggiori musei europei (Mona-
co, Londra, Parigi, New York), insieme ai vasi 
rinvenuti nei recenti scavi, una selezione dei quali 
splendidamente riprodotti nel catalogo Panatenee  
Agrigento 1991 (De Miro 1991). 
   La necropoli di contrada Pezzino, una fra le più 
grandi dell’Occidente greco, non era l’unico luo-
go di sepolture di Akrágas. Della fine degli anni 
Settanta fu la scoperta della piccola e ricchissima 
necropoli di contrada Mosè, in relazione proba-
bilmente con un ricco e piccolo sobborgo ad est 
della città; la necropoli presenta caratteri del tutto 
particolari per struttura e monumentalità rispetto 
alle altre necropoli agrigentine, in quanto le tom-
be sono tutte costruite con grossi conci di tufo, 
veri e propri monumenti sepolcrali, dai ricchissi-
mi corredi, ceramici e bronzei (De Miro 1980-81, 
1988b, pp. 244-248, catalogo pp. 254-267). 
 
   Se, da un lato, le ricerche mirate alla conoscen-
za delle testimonianze di età greca, romana e tar-
doantica, avevano già dato grandissimi risultati, 
non si era ancora approfondito ad Agrigento nes-
sun aspetto della lunga storia prima di Akrágas. 
Le attestazioni preistoriche, sin dal Neolitico an-
tico, sono ormai ben documentate, ma ancora di-
siecta membra nel contesto territoriale (Gullì 
2013b). Quello che può essere considerato un an-
tefatto storico alla fondazione di Akrágas, le rotte 
mediterranee che fra il XIII e il XII sec. a.C. inte-
ressarono la costa agrigentina, sono documentate 
nel villaggio protostorico di Cannatello, ad est 
della foce del San Leone. Il villaggio oggi, dopo 
gli scavi ripresi da Ernesto De Miro negli anni 
Ottanta, e ancora in corso, è certamente uno dei 
siti più rappresentativi della protostoria mediter-
ranea, un emporio con presenza di reperti di di-
versa provenienza, dalla Sardegna, a Malta, a Cre-
ta e l’Egeo, a Cipro, con architetture sofisticate e 
con un’evoluzione che comprende il Bronzo me-
dio avanzato, il Bronzo recente, fino agli inizi del 
Bronzo finale (De Miro 1996b, 1999, 2017b). 
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   È questa una delle tante straordinarie scoperte 
nel territorio della giurisdizione della Soprinten-
denza che sostanziò due dei più fortunati indirizzi 
di ricerca, direttamente connessi fra loro: quello 
dei rapporti fra l’Egeo e l’Occidente e quello della 
cultura indigena. Studi e ricerche propiziate anche 
dalla carica di Direttore dell’Istituto di Studi Mi-
cenei ed Egeo-Anatolici del C.N.R. che De Miro 
assunse dal 1988 al 1992. 
   Il quadro della problematica della persistenza di 
motivi egeo-micenei nella cultura delle popola-
zioni indigene della Sicania, che si era già delinea-
to a partire dagli studi di Giacomo Caputo (Capu-
to 1957, 1967), aveva conquistato solide basi con 
gli studi e i nuovi ritrovamenti degli anni Sessanta 
e Settanta. Posto di primo piano hanno le ricer-
che De Miro affidò a Vincenzo La Rosa per il 
territorio di Milena nell’area del medio corso del 
Fiume Platani (La Rosa 1997). Nei primi anni 
Settanta ha inizio una serie di indagini, di scavo e 
di ricognizioni nel territorio di Sant'Angelo Mu-
xaro, che De Miro affidò a Fausto Gnesotto: a lui 
si devono lunghe ricerche  su Monte M’Pisu, in 
contrada Capreria, a Grotte dell’Acqua, vari re-
cuperi su Monte Castello; nel 1976 De Miro affi-
dò lo scavo di una parte della necropoli meridio-
nale a Giovanni Rizza (Rizza e Palermo 2004)24. 
Nel territorio di Ribera, nel 1978, il fortunato 
scavo della necropoli di contrada Anguilla, con-
dotto da Rosalba Panvini (Ead. 1986-87), ha 
permesso di documentare monumentali tombe a 
tholos, fra le più grandi in ambito siciliano (Gullì 
2008). 
   De Miro considera le tombe a tholos il risultato 
della riproposizione locale di modelli egei; in par-
ticolare, l’incavo circolare della volta viene consi-
derato una sorta di “fossilizzazione” del punto di 
chiave della tholos micenea; una componente mi-
cenea che viene assimilata dalla cultura indigena e 
che perdura, modificata e “rivissuta”, fino al pe-
riodo della colonizzazione greca (De Miro 1967c, 
1975b, 1999). La Valle del Platani con i siti di 
Caldare, Sant’Angelo Muxaro, Milena e la costa 
agrigentina, con il sito di Cannatello, grazie alla 
presenza di ceramica micenea e di bronzi (di tipo 
o di produzione micenea), e le monumentali 
tombe a tholos, permettono di considerare l’area 
agrigentina come territorio attivo nei rapporti con 
il mondo egeo, forse anche in relazione alle risor-

                                                 
24 Su Sant'Angelo Muxaro e le problematiche storico-arche-
ologiche cfr. De Miro 2016b. 

se naturali, sale, zolfo, bitume (Gullì cds a, cds b). 
Con i nuovi scavi si definisce sempre più chiara-
mente la cultura indigena nei suoi aspetti fonda-
mentali: le aree abitative, gli spazi sacri e le ne-
cropoli. Ha inizio lo scavo del centro indigeno di 
San Benedetto di Caltabellotta (Panvini 1986-87), 
di Monte Adranone, città identificata con 
l’Adranon menzionata da Diodoro (Fiorentini 
1998), di Rocca Nadore, a poca distanza da 
Sciacca affidato a Giorgio Beyor25. 
   Ha inizio la grande avventura dello scavo di 
Polizzello, dopo i lavori di Ettore Gabrici e di 
Paolo Orsi. Ernesto De Miro rivolse l’attenzione 
non solo alla necropoli ma anche all’Acropoli26, 
dove si mise in luce un santuario con sacelli cir-
colari e strutture del tipo ad esedra inseriti 
all’interno di un muro di temenos, interpretato co-
me santuario “pansicano”, luogo di adunanza per 
le comunità indigene del comprensorio (De Miro 
1988c). 
 
   Ma è tutto il territorio della Sicilia centro-
occidentale che diventa oggetto di ricerche siste-
matiche: nella Valle dell’Himera, Sabucina ha un 
posto di grande rilievo, insieme al sito di Capo-
darso sull’altra sponda del Fiume Imera/Salso, in 
un punto in cui si ha il pieno controllo della valle 
fluviale. Si riprendono gli scavi dopo Piero Or-
landini, che ne ha tracciato l’inquadramento sto-
rico-topografico, tra il 1979 e il 1990 (De Miro 
1985a). Le indagini si concentrarono sulle fasi 
protostoriche (Mollo Mezzena 1993), mentre 
grazie agli scavi condotti da Rosalba Panvini si 
deve la conoscenza dell’abitato arcaico, ellenistico 
e romano oltre che della necropoli medio-impe-
riale di contrada Lannari (Panvini, Guzzone e 
Congiu 2008); a Vassallaggi, in prossimità del 
moderno centro di San Cataldo, si misero in luce 
le mura di cinta, l’abitato (Tigano 1990) e le ne-
cropoli (Gullì 1991); e ancora a Gibil Gabib, a 
Monte Bubbonia, a Monte Raffe, a Monte Desu-
sino, dove si scavò l’abitato ellenistico, a San Giu-
liano, a Butera27. Vennero potenziati gli scavi nel 
territorio di Gela, a Manfria-Grotticelle e a Philo-
sophiana (Sofiana-Mazzarino), sito connesso con 

                                                 
25 Sul sito si veda Allegro 2018, con bibl. precedente. 
26 Gli scavi a Polizzello sono stati ripresi a cura di Rosalba 
Panvini; i risultati sono in Panvini, Guzzone e Palermo 
2009. 
27 Schede riassuntive dei siti, con bibl. precedente, in Pan-
vini 1990, 2003 e 2006. 
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la Villa del Casale di Piazza Armerina28 (De Miro 
1984a; Fiorentini 1988-89). 
   Altissimo il numero di ricerche e scavi nel terri-
torio di Enna: Montagna di Marzo, Piazza Arme-
rina, Monte Navone, Aidone e Morgantina, pri-
ma con la collaborazione della Princeton Univer-
sity e poi dell’Università di Messina29, Enna-
Pergusa, Calascibetta, Rossomanno, il settore 
orientale con i centri di Troina, Agira, Cerami e 
Centuripe con la collaborazione dell’Università di 
Messina, gravitanti attorno al Simeto, Cozzo Ma-
trice, dove si scavò l’area sacra e le necropoli. 
   Con la ricerca, l’obiettivo fondamentale fu la 
tutela, che si espresse in un’azione coordinata di 
vincoli ed espropri che hanno toccato tutto il ter-
ritorio della giurisdizione della Soprintendenza. 
Per la provincia di Agrigento, il piano di espropri 
e vincoli interessò Eraclea Minoa, Monte Kronio 
di Sciacca, Montevago con i siti di Mastro Ago-
stino e contrada Caliata, Sambuca di Sicilia, con il 
sito di Monte Adranone, l’intera Rocca Nadore, 
salvata così dalle distruzioni di cave, San Giovan-
ni Gemini, con la Grotta dell’Acqua Fitusa, Pal-
ma di Montechiaro, con Grotta Zubbia, Licata, 
Ravanusa, Naro, Sant’Angelo Muxaro, Favara, 
Ribera, con la necropoli di contrada Anguilla e 
Lampedusa, con la necropoli tardoantica. 
   Sul piano della valorizzazione si allestirono gli 
antiquarium di Eraclea Minoa, di Monte Kronio e 
di Monte Adranone, si progettò il nuovo Museo 
della Badia di Licata. 
   A Gela si acquisì al demanio l’intera collina 
dell’acropoli di Molino a Vento, l’area dell’Empo-
rio presso la foce del fiume, la zona di Capo So-
prano, di cui si ampliò il vincolo, l’intera collina 
di Bitalemi ad est. Il Museo di Gela (inaugurato 
nel 1958) venne ampliato con nuovi spazi esposi-
tivi, grazie ai numerosi reperti dagli scavi sistema-
tici sull’acropoli e di altre zone e siti del territorio; 
ebbe inizio la progettazione del grande Museo di 
Caltanissetta in località Santo Spirito, inaugurato 
poi nel 2000. Sempre negli anni Ottanta si allestì 
il Museo di Marianopoli che accoglie materiali del 
territorio dalla preistoria all’età ellenistica, con 
particolare riferimento ai due siti archeologici di 
Monte Castellazzo e Balate-Valle Oscura, i cui 
scavi sono stati condotti tra il 1977 e il 1984 da 
Graziella Fiorentini (Ead. 1985-86). Il riallesti-

                                                 
28 Per la bibl. recente si veda Sfameni 2016. 
29 Per la bibl. recente si veda Maniscalco 2015. 

mento degli spazi espositivi si deve a Rosalba 
Panvini (Ead. 2000). 
   Gli importanti musei della provincia di Enna 
furono tutti allestiti dalla Soprintendenza di Agri-
gento fra gli anni Settanta e Ottanta, con la con-
sulenza, per gli aspetti museografici, di Franco 
Minissi. Il Museo Varisano (De Miro 1983, pp. 
312-313), inaugurato nel 1985, occupa le vaste 
sale del piano nobile dell’omonimo palazzo, in 
piazza Duomo; è esposta la collezione archeolo-
gica proveniente dagli scavi di quegli anni del ter-
ritorio dell’ennese, con un racconto cronologico 
dalla preistoria ad età medievale che documenta 
lo sviluppo degli insediamenti sorti nell’altopiano 
degli Erei, tra cui i grandi siti indigeni ellenizzati 
di Cozzo Matrice e Rossomanno, Agira, Troina, 
Nicosia, Assoro e gli scavi urbani, tra cui l’area 
del Castello e di contrada Pisciotto. A Piazza 
Armerina furono iniziati i lavori per l’allestimento 
del museo di Palazzo Trigona, che non è stato 
portato a termine; a Centuripe, in un edificio co-
munale ristrutturato da Franco Minissi30, vennero 
esposti tutti gli scavi urbani fatti da Libertini in 
poi e a Morgantina, nel Convento dei Cappuccini, 
diventato museo (De Miro 1984b), vennero 
esposti i reperti degli scavi realizzati nel sito sin 
dagli anni Cinquanta (Maniscalco 2015). 
 
   Nel 1986, ultimo anno nei ruoli dell’Ammini-
strazione regionale, prima di passare definitiva-
mente all’Università, De Miro assume anche la 
reggenza della Soprintendenza di Palermo e Tra-
pani. E anche se, impossibilium nulla obligatio est, 
soprintendente di oltre la metà del territorio sici-
liano, porterà a termine importanti progetti anche 
per quelle soprintendenze. A Palermo, il restauro 
e la sistemazione delle mura puniche nel Palazzo 
dei Normanni e gli scavi delle necropoli puniche; 
per la Soprintendenza di Trapani portò a termine 
opere di sistemazione e valorizzazione dell’area di 
Lilibeo-Marsala, con l’acquisizione del Baglio An-
selmi per essere adibito a museo. In occasione 
dell’inaugurazione, sempre nel 1986, vennero 
esposti il relitto della nave punica, affondata du-
rante la Battaglia delle Egadi, i cui resti furono 
rinvenuti nei primi anni Settanta da Honor Frost 
nel tratto di mare antistante lo Stagnone e la sta-

                                                 
30 Nel 1969 De Miro diede incarico a Franco Minissi del 
restauro protettivo e conservativo e della sistemazione 
dell’area della necropoli greca di Centuripe, i cui scavi furo-
no ultimati nel 1973. 
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tua dell’Auriga di Mozia, da poco rinvenuta, nella 
Sala Lilibeo. 
   Dopo il collocamento in pensione da Soprin-
tendente, fino al 1998 ricoprirà il ruolo di Ordi-
nario di Archeologia e Storia dell’Arte all’Univer-
sità di Messina e poi anche di Direttore dell’Isti-
tuto di Archeologia. Ottiene, nel 1991, l’istitu-
zione del Dottorato di ricerca in Archeologia e 
Storia dell’Arte Greca e Romana, con il quale si 
potenzia la formazione specialistica post-uni-
versitaria. Continuerà, in questi anni, le ricerche e 
gli scavi in terra libica, che aveva iniziato negli 
anni Sessanta, sotto l’affettuosa egida di Giacomo 
Caputo. Le prime ricerche furono concentrate 
nella necropoli punico-ellenistica a Sabratha (De 
Miro 1977), per poi riprendere, proprio in questi 
anni, nella qualità di direttore della ricerca archeo-
logica pe l’Università di Messina, le indagini 
nell’area del Foro Vecchio (De Miro 2005). 
   Con l’Università di Messina, avviò una lunga 
attività di scavo nel sito greco-indigeno di Monte 
Saraceno di Ravanusa di cui si organizzò nel 1985 
una mostra con la pubblicazione di un catalogo 
(De Miro 1985b, 1985c). Sempre in collaborazio-
ne con l’Università di Messina viene allestito a 
Ravanusa il Museo Civico “Salvatore Lauricella” 
(inaugurato dal Soprintendente Graziella Fioren-
tini) e vengono pubblicati in due poderosi volumi 
i risultati degli scavi (Calderone et alii 1996; Cac-
camo Caltabiano et alii 2003). 
   Nel 1985 fonda una rivista specialistica, i Qua-
derni dell’Istituto di Archeologia della facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Università di Messina, dove troveranno 
posto contributi tanto di illustri studiosi così co-
me di giovani allievi e, quasi vent’anni dopo, nel 
2004, fonda la prestigiosa rivista Sicilia Antiqua, di 
cui sono stati pubblicati ad oggi diciotto volumi31, 
con cui, riprendendo le sue parole, “orientarsi nello 
spazio del Mediterraneo avendo al centro della nostra at-
tenzione la Sicilia… tra gli scenari delle presenze egeo-
micenee, della colonizzazione fenicia e di quella greca, del-
lo sviluppo della grecità, delle sorti della provincia romana, 
dell’avvento del cristianesimo, dell’apertura con Bisan-
zio…” (Sicilia Antiqua I, prefazione). 
   Ed è questo che risulta evidente di Ernesto De 
Miro: studioso a tutto campo, mai confinato 
nell’iperspecialismo che caratterizza molti studio-

                                                 
31 Nel volume XIX, 2020, in corso di stampa, sono conte-
nuti due contributi di E. De Miro: Ancora sull’Acropoli di 
Akrágas e L’Iliade nei vasi greci. Bibliografia, metodi e argomenta-
zione. 

si. “Archeologo-storico”, come lo ebbe a definire 
Vincenzo La Rosa nel discorso in suo onore per 
il conferimento della cittadinanza onoraria a Cat-
tolica Eraclea, “che non si lascia intimorire dal materia-
le preistorico e nemmeno da quello tardo-romano… che si 
pone il grande problema dei tempi, modi e contenuti della 
cultura sicana, che indaga le diverse manifestazioni della 
grecità agrigentina, che sente congeniali le problematiche di 
carattere storico-artistico, dalla piccola plastica bronzea 
alla grande scultura” (La Rosa). Pluralità di interessi 
che si riflettono anche nei contributi che, nel 
2003, diverse generazioni di allievi e studiosi, ita-
liani e stranieri, gli hanno dedicato nel volume 
Archeologia del Mediterraneo. Studi in onore di Ernesto 
De Miro (Fiorentini, Caltabiano e Calderone 2003) 
(fig. 8). 
   Il riconoscimento corale del suo alto profilo di 
funzionario dello Stato e di insigne studioso non 
si ferma ai cosiddetti addetti ai lavori. Nel 2004 
gli viene conferita la cittadinanza onoraria di 
Agrigento “quale manifestazione di profonda gratitudine 
e in accoglimento delle sollecitazioni di tante autorevoli 
personalità agrigentine”; nello stesso anno, quella di 
Marianopoli, dove tenne, in occasione della ceri-
monia del conferimento, una lectio magistralis dal 

Fig. 8 - Il volume dedicato a Ernesto De Miro (da Fiorentini, 
Caltabiano e Calderone 2003). 
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titolo L’Anello di Kokalos, in cui indagò un particolare 
aspetto della cultura sicana, quello degli ethne, in una in-
superata sintesi dei dati archeologici e delle fonti letterarie 
(Id. 2010). Nel 2009, Cattolica Eraclea conferisce ad Er-
nesto De Miro lo speciale tributo di civis egregius, legando-
lo per sempre, anche dal punto di vista civico, a quelle 
terre che sono state per lui “irripetibili esperienze di vita”. 
   Al collocamento in pensione di Ernesto De Mi-
ro seguirà, nel 1986, la nomina a Soprintendente 
di Graziella Fiorentini. E basta scorrere, anche 
superficialmente, il lungo elenco delle sue attività, 
sia di studio che di prassi amministrative, perché 
venga subito agli occhi quell’immutato spirito al 
servizio dell’Amministrazione dei Beni Culturali, 
che aveva distinto i suoi predecessori, Pietro 
Griffo ed Ernesto De Miro, nel rigoroso rispetto 
della legalità, nella difesa del patrimonio archeo-
logico e ambientale, quel fil rouge che ha consenti-
to, nel 1997, l’iscrizione di Agrigento nell’elenco 
dei siti Patrimonio dell’Umanità, in quanto “una 
delle più grandi città del mondo mediterraneo antico… 
conservata in condizioni di eccezionale integrità”32. 
   È il mutato assetto normativo, a partire dalla 
fine degli anni Novanta, che porterà ad uno stra-
volgimento dell’Amministrazione dei Beni Cultu-
rali in Sicilia33. 
   L’istituzione di enti con autonomia amministra-
tiva e finanziaria, su un territorio culturalmente 
omogeneo ha, di fatto, frammentato competenze 
e conoscenze; ma è l’anno 2000 che segna un 
drammatico punto di svolta nell’organizzazione 
dei Beni Culturali in Sicilia. La Legge 10/2000 
abolisce le competenze tecniche, fermamente de-
finite dalla Legge 116/1980. Per gestire un museo 
archeologico, un parco archeologico, le unità 
operative archeologiche delle soprintendenze, 
non serve l’archeologo. Da allora ingegneri, agro-
nomi, architetti, dottori forestali, ma anche am-
ministrativi, dirigono musei, parchi e unità opera-
tive archeologiche, in molti casi senza nessun ar-
cheologo in organico. 
   Per legge, l’archeologia, in Sicilia, non ha biso-
gno dell’archeologo. Per legge, la “conoscenza” 
non è più il presupposto logico e fondamentale 
per la tutela e per la valorizzazione. 
   Di un’epoca, ormai tristemente finita, dei Beni 
Culturali in Sicilia, ci rimangono dei nomi, e quel-

                                                 
32 Documento ICOMOS n. 831. 
33 Una precisa disamina sul sistema legislativo dei Beni Cul-
turali in Sicilia è in Valbruzzi e Russo 2019. 

li di Pietro Griffo, Ernesto De Miro e Graziella 
Fiorentini spiccano fra questi; nomi capaci di 
riassumere in sé, a memoria di tutti noi, un tempo 
nutrito di studio e sapienza, “conoscenza certa” 
al servizio di amministrazioni rigorose, quelle 
che, per legge, oggi sono svuotate dei loro fon-
danti presupposti. 
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RIASSUNTO - L’archeologia subacquea, in quanto branca specialistica dell’archeologia, risale a tempi relativamente recenti, 
mentre la pratica della subacquea può essere documentata da miti e fonti letterarie. Le esigenze belliche della seconda guerra 
mondiale portarono allo sviluppo di strumenti che ne hanno determinato una diffusione massiccia nei decenni successivi 
presso un pubblico sempre meno elitario. La mancanza di una legislazione adeguata a protezione del patrimonio culturale ha 
permesso che si creasse confusione tra la figura dell’archeologo subacqueo e quella di chi pratica l’immersione sportiva e 
scopre per caso relitti e tesori. Un ampio settore di letteratura di genere conferma l’idea diffusa nell’opinione comune del 
subacqueo cacciatore di tesori sommersi. Solo di recente quest’immagine è stata messa in discussione per conferire final-
mente all’archeologia subacquea la dignità scientifica che merita. 

 
SUMMARY - AT THE ORIGINS OF UNDERWATER ARCHEOLOGY: POST-WAR RESEARCH AND PROTAGONISTS - Underwater 
archaeology, as a specialized branch of archaeology, dates back to relatively recent times, while the practice of diving can be 
documented by myths and literary sources. The war requirements of the Second World War led to the development of tools 
that led to its spread in the following decades to an increasingly less elitist public. The lack of adequate legislation to protect 
the cultural heritage allowed a confusion between the figure of the underwater archaeologist and that of those who practice 
sport diving and discover wrecks and treasures by chance. A wide sector of genre literature confirms the widespread idea in 
the common opinion of the diver hunter of submerged treasures. Only recently this image has been questioned in order to 
finally give underwater archaeology the scientific dignity it deserves. 
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   Il desiderio di andare sott’acqua come quello di 
volare è sempre stato un desiderio intrinseco del-
l’essere umano. La storia della subacquea ci ripor-
ta che il desiderio dell’uomo di conoscere le pro-
fondità lo ha portato continuamente all’esplo-
razione che per molti secoli si è fatta attraverso 
l’apnea e a pochi metri di profondità. 
   Nell’antica Grecia la pesca in immersione era 
ad appannaggio degli “specialisti” che avevano il 
compito di immergersi alla ricerca delle spugne 
che servivano per diverse lavorazioni. Chi si oc-
cupava di questo era ritenuto un uomo di grandi 
capacità atletiche, spesso ambito dalle donne che 
lo vedevano come esempio di fisicità e di forza, 
in quanto per immergersi ripetutamente e per de-
cine di volte ogni giorno, occorreva una buona 
preparazione atletica1. Di Alessandro Magno si 
racconta2 che si fece calare sott’acqua nel porto di 

                                                 
1 Sono molte le notizie sui primordi della subacquea, dedu-
cibili dagli autori classici: Erodoto, VII; Pausania, X,19: Pli-
nio, XXXV. 
2 Plutarco, Della fortuna o virtù di Alessandro il Grande; Quinto 
Curzio Rufo, Historiarum Alexandri Magni Macedonis. 

Tiro, per rimuovere gli ostacoli riposti sui fondali 
dal nemico, utilizzando un grande recipiente di 
vetro per conservare l’aria, mentre altre fonti de-
scrivono la pelle di pecora cucita contenente aria 
e collegata tramite un budello con cui respirava 
durante l’immersione, l’antenata della campana 
pneumatica. 
   Mentre la pratica della subacquea può essere 
documentata da miti e fonti letterarie, l’archeo-
logia subacquea, in quanto branca specialistica 
dell’archeologia, risale a tempi relativamente re-
centi. 
   La definizione di tale disciplina include vari 
campi del sapere, archeologia subacquea, archeo-
logia sottomarina, archeologia delle acque, ar-
cheologia marina sono alcune delle definizioni 
attribuite a materie archeologiche, il cui campo di 
studio e ricerca sono strutture, depositi, relitti o 
materiali che giacciono sul fondo del mare o di 
acque interne. Racchiudere all’intero di un’uni-
voca definizione lo studio di manufatti e contesti 
archeologici per il solo fatto che essi si trovino 
sommersi, non rende facile dipanare il bandolo 
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della matassa. Se per l’archeologia terrestre i pri-
mordi sono stati fortuiti scoperte e scavi non si-
stematici che hanno portato alla luce ciò che per 
secoli era sprofondato nell’oblio del mito, per la 
sorella marina si deve aspettare l’ammoderna-
mento delle tecniche di immersione subacquea: 
soprattutto l’invenzione del respiratore ad aria 
compressa che ha permessa l’applicazione anche 
nel campo scientifico della disciplina umanistica. 
   Le particolari condizioni di ritrovamento e con-
servazione permettono di limitare le trasforma-
zioni e i processi di deterioramento, del contesto 
archeologico, dal momento della deposizione 
(fortuita o meno, si pensi ai resti di porti), al ri-
trovamento e quindi dell’indagine archeologica, 
permettendo di restituire all’oggetto o giacimento 
un’immagine più simile all’originale di quanto 
non avverrebbe in un ambiente anossico. Una 
definizione onnicomprensiva dell’archeologia sot-
tomarina è stata data da Muckelroy che afferma: 
“Maritime archaeology… can be defined the scientific stu-
dy of the material remains of man and his activities on the 
sea” (Id. 1979). L’oggetto primario diventa così 
l’uomo e non gli oggetti da lui prodotti. L’oggetto 
di studio sono i resti lasciati dall’uomo nel corso 
delle sue attività in mare e lungo le coste maritti-
me: tutti gli aspetti tecnici, sociali, economici, po-
litici e religiosi. 
   Già nel secolo dei Lumi lo scienziato Edmund 
Halley, noto per aver studiato e scoperto la co-
meta omonima nel 1716, perfezionò la campana 
di immersione subacquea, la quale diede una 
grande spinta alla nascita di numerose società di 
recuperi marittimi in tutta Europa. Nel 1788 John 
Smeaton costruì quella che è a tutt’oggi la cam-
pana definitiva, chiamata cassone. In essa il ri-
cambio d’aria avveniva per mezzo di una potente 
pompa con interposto un serbatoio d’aria in mo-

do che anche se la pompa avesse avuto un’avaria 
non si sarebbe verificata un’immediata perdita 
dell’aria dall’interno, grane ad alcune valvole di 
non ritorno. Anche la forma cambiò, l’uso del 
cassone non era agevole per recuperare un’ancora 
incagliata o effettuare piccole riparazioni o recu-
peri, per cui era necessario ricorrere ai palombari, 
uomini con piccole campane poste sulle spalle, 
riforniti di aria dalla superficie. Nell’Ottocento, la 
rivoluzione industriale crea e diffonde nuovi ma-
teriali come la gomma, tecnica e ricerca fanno 
grandi balzi in avanti, le nuove invenzioni hanno 
applicazioni pratiche e si moltiplicano osserva-
zioni e scoperte scientifiche. La costruzione degli 
scafandri verrà notevolmente facilitata aiutando a 
costruirne di più sicuri e più efficienti. Nel 1830 il 
casco viene collegato da un vestito di stagno in 
modo che il palombaro possa muoversi senza 
l’incubo di un’improvvisa entrata d’acqua nel ca-
sco, realizzazione dei fratelli Deane (fig. 1) (Croce 
2009-10). 
   Tra i grandi delle innovazioni per le immersioni 
subacquee, merita di essere menzionato Alberto 
Gianni con la nave Artiglio. Nel 1922, la 
So.Ri.Ma., una società italiana di recuperi marit-
timi, divenuta famosa per aver compiuto tra mille 
difficoltà e una notevole perdita di vite umane, 
un’impresa in cui altre più rinomate ditte erano 
fallite: il recupero del carico del transatlantico 
P&O Egypt, affondato al largo della Bretagna, 
con a bordo cinque tonnellate d’oro, quaranta 
d’argento in monete, lingotti e barre a 120 m di 
profondità. Il doppio della profondità alla quale 
un palombaro di quei tempi potesse operare. La 
più grande nave d’appoggio della So.Ri.Ma si 
chiamava Artiglio (fig. 2). Il capo palombaro, Al-
berto Gianni, spese la sua vita a realizzare miglio-
rie e creare delle invenzioni per le attrezzature in 

Fig. 1 - Palombari di miniera con rebreather ARO. 

 
Fig. 2 - La nave Artiglio della SO.RI.MA. 

 



Alle origini dell’archeologia subacquea: ricerche e protagonisti del dopoguerra 

289 

 

uso, le quali furono determinanti per la realizza-
zione dell’impresa. Apportò migliorie sullo sca-
fandro e sulla benna, grazie alle sue numerose 
esperienze come palombaro, iniziando durante il 
periodo militare, e una volta terminata la leva 
fondò la società per recuperi sottomarini. 
Un’esplosione durante un secondo recupero in-
terruppe bruscamente i lavori e le vite di molti 
palombari, tra cui lo stesso Gianni. La società 
So.Ri.Ma., però, acquistò una seconda nave e la 
battezzò Artiglio II, andando a completare il la-
voro di Alberto Gianni circa il recupero della na-
ve in Bretagna, cosa che avvenne nel 1932, riu-
scendo a capovolgere i pareri dell’opinione pub-
blica mondiale, che non li tacciò più di faciloneria 
(Strada 2009). 
   Sono state soprattutto le esigenze belliche della 
seconda guerra mondiale a portare allo sviluppo 
di strumenti che hanno determinato una diffu-
sione massiccia della subacquea, nei decenni suc-
cessivi, presso un pubblico sempre meno elitario. 
La mancanza di una legislazione adeguata a pro-
tezione del patrimonio culturale ha permesso che 
si creasse confusione tra la figura dell’archeologo 

subacqueo e quella di chi pratica l’immersione 
sportiva e scopre per caso relitti e tesori. Un am-
pio settore di letteratura di genere conferma l’idea 
diffusa nell’opinione comune del subacqueo cac-
ciatore di tesori sommersi. Solo di recente si è 
messa in discussione quest’immagine per conferi-
re finalmente all’archeologia subacquea la dignità 
scientifica che merita. Tutta la tecnologia acquisi-
ta nel tempo dalla subacquea ed applicata all’ar-
cheologia, ha permesso così di estendere all’uo-
mo il suo campo d’indagine al vasto e ricco mon-
do sommerso. 
   Tra i subacquei più coraggiosi non possiamo 
dimenticare il personale impiegato nel Raggrup-
pamento di Assaltatori della Regia Marina (in-

quadrato dapprima nella 1ᵃ Flottiglia e successi-

vamente nella Xᵃ Flottiglia MAS) (fig. 3), sotto-
posti ad un addestramento lungo, duro e com-
plesso, suddivisi in due branche principali: gli as-
saltatori di superficie (destinati ad operare con i 
barchini) e quelli subacquei, a loro volta suddivisi 
in nuotatori d’assalto e in assaltatori di profondità 
equipaggiati con S.L.C., il Siluro a Lenta Corsa 
(fig. 4). Si trattava di un normale siluro per som-
mergibili, modificato per permettere ad un equi-
paggio di due uomini di manovrarlo agevolmente 
utilizzandolo come mezzo di trasporto per sé 
stessi e per una grossa carica esplosiva, uno tra i 
protagonisti principali delle imprese belliche della 
seconda guerra mondiale, imitato sia dalle forze 
armate britanniche, che dai Kaiten suicidi della 
marina imperiale giapponese (Nesi 1986; Giorge-
rini 2007). 
   Nel 1943, l’invenzione dell’autorespiratore ad 
aria o erogatore, realizzata dall’ufficiale della ma-

Fig. 3 - Distintivo della Xª Flottiglia MAS. 

 

Fig. 4 - Siluro a Lenta Corsa o Maiale. 
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rina francese Jacques-Yves Cousteau e dall’in-
gegnere Emile Gagnan, determinò una vera e 
propria rivoluzione nelle attività subacquee. Per 
la prima volta il subacqueo non fu più vincolato 
da nessun cavo alla superficie, libero di muoversi 
in piena autonomia senza essere appesantito dagli 
scafandri; anche questa invenzione fu preceduta 
da diverse sperimentazioni. 
   Già nel 1879 il primo rebreather (dotato di as-
sorbimento di anidride carbonica tramite calce 
sodata) era stato inventato da Henry Fluess per il 
recupero dei minatori intrappolati dall’acqua. Nel 
1925 Yres Le Prieur, un capitano di corvetta e 
palombaro, abituato sin dagli anni ’20 a scendere 
sott’acqua con grossi e pesanti scafandri, utilizza 
per la prima volta uno scafandro costituito da un 
boccaglio collegato a un tubo di gomma e ad una 
pompa a mano, un paio di occhialini da nuoto e 
uno stringi naso. L’invenzione dell’aqualung sarà 
immediatamente adottato dalla Royal Navy e 
adoperato da migliaia di subacquei SCUBA (Self-
Contained Underwater Breathing Apparatus) fino ad 
oggi. Inizialmente usato per scopi militari, nel 
1948 venne sperimentato in una spedizione gui-
data dallo stesso Cousteau e da Philippe Tailliez, 
in una impresa archeologica ottenendo risultati 
soddisfacenti. 
   Nel 1950 venne utilizzata per la prima volta la 
sorbona ad aria e venne sperimentato l’ecoscan-
daglio per ottenere una accurata documentazione 
grafica dei relitti. 
   Risale al 1957 il primo fotomosaico sviluppato 
in indagini effettuate da Tailliez e Fernand Be-
noit, mentre nel 1959 il professor Nino Lambo-
glia applica il sistema della quadrettatura in uno 
scavo sottomarino, con criteri ispirati ai metodi 
degli scavi di terra (Pallarés 1977). Si susseguono 
importanti ricerche e scoperte impiegando tecno-
logie avanzate e sistemi di sicurezza, come le ca-
mere di decompressione immerse e le cabine tele-
foniche. Dopo il 1960 viene realizzato, sotto la 
direzione dell’archeologo americano George 
Bass, il primo rilievo stereofotogrammetrico uti-
lizzando un minisommergibile. 
   Nel l952 Jacques Yves Cousteau inizio lo scavo 
sistematico di un relitto di anfore di età repubbli-
cana presso l’isolotto del Grand Congloue, dove 
sperimentò l’uso di nuove tecnologie e attrezza-
ture. Lo scavo veniva seguito in superficie dall’ar-
cheologo Benoìt, anche se a posteriori si capì che 
la mancata metodologia applicata in loco non 

aveva permesso di capire che si trattava del rin-
venimento di più relitti sovrapposti (Long 1987). 
Il primo archeologo a capire l’importanza di se-
guire lo scavo direttamente dal fondo marino fu 
George Bass, che avviò uno scavo di un relitto 
del XIII secolo sulla costa mediterranea della 
Turchia, all’epoca in cui era un ricercatore della 
Pennsylvania University. Iniziava l’epoca dell’ar-
cheologo subacqueo professionista sul campo, 
che poteva seguire e dirigere i lavori in prima per-
sona direttamente sul sito. Tra il l96l e il 1962 
l’archeologo organizzò il primo cantiere comple-
to su un relitto presso l’isolotto turco di Yassi 
Adia, uno dei siti subacquei più noti al mondo. 
   Nel frattempo, Hans Hass, uno studioso di bio-
logia marina di Vienna, coltivava il desiderio di 
poter studiare l’ittiofauna nel proprio ambiente 
naturale. Riuscì a procurarsi, negli anni ’30, un 
paio di pinne prima che fossero messe in com-
mercio, completando il suo equipaggiamento con 
un paio di occhiali da nuoto e modificando una 
macchina fotografica tedesca, la Robot (24 mm). 
La macchina era contenuta in una camera stagna 
costruita artigianalmente, che gli permetteva sol-
tanto di mettere a fuoco e regolare il diaframma. 
Successivamente costruì anche una camera stagna 
per una macchina da presa. Nel 1941 pubblicò il 
suo primo libro di fotografie subacquee “Fra 
squali e coralli”, facendo scoprire il mondo som-
merso al grande pubblico. Con la sua attrezzatura 
quasi primitiva, pinne, occhiali da nuoto e arpio-
ne a mano, oltre alla sua fidata macchina fotogra-
fica, Hans Hass inventò la documentazione su-
bacquea. Tra le sue pubblicazioni più note: “Tre 
cacciatori in fondo al mare” (1947), “Uomini e squali” 

(1949) e “Manta, diavolo del mar Rosso” (1953). 
   Anche in Italia comincia nel dopoguerra la sta-
gione del documentario subacqueo ad opera della 
Panaria Film, casa cinematografica che nasce nel 
1946 dall’iniziativa del nobile siciliano Francesco 
Alliata di Villafranca, assieme ai “ragazzi della Pa-
naria” (Agneto 2016): gli amici Quintino di Napo-
li, Pietro Moncada di Paternò, Renzo Avanzo 
(cugino del regista Rossellini e marito di Umberta 
Visconti, sorella di Luchino Visconti. Essa viene 
classificata come la casa cinematografica più im-
portante della Sicilia. Il produttore Alliata decide 
di realizzare una serie di cortometraggi subacquei 
nelle isole Eolie con l’aiuto di vecchie attrezzatu-
re reperite negli Stati Uniti e impermeabilizzate. 
La Panaria, in soli 10 anni, produsse una molti-
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tudine di film e documentari (aprendo la strada ai 
documentari subacquei) tutti ambientati in Sicilia, 
ma fu costretta a chiudere nel 1956 a causa di de-
biti (fig. 5). 
   Negli anni ’60 e ’70 si svilupparono i centri spe-
rimentali di archeologia sottomarina, in particolar 
modo il Centro Sperimentale di Archeologia Sot-
tomarina di Albenga, la Direction del Recherches 
Archeologiques Sous-Marines (DRASM) e il pri-
mo centro di ricerca universitario: il RIMS (Reca-
nati Institut for Maritime Studies) di Haifa. 
   I1 primo era diretto da Nino Lamboglia, che si 
occupò per alcuni anni della ricerca e della tutela 
del patrimonio archeologico sottomarino per 
conto dell’allora Ministero della Pubblica Istru-
zione. Questo centro possedeva, cosi come il 
DRASM, navi attrezzate per indagini archeologi-
che che permettevano di spostare le équipes e le 
attrezzature, operando in mare. A Nino Lambo-
glia si deve uno dei primi casi di ricerca archeolo-
gica subacquea svolta scientificamente in Italia 
(Id. 1957). L’accesso ai fondali marini, da parte di 
un più vasto “pubblico”, sia pure elitario, grazie 
al respiratore ad aria alimenta l’interesse per i re-
litti sommersi. Da quel momento in poi i fondali 
vennero più facilmente depredati, perché rag-
giungibili da chiunque. Iniziano anche le segnala-
zioni di relitti antichi, conseguentemente alla 
drammatica spoliazione del patrimonio. Grazie 
alle segnalazioni di pescatori che avevano rinve-
nuto anfore romane a un miglio da Albenga in 
Liguria, inizia lo scavo del relitto omonimo (fig. 
6). Lamboglia tenta di recuperare le anfore del ca-
rico navale per mezzo della nave Artiglio, avva-
lendosi della sua benna, ma quest’operazione si 
dimostra un fallimento. Infatti il recupero alla 
cieca di frammenti di anfore o di anfore integre, 
non era scientificamente produttivo, così Lam-

boglia decise di applicare alla scoperta marittima 
gli stessi schemi metodologici che venivano ap-
plicati negli scavi di terra. Grazie al coinvolgi-
mento della marina militare, Lamboglia poté tor-
nare ai relitti di Albenga nel 1960, per eseguire un 
rilievo del carico alla profondità di 42 metri. Que-
sta prima esperienza di recupero, coadiuvato dai 
palombari dell’Artiglio, fece decidere allo stesso 
Lamboglia di trattare gli scavi sottomarini per 
qualsiasi futuro intervento subacqueo al pari degli 
scavi terrestri, quindi con gli stessi criteri metodo-
logici. Il secondo intervento venne dedicato quasi 
interamente alla realizzazione di un sistema di 
quadrettatura del sito, da porre come base per la 
documentazione grafica e fotografica per l’indi-
viduazione, il posizionamento e la numerazione 
dei singoli reperti del carico. Il rilievo non fu ef-
fettuato nell’anno della prima campagna, ma in 
un secondo momento, perché le tecniche e le 
strumentazioni erano ancora poco sviluppate. Il 
rilievo totale del relitto fu eseguito nel 1961 tra 
luglio e ottobre. Durante i lavori venne usata una 
nave come base galleggiante, invece la campana 
batiscopica venne impiegata come camera di de-
compressione, che consentì di fare immersioni a 
40 m di 25-30 minuti. Il rilievo fu realizzato fis-
sando dei punti e grandi corpi sul fondo, in modo 
da segnalare gli angoli estremi del giacimento da 
rilevare, orientati da nord a sud; poi furono posi-
zionati quadri di rilievo per settori e reticoli con-
secutivi ognuno di 16 quadri. Dopo il rilievo 
completo del 1961, nell’estate del 1962 fu esegui-
to il primo scavo. 
   L’esperienza pionieristica di Lamboglia motivò 
uno stuolo di archeologi a seguire il suo esempio, 
applicando in mare la stessa metodologia dell’ar-
cheologia terrestre: una nuova generazione di ar-
cheologi si andava infatti formando in Sicilia 

Fig. 5 - Il logo della casa cinematografica Panaria. 

 
Fig. 6 - Il carico del relitto di Albenga. 
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sotto la guida di Luigi Bernabò Brea e Madeleine 
Cavalier ad oriente, Vincenzo Tusa ad occidente. 
In Sicilia, già nel 1955, si ebbe un rinvenimento 
fortunato al largo delle coste di Sciacca, che fu in 
seguito oggetto di una lunga diatriba sul rinveni-
mento di oggetti d’interesse storico-archeologico 
da parte di natanti italiani al di fuori delle 24 mi-
glia di competenza nazionale (Tusa 1958; Tusa 
2015). Si tratta della statuetta in bronzo raffigu-
rante una divinità fenicia rinvenuta nel 1955 dal 
motopesca di Sciacca “Angelina Madre” (fig. 7). 
Una sentenza di Cassazione, che rimane ancora 
oggi esemplare per la definizione della condizione 
giuridica dei reperti archeologici trovati in mare 
extraterritoriale, risolse la questione, determinan-
do che una volta venuto in contatto con imbar-
cazione battente bandiera italiana, il reperto fosse 
da sottoporre alla legge nazionale (l’allora n. 1089 
del 1939) e fosse, quindi, di proprietà dello Stato. 
   Luigi Bernabò Brea, grande archeologo geno-
vese, precursore del metodo di scavo stratigrafi-
co, fu il padre dell’archeologia preistorica delle 
isole Eolie e insieme alla Cavalier presiedette an-
che le ricerche subacquee che rivelarono i tesori 

di Capistello, Filicudi e Panarea ed alla realizza-
zione della sezione subacquea del Museo Archeo-
logico Eoliano di Lipari che oggi porta il suo 
nome. 
   Accanto a lui ricorre spesso il nome di Gerhard 
Kapitän, riconosciuto fra i pionieri dell’archeo-
logia sottomarina mondiale, che inizia a studiare 
le strutture sommerse situate in prossimità 
dell’isolotto Basiluzzo di Panarea, nelle Eolie nel 
1957-58, seguito dalle operazioni di scavo del re-
litto di Marzamemi e dalle indagini sul relitto di 
Capo d’Ognina (Id. 1965). 
   Nella Sicilia occidentale lavorava frattanto Vin-
cenzo Tusa, anche lui grande archeologo che tra 
le sue passioni coltivava quella per il mare; pur 
restio ad immergersi come i suoi illustri colleghi 
Lamboglia e Benoit, seppe come loro occuparsi 
di archeologia subacquea con entusiasmo. Il forte 
rapporto con Nino Lamboglia, padre dell’archeo-
logia subacquea col suo centro sperimentale di 
Albenga, lo avvicinò maggiormente a quella neo-

Fig. 7 - Statuetta bronzea del dio fenicio Adad o Reshef. 

 

 

Fig. 8 - Honor Frost negli anni Settanta. 
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nata branca dell’archeologia e lo portò a concede-
re un solido appoggio ad una delle più eclatanti 
scoperte dell’epoca, la nave punica di Marsala, cui 
si lega il nome di Honor Frost (fig. 8) che tra il 
l97l e il 1974 ne organizzò lo scavo e il recupero 
(Frost 1974). Fece parte di uno dei primissimi di-
ving club al mondo, il Club Alpin Sous-Marin, il 
suo primo approccio con la nuova disciplina 
dell’archeologia subacquea avvenne con Fréderic 
Dumas in Francia, alla scoperta di un relitto ro-
mano. Nel 1968 seguendo una spedizione dell’U-
NESCO, studia il sito di Faro, nel porto di Ales-
sandria. Successivamente, nel 1970, raggiunge 
l’amica Joan du Plat Taylor a Mozia e da lì si svi-
luppa la ricerca nelle acque marsalesi (figg. 9-11). 
   Joan du Plat Taylor è un’altra pioniera della 
moderna archeologia marittima, anche se forse 
meno conosciuta di Honor Frost. Membro del 
Council for Nautical Archaeology, fondatrice ed 
editrice dell’International Journal of Nautical Archaeo-
logy (IJNA) dal 1972 al 1980, prima presidentessa 
della Nautical Archaeology Society. Realizzò nu-
merose pubblicazioni e ricerche nel campo 
dell’archeologia sottomarina. Dopo la sua morte, 
nel 1983, la Nautical Archaeology Society ha 

istituito il Joan du Plat Taylor Award. Verso la 
metà degli anni ’50 conobbe presso la biblioteca 
dell’Istituto di Archeologia dell’Università di 
Londra, in cui lavorava, Honor Frost. I loro me-
todi di indagine e scoperta rimasero importanti 
pietre miliari della storia archeologica subacquea. 
   Dell’impegno archeologico di Joan du plat Tay-
lor in Sicilia ricordiamo gli scavi e scoperte con-
dotti a Mozia, vicino Marsala, insediamento feni-
cio distrutto nel 397 a.C. Nel 1961 vi fu organiz-
zata per conto dell’Università di Leeds una cam-
pagna di scavo esaustiva con Joan come co-
direttrice (insieme ad Isserlin) e direttrice degli 

Fig. 9 - Joan du Plat Taylor. 

 

Fig. 10 - Honor Frost e Joan du Plat Taylor sui fondali di 
Capo Gelidonya. 

 

Fig. 11 - Reperti di età romana e tardoantica provenienti da 
Isola Schola (Laguna dello Stagnone di Marsala). 
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scavi subacquei. Il sito divenne presto uno scavo-
scuola per giovani archeologi subacquei (du Plat 
Taylor 1964). Si sottolinea il suo impegno nello 
studio della strada sommersa, in particolare delle 
strutture portuali a NW di Porta Nord e soprat-
tutto nelle acque antistanti Isola Schola, la più 
piccola dell’arcipelago dello Stagnone, da cui 
provengono reperti frammentari di epoca romana 
e tardo romana. I pionieri dimostravano alla co-
munità scientifica il gran potenziale che questa 
nuova disciplina poteva apportare alla conoscen-
za storica, archeologica, antropologica delle zone 
costiere. L’obiettivo che Joan du Plat Taylor si 
poneva era poter attirare nuovi esperti e archeo-
logi a questo ramo ancora poco conosciuto della 
disciplina, cercando di impedire spoliazioni del 
patrimonio sommerso e atti di pirateria. L’arche-
ologia subacquea in pochi anni ha superato se 
stessa raggiungendo livelli tecnologici oggi di 
gran lunga superiori a quelli dei suoi esordi, gra-
zie al progresso delle tecnologie di scavo e di ri-
cognizione archeologica. Essa rappresenta uno 
degli ambiti dell’archeologia più affascinanti so-
prattutto presso il pubblico più vasto, quello dei 
curiosi, attratti dalla magia di relitti custoditi in 
fondo al mare, che giungono fino a noi, recupera-
ti dagli abissi, a raccontarci la loro storia, carichi 
di informazioni su chi li costruì, consentendo di 
ricostruire l’economia e le relazioni culturali e so-
ciali di antiche civiltà. Sono globalmente noti al-
cuni ritrovamenti felici come il relitto di Madhia, 
al largo delle coste tunisine o i bronzi di Riace; la 
nave punica di Marsala, il Satiro danzante di Ma-
zara del Vallo o il relitto di Afrodite nelle acque 
di Camarina; dal 2004 la Sicilia si è dotata 
dell’unica Soprintendenza del Mare finora istituita 
in Italia, che si deve alla passione e alla lungimi-
ranza di Sebastiano Tusa, che ha raccolto l’eredità 
dei pionieri, aprendo una fervida stagione di nuo-
ve indagini e scoperte di grande valore quali il si-
to della battaglia delle Egadi, con gli imponenti 
rostri navali bronzei cartaginesi e romani, risalenti 
al III secolo a.C.; il relitto di Porto Palo di Menfi 
con il suo carico di allec, il garum dei poveri, op-
pure la nave di Marausa o il relitto di Scauri (Pan-
telleria), entrambi testimoni della rete dei com-
merci mediterranei in epoca tardo romana ed an-
cora relitti medievali e post-medievali, passando 
per la storia più recente fino ai relitti delle ultime 
guerre mondiali. L’archeologia subacquea ha 
aperto la strada alle più recenti ricerche d’alto 

fondale, realizzate tramite le più avanzate e raffi-
nate tecnologie, una consolidata realtà che oggi ci 
mette a disposizione mezzi di ricerca sempre più 
evoluti ed affidabili; partendo da segnalazioni e 
dallo studio delle fonti, le navi oceanografiche 
con le loro sofisticate attrezzature generosamente 
messe a disposizione da collaboratori stranieri 
mappano attentamente i fondali più profondi, 
come avviene con la Rpm Nautical Foundation 
per le indagini tutt’ora in corso nel sito della bat-
taglia delle Egadi. Interpretando i segnali raccolti 
con side scan sonar multibeam e sub bottom profiler, 
sono stati individuati in lunghe e pazienti campa-
gne d’indagine molti target di interesse archeologi-
co e attraverso l’occhio dei ROV è possibile scru-
tare gli oggetti giacenti da secoli sul fondo e con i 
bracci meccanici di questi intelligenti robot recu-
perare perfino piccoli frammenti da analizzare. 
Tutte queste scoperte annoverano ormai una ric-
ca bibliografia in continua crescita, ma il presente 
contributo deve limitare la scelta solo a qualche 
esempio significativamente illustrativo: ad esem-
pio il relitto di Capistello di Lipari, che porta con 
sé la triste fama di relitto maledetto, fin dal mo-
mento della sua scoperta nel 1966 da parte di due 
giovani sportivi tedeschi, uno dei quali vi lasciò la 
vita. Iniziarono anni di saccheggi, sia da parte di 
bande organizzate, sia da parte di sportivi isolati, 
che fecero altre vittime. Il primo grosso nucleo di 
rinvenimenti è dovuto ad una fortunata azione di 
sequestro da parte della Guardia di Finanza nel 
1967; altri materiali furono recuperati da collabo-
ratori della soprintendenza (B.E. Giuffrè, F. 
Vaiarelli). La difficile e pericolosa impresa di uno 
scavo sistematico fu assunta nel 1969 dall’Istituto 
Archeologico Germanico di Roma, ma fu tronca-
ta da un gravissimo infortunio, in cui persero la 
vita il vice direttore dell’istituto H. Schlaeger e 
uno dei suoi collaboratori U. Graf, mentre un al-
tro restò paralizzato. L’esplorazione fu ripresa nel 
1976 e 1977 dall’American Insitute of Nautical 
Archaeology, rappresentato da Donald Frey, in 
collaborazione col Subsea Oil Service, il quale 
mise a disposizione imponenti mezzi navali, at-
trezzati per lavori a grande profondità nell’ambito 
delle ricerche petrolifere, che mai fino allora era-
no stati impiegati nelle ricerche archeologiche 
sottomarine. Si poté allora eseguire uno scavo si-
stematico della porzione del relitto ancora in situ e 
farne una esauriente documentazione. Il relitto, 
databile al III secolo a.C., si trova a circa 200 me-
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tri dalla secca verso il largo su un fondale in ripi-
dissimo pendio. Lo scafo fu trattenuto da uno 
spuntone di roccia, ma il carico si estende su una 
striscia larga circa 20 metri che scende dai 55 ai 
90 metri di profondità. La nave trasportava (forse 
con altre merci) un carico di anfore di tipo greco-
italico (qualcuna ancora col tappo di sughero) i 
cui bolli, impressi sulle anse, permettono una da-
tazione abbastanza precisa ai primi decenni del 
III sec. a.C. perché parecchi di essi si ritrovano, 
per esempio, a Gela e sono anteriori alla distru-
zione di questa città da parte di Phintias d’Agri-
gento, avvenuta verso il 285-282 a.C. Una grossa 
partita di carico era costituita da ceramiche a ver-
nice nera della classe “campana A”, prodotte in-
dustrialmente. È probabile che la nave provenisse 
dalla Campania e fosse diretta verso l’Africa set-
tentrionale e che il naufragio, determinato da un 
improvviso cambio di condizioni meteorologi-
che, sia avvenuto mentre la nave cercava di dop-
piare l’estremità meridionale di Lipari per metter-
si a ridosso di essa o dell’isola di Vulcano, che 
doveva essere allora assai diversa, non esistendo 
Vulcanello, nato nel 186 a.C. 
   Concludendo bisogna ancora ricordare anche 
un pioniere ante litteram, Paolo Orsi, classe 1859 
di Rovereto, che nel 1888 vince il concorso di 
Ispettore di III classe degli Scavi e dei Musei a 
Siracusa, territorio sostanzialmente inesplorato, in 
cui egli inizia le sue indagini archeologiche a par-
tire dal 1889, dedicandosi allo studio della prei-
storia siciliana e diventando così uno dei primi 
archeologi ad affrontare il tema delle prime po-
polazioni che abitarono l’isola. Nel 1907 diventa 
Soprintendente per le province di Siracusa (con 
Ragusa), Catania (con Enna) e Caltanissetta e nel-
lo stesso anno assume anche la direzione dell’ap-
pena costituita Regia Soprintendenza agli Scavi e 
Musei di Reggio Calabria. Si dedica fondamen-
talmente alle ricerche nell’isola maggiore, ma non 
possiamo dimenticare il ruolo che ebbe nei con-
fronti dell’archeologia sottomarina, ancora in fase 
embrionale in Italia e nel mondo (Orsi 1909). In-
fatti, Orsi effettuò due interventi riguardanti og-
getti d’interesse archeologico che giacevano sul 
fondo del mare. Nel 1913 diresse il recupero di 
una colonna in granito egiziano presso lo scalo di 
Marzamemi: si trattava di un naufragio avvenuto 
tra il 1719 e il 1720, una nave sabauda che tra-
sportava beni dall’Egitto. Un altro intervento su-
bacqueo 1o effettuò in Calabria a Capo Colonna, 

nel 1915, coordinando il recupero di un carico di 
marmi informi, cippi, basi leonine, colonne re-
canti iscrizioni relative alla cava e data di estra-
zione tra il 197 e il 200 d.C. nella Baia di Scifo. 
Tra gli oggetti recuperati figurava anche un grup-
po marmoreo raffigurante Amore e Psiche ed un 
sarcofago con scene dionisiache. 
   Molta strada è stata percorsa da questi tentativi 
pionieristici, talvolta maldestri, di recuperi subac-
quei; l’orientamento odierno è quello di mantene-
re, laddove possibile, in situ i ritrovamenti e valo-
rizzarli insieme al contesto mediante la creazione 
di itinerari subacquei e/o trasmissioni in tempo 
reale (fig. 12). I percorsi culturali sottomarini stu-
diati e progettati dalla Soprintendenza del Mare 
sono stati tutti realizzati con reperti rinvenuti e 
mantenuti nella loro giacitura originale, secondo 
rigorosi criteri scientifici, come a Pantelleria in 
cui è stato realizzato il primo itinerario archeolo-
gico subacqueo nella cala di Gadir. I locali diving 
club accompagnano nella visita guidata ai nume-
rosi reperti giacenti sui fondali nella loro giacitura 
originale: anfore e ceramiche di vario tipo, un 
ceppo d’ancora plumbea, porzioni lignee dello 
scafo. Per altri itinerari sono state realizzate delle 
guide subacquee plastificate che permettono ai 
subacquei di visitare i siti seguendo direttamente 
il percorso e le indicazioni storiche pertinenti. A 
Cala Minnola di Levanzo un altro itinerario gui-
dato permette di visitare il carico di anfore vinarie 

Fig. 12 - Isole Egadi (TP). Ricerche in alto fondale della 
Soprintendenza del Mare con GUE e RPM. 
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di età imperiale: un progetto di telecontrollo del 
sito permette una visita virtuale ai visitatori del 
Museo Archeologico di Favignana con la trasmis-
sione su video delle immagini dal sito (Tusa 
2005). Le possibilità di visita e la fruibilità del 
percorso vengono così ampliate, coinvolgendo 
anche chi non si immerge, in modo che davvero 
il patrimonio subacqueo da res nullius diventi con-
sapevolmente patrimonio comune. 
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Archeologia in Sicilia nel Secondo Dopoguerra 
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Dear Miss Whitaker… Archeologia a Mozia nel secondo dopoguerra 
 
 
 
RIASSUNTO - Nella Villa Malfitano di Palermo, sede della Fondazione Whitaker, è custodito un ricco archivio 
documentario - fotografie, grafici e corrispondenza - che racconta le vite dei componenti della famiglia Whitaker e i loro 
rapporti con il mondo culturale europeo in un arco di tempo compreso tra l’inizio e la fine del secolo XX. Una parte 
considerevole del carteggio è costituita da documenti riguardanti “il mondo” dell’isola di San Pantaleo, meglio conosciuta 
con il nome dell’antica colonia fenicia di Mozia, sita nella laguna dello Stagnone di Marsala (TP). Quest’isola venne 
acquistata da Giuseppe Whitaker agli inizi del 1900 e a lui si devono i primi scavi archeologici eseguiti in estensione che 
produssero un libro ancora oggi fondamentale per chi si avvicina allo studio dell’archeologia a Mozia, “A Phoenician colony in 
Sicily”, edito a Londra nel 1921. Le indagini archeologiche subirono un arresto per la morte nel 1936 di G. Whitaker nonché 
per lo scoppio della Seconda Guerra Mondiale: la famiglia Whitaker era inglese e quindi “il nemico”… Tornata la pace, 
rinacque l’interesse della comunità scientifica europea per Mozia e quindi molti studiosi ripresero a frequentare l’isola 
contribuendo alla conoscenza della vita della colonia fenicia. Proprio grazie alla presenza nell’archivio di un corposo 
carteggio tra l’amministratore delle proprietà Whitaker a Marsala, colonnello Giulio Lipari e la signorina Delia Whitaker, si è 
potuto ricostruire il ventennio di riscoperta di Mozia, non solo dal punto di vista meramente scientifico, con la 
corrispondenza tra gli archeologi stranieri e i loro interlocutori moziesi, Delia e Lipari che dovevano confrontarsi con la 
burocrazia italiana e le richieste a volte insolite degli studiosi ma anche di vita quotidiana: tra le tante le preoccupazioni di 
Miss Whitaker sull’opportunità di far dormire le signorine studentesse nella stessa casa degli studenti maschi o le 
raccomandazioni del professor Isserlin su come vestirsi e cosa mangiare o bere...  

 
SUMMARY- DEAR MISS WHITAKER… ARCHAEOLOGY IN MOTIA AFTER THE SECOND WORLD WAR - The Villa Malfitano 
in Palermo, home of the Whitaker Foundation, houses a rich documentary archive - photographs, graphics and 
correspondence - that recounts the lives of the members of the Whitaker family and their relations with the European 
cultural world over a period of time between the beginning and the end of the 20th century. A considerable part of the 
correspondence consists of documents concerning the “world” of the island of San Pantaleo, better known by the name of 
the ancient Phoenician colony of Mozia, located in the lagoon of Stagnone di Marsala (TP). This island was bought by 
Giuseppe Whitaker at the beginning of 1900 and he was responsible for the first archaeological excavations carried out in 
extension that produced a book still fundamental for those approaching the study of archaeology in Mozia, “A Phoenician 
colony in Sicily”, published in London in 1921. The archaeological investigations were arrested for the death in 1936 of G. 
Whitaker as well as for the outbreak of World War II: Whitaker family was English and therefore “the enemy”... Once the 
peace returned, the interest of the European scientific community in Mozia was reborn and therefore many scholars 
resumed to frequent the island contributing to the knowledge of the life of the Phoenician colony. Thanks to the presence 
in the archive of a substantial correspondence between the administrator of the Whitaker properties in Marsala, colonel 
Giulio Lipari and Miss Delia Whitaker, it was possible to reconstruct the twenty years of rediscovery of Mozia, not only 
from a purely scientific point of view, with the correspondence between foreign archaeologists and their interlocutors in 
Mozia, Delia and Lipari who had to deal with the Italian bureaucracy and the sometimes unusual requests of scholars but 
also of everyday life: among the many concerns of Miss Whitaker on the opportunity to make the girls students sleep in the 
same house as the male students or the recommendations of professor Isserlin on how to dress and what to eat or drink...  
 
(*) Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali, via Garibaldi, Trapani; e-mail: giuseppina.mammina@gmail.com. 
(**) Fondazione Whitaker, Isola di Mozia, Marsala, Trapani; e-mail: museogwhitaker@gmail.com. 

 

 
   I Fenici, tra il IX e l’VIII sec. a.C., fondarono la 
colonia di Mozia, sull’isola di San Pantaleo, sita 
nella laguna dello Stagnone di Marsala (TP). La 
città venne distrutta agli inizi del IV sec. a.C. dai 
Greci di Siracusa e l’isola non fu più abitata 
estensivamente. La frequentazione rimase legata 
probabilmente alla presenza di un luogo di culto 

e alla possibilità di pascolare animali liberamente, 
e lentamente si perse la memoria dell’esistenza 
della colonia fenicia.  
   L’identificazione della città di Mozia con le 
rovine visibili sull’isola nello Stagnone, si deve 
allo studioso olandese Cluverio, agli inizi del 
XVII secolo, identificazione definitivamente 
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compiuta da Ignazio Coglitore (Coglitore 1884) 
nella seconda metà dell’Ottocento. In que-
st’epoca l’isola era abitata da circa una sessantina 
di persone, che avevano costruito, con i resti del-
l’antica città, delle case raccolte intorno alla 
chiesetta di San Pantaleo ed a ciò che restava di 
un grande edificio, realizzato nel XVI secolo dai 
Gesuiti, per un periodo proprietari dell’isola. 
   Giuseppe Whitaker, erede di una ricca famiglia 
inglese di commercianti che tra le altre attività 
possedeva una industria vinicola a Marsala (Tre-
velyan 1988), comprò tra la fine dell’Ottocento e 
gli inizi del Novecento, la intera isola e si dedicò 
alla riscoperta della colonia fenicia (fig. 1) con 
entusiasmo e competenza (Whitaker 1921). 
   Pur essendo nato a Palermo, e sentendosi sici-
liano, come lo definisce efficacemente la moglie 
nei suoi diari “inglese per nazionalità, palermitano per 
nascita, siciliano nell’anima”, Whitaker era inglese, 
quindi quando cambiò l’orientamento politico 
italiano, gli venne impedito, anche se non in ma-
niera tassativa, di continuare gli scavi. 
   Con la morte di G. Whitaker nel 1936 e poi 
con lo scoppio della Seconda guerra mondiale, le 
ricerche archeologiche sull’isola subirono un 
arresto. 
   Tornata la pace, rinacque l’interesse della 
comunità  scientifica  europea  per  Mozia e molti 
studiosi ripresero a frequentare l’isola contribuendo 
alla conoscenza della vita della colonia fenicia. 
   Nella Villa Malfitano di Palermo, sede della 

Fondazione Whitaker, è custodito un ricco 
archivio documentario - fotografie, disegni e cor-
rispondenza - che racconta le vite dei compo-
nenti della famiglia Whitaker e i loro rapporti con 
il mondo culturale europeo in un arco di tempo 
compreso tra l’inizio e la fine del secolo XX. 
   Proprio grazie alla presenza di un corposo 
carteggio tra l’amministratore delle proprietà 
Whitaker a Marsala, colonnello Giulio Lipari e la 
signorina Delia, la figlia ed erede di Whitaker (fig. 
2), si è potuto ricostruire il ventennio di vita 
moziese tra la fine della seconda guerra mondiale 
e i primi anni ’60 del secolo scorso. Sia dal punto 
di vista meramente scientifico, con la corrispon-
denza tra gli archeologi stranieri e i loro inter-
locutori moziesi, Delia e Lipari, che dovevano 
confrontarsi con la burocrazia italiana e le richie-
ste degli studiosi ma anche con le notazioni di 
vita quotidiana, molto più interessante. La nostra 
comunicazione cercherà di mettere in risalto pro-
prio questi aspetti della vita quotidiana, nei quali 
si legge chiaramente la personalità di Delia, gen-
tildonna inglese che rimane sconcertata davanti 
all’entusiasmo per i ritrovamenti apparentemente 
non eclatanti e che si preoccupa molto di più 
della morale delle archeologhe o del vasellame da 
fornire a questi strani esseri. 
   Altra preziosa fonte d’informazioni è il registro 
per le firme dei visitatori di Mozia, soprattutto la 
parte riguardante il periodo storico dal 1906 fino 
agli inizi degli anni ’70 del secolo scorso, ovvero 
quando ancora venire a visitare l’isola era un’im-
presa, per la quale era necessario avere l’auto-
rizzazione della proprietà. Nel nostro caso, dopo 
le firme di un gruppo di aviatori tedeschi nel 

 

Fig. 1 - Giuseppe Whitaker e la figlia Delia assistono agli 
scavi della necropoli di Mozia (Archivio Fotografico Whitaker). 

 

Fig. 2 - La signorina Delia Whitaker e il colonnello Giulio 
Lipari sullo scavo di Casa delle Anfore, Mozia (Archivio Fo-
tografico Whitaker). 
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marzo del 1941, abbiamo, nell’agosto del ’43, la 

firma di ufficiali alleati e nell’ottobre del ’43 è la 
professoressa Iole Bovio Marconi, Soprinten-
dente alle Antichità, che compie un sopralluogo a 
Mozia, per accertarsi degli eventuali danni causati 
da attività belliche.  
   Ma già l’amministratore, il colonnello Lipari, ave-
va rassicurato Delia: era tutto in ordine, non erano 
avvenuti furti, al contrario delle isole vicine, e solo i 
tetti erano stati danneggiati per i bombardamenti 
che avevano interessato il vicino aeroporto di Birgi. 
Poca cosa, facilmente riparabile. 
   Fino al 1950 si susseguono lettere riguardanti 
problemi di riparazioni, sistemazioni delle vetrine 
del museo e richieste da parte dei custodi. A tale 
proposito Delia risponde al Colonnello che “vor-
remo, quando la situazione economica lo permetterà, mi-
gliorare le abitazioni delle famiglie, senza naturalmente 
istituire pretesi lussi… cercando col tempo di abituarli ad 
avere delle abitazioni un po’ più civili…” 
   Dal 1950 iniziano a pervenire richieste riguar-
danti l’aspetto archeologico dell’isola. 
   Nel marzo del ’50 Delia riceve una richiesta dal 
professor Biagio Pace “che ora ha ripreso l’insegna-
mento all’Università di Roma, che vorrebbe far fare un 
giro di studi in Sicilia a studenti della Scuola di Perfe-
zionamento in archeologia dell’Università di Roma”.  
   La vista a Mozia ebbe poi luogo nel maggio del 
1950; tra i partecipanti, oltre ai professori Pace, 
Giglioli e Griffo, anche due studenti la cui esi-
stenza si legherà alla storia dell’archeologia non 
solo moziese: Vincenzo Tusa e Aldina Cutroni 
Tusa (fig. 3) 
   La gita ebbe anche l’onore di un articolo su di 
un giornale marsalese, che usò toni enfatici “Mo-
zia ci apparse un’isola di sogno, dalla lussureggiante pine-
ta, da cui svetta l’antico castello merlato… un barcone a 
vela ospita la lieta comitiva che ha attraversato le acque 
dello Stagnone cantando allegramente ‘a mezzu u mare 
facimmu amuri” (Scardino 1976). 
   Le richieste per la autorizzazione alla visita del-
l’isola aumentano e nel 1952 la Proloco di Marsa-
la chiede la possibilità di accesso per tutti, senza 
bisogno di permessi, ma il colonnello Lipari sug-
gerisce a Delia di non concederla, poiché “a diffe-
renza degli studiosi stranieri (gli altri visitatori) arrecano 
danni, non essendo mossi da esclusivi ideali di cultura”. 
Delia si dichiara d’accordo e inoltre pensa che le 
visite dovrebbero avvenire in giorni stabiliti, do-
vrebbe esserci del personale per accompagnare i 
visitatori ma i dipendenti Whitaker a Mozia “non 
si intendono di scavi” e se accompagnano/sorve-

 

Fig. 3 - Il gruppo della Scuola di Specializzazione in Ar-
cheologia dell’Università di Roma davanti al Museo di Mo-
zia (1950) (Archivio Fotografico Whitaker). 

Fig. 4 - Lettera alla Proloco di Marsala (Archivio Whitaker). 
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gliano i visitatori non potrebbero svolgere il loro 
lavoro nei campi. 
   Dovrebbe quindi essere la Proloco a stipen-
diare del personale, facendosi carico anche delle 
spese di locomozione. 
   Sulla scorta di queste indicazioni Lipari invia 
una comunicazione alla Proloco (fig. 4), indican-
do le regole che dovranno essere osservate. 
   Dell’aprile del ’52 è la prima richiesta di auto-
rizzazione ad effettuare riprese “cinematografi-
che”, da parte di Pietro Moncada, che dovrebbe-
ro essere finanziate con fondi regionali… infatti 
non verrà realizzato nessun documentario. 
   Nel luglio del 1953 compare un personaggio 
importante per la storia di Mozia, il terzo inglese, 
dopo Whitaker e Thomas Ashby, che diventerà 
parte integrante dell’archeologia moziese: B.S.J. 
Isserlin (fig. 5) 
   In una lettera indirizzata a Iole Bovio Marconi, 
Isserlin spiega il suo interesse per Mozia, in quan-
to colonia fenicia, quindi con caratteristiche 
orientali, che lui ben conosce, per aver scavato in 
diversi siti della Palestina, con Dame Kathleen 
Kenyon. 
   Iole Bovio Marconi si rivolge a Pace, poiché 
“naturalmente l’autorizzazione dovrà darla il ministero 
ma mi pare un caso un po’ complesso dato che Mozia è 
proprietà privata... confesso di non saper come rispondere, 
prima di essermi intesa con le Autorità varie e soprattutto 
averne discusso con lei”. 
   Ovviamente la Bovio Marconi trasmette la stes-
sa lettera alla famiglia Whitaker e Delia, dopo 
aver confessato che credevano fosse uno studio-
so scandinavo, “pare dai suoi titoli una persona seria, 
ma la scuola britannica qui è chiusa per ferie e il Prof. 
Ward Perkins, direttore, assente così non possiamo sapere 
altro”, manifesta quindi la disponibilità della fami-
glia per l’effettuazione degli scavi ma “ormai per 
una campagna a settembre è tardi” quindi sarebbe au-
spicabile che il prof. Isserlin le passasse a trovare 
a Roma, per ottenere una lettera di presentazione 
per il colonnello Lipari. Quest’ultimo, consultato 
a sua volta dalle sorelle Whitaker approva l’idea 
di iniziare nuovi scavi “continuazione della grande 
opera intrapresa dal Loro Grande Scomparso”. 
   A ottobre Isserlin compie un sopralluogo a 
Mozia, per incontrare Lipari ed organizzare la 
missione ma “la campagna è ancora incerta perché deve 
essere autorizzata e stanziati i fondi necessari”. I com-
ponenti di questa prima campagna sarebbero cin-
que “di cui due signorine” e sono proprio quest’ul-

time a suscitare la perplessità di Delia “a noi non 
piace tanto l’idea delle due studentesse per timore che forse 
si presterebbe a una cosa non tanto seria... ne parleremo 
con l’amico Pace”. 
   Un lutto colpisce la famiglia Whitaker nella 
prima metà del 1954: muore Norina, la sorella di 
Delia. È un duro colpo per Delia e a ciò si ag-
giunge la notizia, riferita dal Colonnello Lipari, 
che ci sarebbe l’intenzione di trasformare Mozia 
in un luogo di ritrovo, con dancing e piscine! 
   Verso la fine dell’anno Isserlin comunica a De-
lia il programma di scavi per il 1955, assicu-
randola che le ricerche interesseranno i terreni 
meno produttivi dell’isola: la parte meridionale, 
dove era la piantagione della sisal e intorno al Ko-
thon. Contestualmente si mette d’accordo con il 
Colonnello per gli alloggi e per l’organizzazione 
di un magazzino per lo studio/conservazione dei 
pezzi. 
   La difficoltà sarà nel cambiare le sterline in lire 
per effettuare gli scavi, il permesso deve essere 
rilasciato dal Presidente del Consiglio dei Ministri 
e Lipari consiglia di informarsi presso il direttore 
della scuola americana a Roma, Van Buren, che 

Fig. 5 - La signorina Delia Whitaker, con l’ombrellino, ed il 
professor Isserlin, sulla destra (Archivio Fotografico Whitaker). 
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potrebbe aiutare Isserlin in ciò, visto che ha già 
compiuto di queste operazioni. 
   Inoltre sempre il Colonnello, spiega a Delia 
che: “Gli oggetti trovati sono di proprietà dello Stato ove 
gli scavi siano fatti in terreno demaniale, del privato se lo 
scavo viene effettuato in terreno privato, tranne un quinto 
dei valori asportabili e di qualunque oggetto di particolare 
interesse storico archeologico, che diventano proprietà dello 
scavatore. Prima di iniziare gli scavi è solo opportuno co-
municare alla signora Marconi la ottenuta autorizzazione 
e la data di inizio degli scavi. In merito agli operai 
quest’anno costano di più dell’anno scorso. Un contadino 
per otto ore di lavoro prende 1200 lire al giorno, più il 
vino e l’alloggio. Pensavo di mettere a disposizione un pic-
colo magazzino con il tetto cadente... il prof. Isserlin mi ha 
anche pregato di procurargli una donna di servizio e uno 
spesaiolo… rimedierò tre materassa e potrò mettere a di-
sposizione stoviglie e pentolame. La cucina della mia casa, 
che useranno gli archeologi, non è ammattonata e approfit-
terò del muratore per sistemarla”. 
   Delia approva tutto ciò ma il suo problema è 
sempre l’alloggio delle due signorine, e l’unica so-
luzione è aprire la palazzina e far usare loro 
l’appartamento costruito sopra al museo, a suo 
tempo, per Norina e il marito: “ma il bagno lì è ri-
dotto male e le tubature sono arrugginite. I materassi sono 
da rifare, eventualmente il pecoraio che viene a Mozia può 
fornire la lana.” Inoltre “non si può far pagare le stovi-
glie, quindi vanno fornite, di qualità ordinaria però, non 
le nostre cose fini. Le tazzine da caffè ne ho viste qui di 
molto carine e penserò io a mandarne una dozzina. Sa-
rebbe da acquistare anche un fornello… Non vorrei che la 
nostra isoletta e noi si facesse troppa brutta figura con 
questi stranieri”. 
   Lipari tranquillizza Delia: penserà a tutto lui, 
una cucina a due fuochi costa circa 8000 lire e 
potrà essere utilizzata anche in seguito, comprerà 
pentole di alluminio perché tutte le pentole di 
Mozia sono di rame. Ogni camera oltre al como-
dino avrà un tavolino per poter scrivere, un porta 
candele, un tappetino, una sedia.  
   Finalmente nel luglio del 1955 inizia la cam-
pagna di scavo e Lipari, comunicandolo a Delia, 
esprime il suo rammarico per non aver potuto fa-
re un comunicato stampa, illustrando la ripresa 
dell’attività archeologica, “ricordando le benemerenze 
di chi ne fu il Nobile Iniziatore”. Ma Isserlin, con 
comportamento tipicamente inglese, non ha vo-
luto, consigliando discrezione e solo quando i la-
vori saranno a buon punto e daranno risultati po-
sitivi, lo si comunicherà alla stampa. 

   Per tutta la durata della campagna, circa due 
mesi, le lettere di Lipari forniscono a Delia la 
quotidianità di ciò che succede a Mozia: si trova il 
fondo di una capanna preistorica, nuovi compo-
nenti si aggiungono alla Missione, ma comples-
sivamente niente di importante (quanto sopra è la 
mia modestissima opinione… non ho nessuna competenza 
o cultura in materia e quindi mi posso sbagliare). 
   Ad agosto Isserlin ringrazia Delia per il prezio-
so supporto fornito dai moziesi (la gente dell’isola è 
stata molto collaborativa, e quindi oltre a scavare ci sem-
bra di essere in vacanza, grazie per la vostra gentilezza) e 
ovviamente la sua descrizione di ciò che è stato 
fatto fino a quel momento non coincide con 
l’impressione di Lipari. Le trincee aperte in vari 
punti dell’isola hanno fornito dati sulla durata 
della vita della città e i saggi effettuati intorno al 
Kothon non hanno fornito ancora dati certi per 
l’interpretazione del bacino come porto (Isserlin 
1955). I materiali ritrovati sono stati depositati 
sotto le vetrine del museo, 337 sacchi di carta e 
scatole di cartone. Il verbale è stato consegnato al 
rappresentante del Ministero della Pubblica Istru-
zione, dottor Tusa e per quel che riguarda i danni 
alle suppellettili si è solo rotto un lume e tre vetri 
(fanno più danni gli archeologi odierni). 
   Come è consuetudine alla fine della campagna 
vengono le autorità e a fine agosto Lipari informa 
Delia che è venuto il professore Pace a vedere ciò 
che è stato fatto, e, avendo notato l’esigenza di 
restauri alle mura, cercherà di ottenere i 4/5 mi-
lioni di lire che servono dal governo.  
   Nel 1956 non ci saranno campagne di scavo, 
per mancanza di finanziamenti ma in compenso 
gli sforzi di Pace per reperire i fondi per i restauri 
sono stati coronati da successo e a marzo ini-
ziano i lavori, con la supervisione di Vincenzo 
Tusa, che si ferma sull’isola un giorno a setti-
mana. Lipari, orgogliosamente, fa notare a Delia 
che “l’ufficio del lavoro voleva fornire operai non adatti, 
ma ogni difficoltà è stata superata con l’aiuto di qualche 
buono amico”. Durante i lavori di sistemazione del-
le mura, purtroppo non conosciamo l’esatta pro-
venienza, viene rinvenuto uno dei pochi oggetti 
in oro presenti tra i reperti di Mozia: un orecchi-
no a croce ansata (fig. 6). 
   Anche nel 1957 continua la ricerca dei fondi, 
difficile, ma “Mozia presenta possibilità eccezionali”. 
Intanto Isserlin chiede ospitalità per pochi com-
ponenti della Missione per poter studiare i mate-
riali ma, ahimè, poiché l’accesso alle stanze riser-
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vate alle “signorine” è pericolante, potranno par-
tecipare solo uomini. 
   Lo studio dei materiali porta Isserlin a for-
mulare la richiesta, a Delia, di far vedere al prof. 
Boardman, a Roma, alcuni frammenti di ceramica 
greca, per poter avere una esatta datazione e con-
fronti. 
   Delia risponde che per portare via dei materiali 
è necessario un permesso, che deve essere chiesto 
al Ministero, e Lipari, al solito, afferma “riguardo i 
pochi pezzi che il Prof. Isserlin vuole portare a Roma, non 
si preoccupi, perché penserò io a tutto e otterrò con mate-
matica certezza l’autorizzazione, anche se il ministero fa 
delle osservazioni”. Molto sicuro di sé, il Colonnello! 
Comunque dopo circa 40 giorni arriva la risposta 
positiva del Ministero. 
   Nei successivi due anni Isserlin continua la ri-
cerca di fondi per poter proseguire gli scavi (la 
somma necessaria si aggira ormai sui 10 milioni 
di lire del tempo) e trova il tempo per sposare 
una sua assistente (commento di Delia: “quando 

mi erano passati a trovare nel febbraio ’58 mi era parso 
che tra loro ci fosse della simpatia…”). 
   Siamo nel febbraio del 1960 e la televisione si 
interessa a Mozia, ma Lipari suggerisce a Tusa che 
sarebbe meglio aspettare la fine di aprile, quando 
avrà finito di far fare tutta la pulizia degli scavi: “Il 
periodo invernale come lei sa, tutta l’erbaccia intorno agli 
scavi e nelle stradelle rende gli scavi stessi poco presentabili. 
Dato che trattasi di un documentario, è bene che tutta 
l’Isola si presenti linda e curata in tutti i particolari.” 
   Anche Vincenzo Tusa, come Biagio Pace, cerca 
di reperire fondi per i continui restauri ai mo-
numenti di Mozia. Una volta terminati i lavori, 
Lipari suggerisce a Delia di inviare una lettera di 
ringraziamento alla Bovio Marconi, e le allega una 
bozza, “non solo servirà come ringraziamento del soddi-
sfacente lavoro eseguito ma invoglierebbe la soprintendenza 
a tenere sempre presenti le necessità della bella Motya”. 
   Finalmente sono stati trovati i fondi per avviare 
una nuova campagna e nel 1961 Isserlin va a Mo-
zia per concordare con il colonnello Lipari e Vin-

Fig. 6 - Orecchino d’oro a croce ansata (MOW 234) trova-
to durante i restauri alle fortificazioni (Archivio Fotografico 

Whitaker). 
Fig. 7 - Memorandum per i componenti della Missione Is-

serlin (Archivio Whitaker). 
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cenzo Tusa dove effettuare le prospezioni: le zo-
ne da lui scelte, Kothon e Porta Nord, non “appor-
terebbero nessun danno alla proprietà”. 
   Nel giugno del ’61, pur non avendo ancora 
avuto una risposta dal ministero, Isserlin manda 
una lista di 12 partecipanti alla missione, ai quali 
si aggiunge l’ispettore della soprintendenza, dot-
tor Tusa. Quindi serviranno per gli ospiti Casa 
Lipari, le due stanze sopra il museo e le stanze a 
piano terra della palazzina Whitaker, utilizzate in 
genere dai domestici che seguivano i Whitaker 
nelle loro trasferte moziesi. Le stoviglie saranno 
comprate alla Standa ma si dovrà fare i conti con 
uno dei cronici problemi di Mozia: la scarsità 
d’acqua nel periodo estivo: “per quanto riguarda 
l’acqua di cisterna, oltre a non bastare è pericolosa per chi 
non è abituato a bere di quest’acqua. Se lo riterranno op-
portuno (gli archeologi) organizzerò un servizio, pagando 
loro le spese”. 
   In questa occasione Isserlin redige un pro-
memoria che distribuirà ai partecipanti alla Mis-
sione (fig. 7) con consigli/istruzioni: i mezzi con i 
quali raggiungere Mozia, il consiglio di utilizzare 
per le comunicazioni i telegrammi, anche per ras-
sicurare le famiglie che si è arrivati sani e salvi (la 
posta aerea è molto lenta in Italia). Riguardo la 
salute, è necessario fare la profilassi antitifica, 
NON usare l’acqua “locale” per bere né tantome-
no per lavarsi i denti, non esporsi al sole durante 
le ore più calde della giornata. Portarsi delle len-
zuola e asciugamani (non le migliori) ma soprat-
tutto: “quando arrivate al molo, andate vicino al garage 
(è su una piccola altura) sventolare un fazzoletto e la bar-
ca arriverà…”. 
   Per tutta l’estate si scava e Lipari settimanal-
mente riporta a Delia i progressi effettuati sia nel-
la zona di Porta Sud (dove viene trovato un edifi-
cio con il tetto con tegole greche) che di Porta 
Nord. Alla missione si è aggiunto anche Pierre 
Cintas che si dedica allo scavo nell’area del Tofet e 
della necropoli. Oltre ai dati archeologici anche i 
fatti quotidiani: “un visitatore ha bevuto l’acqua rima-
sta in una cisterna, non piove da mesi, e si è preso il tifo, 
però era stato avvertito”. 
   Nel 1962 si allargano i confini della ricerca: Is-
serlin vuole eseguire prospezioni sull’isola di Sco-
la ed esplorare tutto il “sottosuolo del mare dello Sta-
gnone” (frase Lipari). Quindi oltre ad avere biso-
gno di un natante, certamente aumenteranno an-
che i partecipanti alla missione: chiede quindi il 

permesso di mettere tende a Mozia per i nuovi 
arrivi. 
   Lipari ha parlato con il sindaco che ha auto-
rizzato gli scavi (l’isola di Scola è di proprietà del 
Comune di Marsala). “Gli esploratori del mare” si 
dovrebbero attendare a Mozia, vicino Porta Sud. 
Questa proposta non incontra il consenso di De-
lia perché potrebbe dare disturbo ai mezzadri e 
inoltre l’acqua a Mozia è poca, quindi sarebbe 
opportuno limitare il numero dei partecipanti. 
Inoltre, secondo Lipari, gli scavi sull’isola di Scola 
“non daranno buoni risultati”. 
   Di fronte all’insistenza degli inglesi, oltre al 
professor Isserlin anche Miss Du Plat Taylor, la 
responsabile degli “esploratori dei mari” chiede la 
possibilità di installare delle tende, Lipari cerca di 
tranquillizzare Delia, rassicurandola che cercherà 
delle sistemazioni sulla terra ferma, facendo pre-
sente agli archeologi, che vista la scarsa pioggia, 
non c’è acqua neanche per chi lavora e vive abi-
tualmente sull’isola. Quando Isserlin e la Du Plat 
Taylor, andranno a Palermo per parlare con la 
Marconi e Tusa, Delia pensa che sarebbe oppor-
tuno ci fosse anche Lipari, non le piace l’idea 
dell’accampamento a terra “ci sarebbe poca sicurezza 
con tanti ragazzetti ‘poco onesti’ da quelle parti”. 
   Finalmente a giugno Lipari trova una casa a ter-
ra per gli “scavatori marittimi”. 
   Intorno alla metà di luglio la missione è già ar-
rivata a 24 persone, ma mancano ancora Cintas, 
la Du Plat Taylor e nove sommozzatori e conti-
nua a scarseggiare l’acqua, quindi Lipari fa pulire 
un pozzo “per aumentare la portata dell’acqua e togliere 
quel colore antipatico”. 
   Alla fine della campagna Isserlin fa visita a De-
lia  a  Roma  ma  i  risultati degli scavi (Isserlin  
1964) non colpiscono particolarmente la signori-
na Whitaker: pensava che con tutte quelle perso-
ne si sarebbe potuto trovare molto di più. 
   Sempre in questo periodo Lipari invia a Delia 
una copia del Messaggero, dove un professore di 
Civiltà Semitica dell’Università di Roma, Sabatino 
Moscati, ha scritto un articolo su Mozia… un 
nuovo attore che salirà sul palcoscenico di Mozia 
ma questa è un’altra storia. 
   Nel corso del tempo sono cambiati gli inter-
preti sulla scena archeologica dell’isola, ma la tra-
ma dell’opera rimane sempre la stessa: problemi 
per gli alloggi, per l’acqua, difficoltà di comu-
nicazione tra gli archeologi e i non archeologi. 
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   Secondo noi è ancora attualissimo un disegno, 
(fig. 8) trovato a Mozia, forse eseguito da Tho-
mas Ashby ai primi del ’900, nel quale sono illu-
strati molto chiaramente i diversi momenti di uno 
scavo archeologico a San Pantaleo: la scoperta 
con l’eccitazione del ritrovamento ed il successi-
vo trasporto in magazzino per lo studio a tavoli-
no dei reperti. Fino a qui tutto normale, ma ci 
sono due particolari vagamente inquietanti: sotto 
il disegno una scritta: che è che non è, una pietra nata 
cresciuta e domiciliata e una costruzione in basso a 
destra, indicata come manicomio… la destina-
zione finale degli archeologi? 
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La trasformazione del paesaggio archeologico a Solunto 
negli anni del dopoguerra (1950-1960) 

 
 
 
RIASSUNTO - La rapida accelerazione economica che investe l’Italia tra gli anni Cinquanta e gli anni Sessanta del Novecen-
to, periodo del cd. boom economico, si riflette anche nella vita culturale nazionale, quando si intraprendono ambiziose impre-
se di scavo. Il periodo coincide a Solunto con la cd. “stagione Tusa”, quando Vincenzo Tusa, inizialmente in qualità di Ispet-
tore alle Antichità della Soprintendenza di Palermo, riprende la ricerca sistematica nel sito posto sul Monte Catalfano e con-
duce un’alacre attività sul campo intraprendendo un ciclo di scavi estesi e sistematici. Fino agli anni ’50 il quadro delle attivi-
tà di scavo condotte a Solunto poteva essere ricondotto a quanto riportato nella planimetria redatta da S. Cavallari nel 1875; 
con Vincenzo Tusa le ricerche si concentrano in tre diversi punti della città. Tra il 1951 e il 1952, sull’estremità NE, mette in 
luce gli ambienti di una lussuosa abitazione, poi ribattezzata Casa delle Ghirlande, da dove provengono due arulae thymiateria, 
esposte ancor oggi nell’antiquarium. Tra il 1954 e il 1958 esplora la zona alle spalle, che rivela lo spazio dell’agorà con la stoà, 
la grande cisterna pubblica, l’altare a tre betili, il bouleuterion e il teatro, e mette, pure, interamente in luce il “modesto edificio ter-
male”, in seguito denominato Piccole Terme, nella zona meridionale della città. Negli Anni Sessanta gli scavi riguardano il 
terrazzamento al di sopra del teatro, la cd. Area Serradifalco, con la scoperta dell’edificio a due navate, da dove ipotizzò po-
tessero provenire la statua di Zeus-Baal Hammon e la statua femminile in trono tra due sfingi, oggi esposte presso il Museo 
Archeologico Regionale di Palermo “Antonino Salinas”, e l’area residenziale adiacente alla zona pubblica, con il rinvenimen-
to delle più ricche abitazioni del centro urbano (Casa di Leda, Casa del Cerchio in mosaico, l’intero Isolato 8). Questi scavi 
hanno contribuito in maniera determinante all’attuale aspetto dell’Area Archeologica di Solunto. 
 
SUMMARY - THE CONVERSION OF THE ARCHEOLOGICAL LANDSCAPE IN SOLUNTO IN THE POSTWAR YEARS (1950-1960) - 
The rapid economic acceleration of Italy between the 50s and the 60s in 1900, period of the economic boom, is reflected in 
the cultural national life too, when very ambitious archeological digs are taken. The period coincides in Solunto with the so-
called “Tusa season”, when Vincenzo Tusa, at first as an inspector of Soprintendenza alle Antichità di Palermo, begins again 
the systematic search in the archaeological site situated in Catalfano Mountain in managing very important extensive archeo-
logical digs. Until the 1950s Cavallari’s layout made in 1875 still corresponded to the archaeological evidence in Solunto; 
with Vincenzo Tusa researches focus on three different portions of the town. During 1951 and 1952, at the east end of the 
town, he brings to light the rooms of the so-called “House of the Garlands”, where two arulae thymiateria come from; you 
can see them in antiquarium (Pavilion B). Between 1954 and 1958 the agora with the stoa, the big public tank, the “Holy area 
with three betil altar”, the bouleuterion and the theatre are brought to light, and also the “modesto edificio termale” (Small Thermal 
Building) in the south of the town is brought to light. In the 1960s the archaeological digs are concentrated on terracing 
over the theatre, on the so-called “Serradifalco Area”, with the discovery of the Holy building with two aisles, where he 
supposes Zeus-Baal Hammon statue and another female statue sitting on a throne could come from; today they are exhibit-
ed at Archaeological Museum “Antonino Salinas” in Palermo. Moreover, he discovered in the residential area next to the 
public area Leda’s House, the House of the Mosaic Circle and the whole Insula 8. These digs have really helped to cause the 
actual landscape of Solunto Archaeological Area. 

 
(*) Parco Archeologico di Himera, Solunto e Iato, via Vittorio Emanuele Orlando 55, 90017 Santa Flavia (PA); tel. 
091/905043; e-mail: laura.dileonardo@regione.sicilia.it. 

 
 

   Solunto si trova a circa 14 km ad est di Paler-
mo, nel territorio del Comune di Santa Flavia, e 
con Mozia e Palermo è uno dei centri dove si riti-
rarono in Sicilia i Fenici all’arrivo dei Greci (Tu-
cidide VI, 2, 6). Il centro arcaico citato da Tuci-
dide è stato identificato sulla costa presso il pro-
montorio di Solanto e il retrostante pianoro San 
Cristoforo; l’area archeologica demaniale di So-

lunto, comprende, invece, la città rifondata sul 
Monte Catalfano dopo la distruzione dell’inse-
diamento arcaico nel 397 a. C. ad opera di Dioni-
sio di Siracusa (Diod., XIV, 5; 78,7) (fig. 1). Si 
tratta di una delle aree archeologiche demaniali 
più antiche della Sicilia, dove gli anni del dopo-
guerra furono determinanti per la trasformazione 
del paesaggio archeologico, poiché il sito godette 
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di ingenti risorse per essere portato alla luce in 
tutta la sua estensione. In quegli anni postbellici, 
infatti, la garanzia di una pace perdurante, generò 
in Italia un generale clima di fiducia, sostenuto 
dall’art. 11 della Costituzione che sanciva il ripu-
dio della guerra “… come strumento di offesa alla li-
bertà degli altri popoli e come mezzo di risoluzione delle 
controversie internazionali…”, sostenne un’ecce-
zionale accelerazione economica, culminata nel 
cosiddetto boom economico del quinquennio 
1958-1963, e determinò uno straordinario pro-
cesso di graduale trasformazione culturale della 
nazione (Ginsborg 1989, pp. 325-326). 
   Lo Stato, in uno scenario economico globale di 
segno positivo, svolse un ruolo importante nello 
stimolare il rapido sviluppo economico del paese 
e in quest’ottica, nel 1950, il VI Governo De Ga-
speri istituì con la L. 646 la Cassa del Mezzogior-
no, per lo sviluppo economico dell’Italia meri-
dionale, attraverso la quale si sarebbe erogato un 
flusso finanziario consistente e costante, finaliz-
zato ad opere straordinarie di pubblico interesse, 

da attuarsi, inizialmente, entro i dieci anni succes-
sivi (Ibid., pp. 209, 217-221). Anche la Sicilia be-
neficiò, quindi, di questi cospicui fondi. 
   A Solunto la Cassa del Mezzogiorno finanziò, 
in gran parte, l’irripetibile stagione di ricerche 
condotte da Vincenzo Tusa, che, prima in qualità 
di Ispettore della Soprintendenza alle Antichità di 
Palermo, e dal 1963 come Soprintendente, riprese 
la ricerca sistematica nell’antica città e, condu-
cendo un’alacre attività sul campo, intraprese un 
ciclo di scavi estesi e sistematici che dal 1951 si 
protrassero, sia pure con interruzioni, per circa 
un ventennio1 portando alla luce gran parte 
dell’impianto viario, lo spazio pubblico e nume-
rose abitazioni2. Solunto, infatti, come egli stesso 
era solito dire, era stato il suo primo amore ar-
cheologico in terra di Sicilia, orientandolo con le 
sue problematiche verso lo studio del mondo fe-
nicio-punico, che segnarono l’inizio di questo set-
tore dell’archeologia nell’isola (Falsone 2010, pp. 
9-10). 
   Alla riscoperta dell’antica città contribuì anche 
in maniera determinante il sostegno economico 
della Fondazione “Ignazio Mormino”, voluta nel 
1923 dal Direttore generale del tempo del Banco 
di Sicilia, dal quale prese il nome. La fondazione 
si proponeva di creare un forte rapporto fra ban-
ca e territorio con un’attenzione particolare verso 
il patrimonio culturale isolano (https://fondazio-
nesicilia.it/storia). Finanziò perciò anche diverse 
campagne di scavo archeologico a Solunto, rea-
lizzate di concerto con la soprintendenza, in 
un’efficace fusione di gestione tra pubblico e pri-
vato. 
   Fu, quindi, un periodo d’oro per questo sito ar-
cheologico, dove si attuò un impegnativo proget-
to di ricerca per mettere in luce tutta la città anti-
ca ivi ricadente. 
   Nel quadro generale di lavoro della soprinten-
denza, oltre a questo ambizioso obiettivo, fu pre-
visto contestualmente, in un’ottica assolutamente 
moderna di restaurare e di rendere fruibili le “ro-
vine” dell’antica città. Furono sostenuti, infatti, 

                                                 
1
 A tutti gli scavi condotti da Vincenzo Tusa a Solunto par-

tecipò nella sua qualità di Assistente di scavo il Sig. Egidio 
Damiano. 
2 Le notizie di seguito riportate, riguardanti gli interventi di 
scavo a Solunto, sono state desunte dai documenti presenti 
nell’Archivio Storico del Parco, che conserva solo in parte 
la documentazione storica relativa al sito; i virgolettati sono 
citazioni tratte dagli stessi. 

Fig. 1 - A. Solunto arcaica, B. Necropoli (1. arcaica, 2. ar-
caica/ellenistica, 3. ellenistica), C. Solunto ellenistico-
romana. 
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economicamente non solo gli interventi di scavo, 
ma anche di restauro, di consolidamento e di tu-
tela dei “ruderi” dell’antico centro urbano. 
   I primi ritrovamenti a Solunto erano stati occa-
sionali e risalivano agli inizi dell’Ottocento (Lo 
Faso di Pietrasanta 1831, pp. VII-XIII); nel pe-
riodo seguente e sino all’Unità d’Italia gli inter-
venti di scavo erano continuati come esperienze 
episodiche. Il rinvenimento nel 1825 della colos-
sale statua di Giove aveva sì suscitato grande in-
teressamento verso il sito (Cavallari 1875, pp. 1-5, 
tav. 1), ma le ricerche tra la fine dell’Ottocento e 
gli inizi del Novecento erano continuate a inter-
valli3 (Cutroni Tusa et alii 1994, pp. 12-14), por-

                                                 
3 Gli interventi di scavo tra l’Ottocento e il Novecento fu-
rono realizzati da: G. de Spuches, Principe di Galati nel 
1856-1857, F.P. Perez nel 1863, F.S. Cavallari nel 1866, G. 

tando alla luce solo alcune porzioni del tessuto 
urbano e tratti del reticolo viario; in definitiva, fi-
no agli Anni ’50 del Novecento, il quadro delle 
attività di scavo condotte sul Monte Catalfano 
poteva essere ricondotto a quanto riportato nella 
planimetria redatta da Salvatore Cavallari nel 
1875 (Cavallari 1875, tav. 1) (figg. 2-4). 
   Anche la planimetria che nel 1938 Biagio Pace 
riportò in Arte e Civiltà della Sicilia antica riprende-
va ancora quella del Cavallari (Pace 1938, p. 366, 
fig. 298) (fig. 5); la pianta dei nuovi scavi sarà 

                                                                              
Patricolo nel 1868-1870, A. Salinas nel 1875, E. Gabrici nel 
1920. 

Fig. 2 - Solunto. Veduta generale degli scavi (Archivio Storico 
del Museo Archeologico “Antonino Salinas” di Palermo). 

 

Fig. 4 - Solunto. Il cosiddetto Ginnasio (Archivio Storico di 
Solunto). 

 

Fig. 3 - Solunto. Veduta generale degli scavi (Archivio Storico 
del Museo Archeologico “Antonino Salinas” di Palermo). 

 

Fig. 5 - Solunto. Planimetria (da Cavallari 1875). 
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pubblicata solo nella successiva edizione del 1958 
e il dott. Vincenzo Tusa, responsabile delle ricer-
che, sarà ringraziato per averne concesso la pub-
blicazione (Id. 1958, p. 582, fig. 220). 
   Il ciclo di scavi diretti da Vincenzo Tusa a par-
tire dal 1951 determinò in sostanza l’attuale 
aspetto archeologico di Solunto, con poche mo-
difiche dovute agli interventi successivi agli anni 
del “miracolo economico”. 
   Per rimanere in tema, in questa sede ci limite-
remo a delineare le ricerche del decennio 1950-
1960/62 e, sebbene dopo questi anni l’ascesa 
economica che era parsa inarrestabile comincias-
se a palesare i segni di un’imminente crisi, le in-
dagini archeologiche a Solunto continuarono per 
tutto il decennio successivo. 
   I progetti di scavo furono presentati dal Mini-
stero della Pubblica Istruzione - Direzione Gene-
rale per le Antichità e Belle Arti - Soprintendenza 
alle Antichità, a firma della Soprintendente Iole 
Bovio Marconi e dell’Ingegnere Napoleone Gan-
dolfo, con la speranza che la Cassa del Mezzo-
giorno potesse assecondare “questi fini compiendo 
così un’opera che recherà un notevole contributo soprattutto 
alla cultura”. 
   L’immagine che si presenta di Solunto è di “ru-
deri che oggi rimangono si stendono sul versante sud e sud-
est del monte Catalfano, in una magnifica posizione a 

cavallo dei due golfi di Termini Imerese e di Palermo, che 
si possono vedere contemporaneamente dalla sommità 
dell’altura, … occorrono opere di restauro e di consolida-
mento, … di recinzione, strada, antiquario etc. Le più 
urgenti sono quelle di restauro e consolidamento dei ruderi, 
di ripresa di strutture e di consolidamento di mosaici…”. 
Si pone anche il problema di una “sistematica e re-
golare ricerca sul terreno per chiarire il problema della so-
pravvivenza e ubicazione della città fenicio-cartaginese, dei 
suoi elementi e della necropoli; completare la conoscenza 
della città ellenistico-romana e dei suoi vari problemi… 
Oltre alla ripresa degli scavi, la località ha bisogno di re-
stauri e di consolidamento, oltre le più urgenti eseguite, re-
cinzione, strada, antiquario, etc. Le più urgenti sono quel-
le di restauro e consolidamento dei ruderi, di ripresa di 
strutture e di consolidamenti di mosaici… Poi opere di 
tutela dagli agenti atmosferici (tettoie, sui mosaici, e sulle 
pareti) e dall’invasione delle greggi dei contadini ed anche 
dei gitanti non controllati (recinzione)”. 
   Queste parole rivelano la complessità degli in-
terventi che l’area archeologica richiedeva e le 
problematiche scientifiche che imponeva: prima 
fra tutte, la questione storico-topografica della 
Solunto arcaica, perché si comprendeva come 
tutte le evidenze archeologiche della città non po-
tessero essere anteriori all’età ellenistico-romana 
(Ferri 1942, pp. 250-258). 
   Uno dei primi atti concreti riguardò l’amplia-
mento dell’area da tutelare con l’esproprio a favo-
re del Demanio delle porzioni della città antica 
ancora di proprietà privata, “per evitare che le colture 
dei proprietari privati limitrofi provocassero franamenti 
alla zona archeologica”, la rettifica dei confini 
dell’area sottoposta a tutela (fig. 6) e la recinzione 
(fig. 7). Seguirono il rifacimento della casina del 

Fig. 6 - Solunto. Planimetria con l’indicazione delle aree da 
espropriare (Archivio Storico di Solunto). 

 

Fig. 7 - Solunto. La recinzione dell’area presso le fortifica-
zioni della città (Archivio Storico del Museo Archeologico “Anto-
nino Salinas” di Palermo). 
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custode, la realizzazione di un sentiero di accesso 
pedonale e di una terrazza coperta per i forestieri, 
che al 23 agosto 1952 erano stati realizzati. 
   Per quanto riguarda gli scavi, iniziarono dal-
l’estremità NW del monte, procedendo a ritroso 
verso sud. 

   Tra il 1951 e il 1952, proprio al limite del co-
stone roccioso settentrionale, furono messi in lu-
ce gli ambienti di una lussuosa “casa romana”, 
poi ribattezzata “Casa delle ghirlande” (fig. 8), 
dove furono ritrovate le due arulae thymiateria, 
esposte ancor oggi nell’antiquarium, tra i più si-
gnificativi reperti che evidenziano uno degli 
aspetti più caratterizzanti della città ellenistico-
romana di Solunto, ovvero la persistenza di ele-
menti culturali punici in un contesto ormai pro-
fondamente ellenizzato (Huideberg-Hansen 
1984, pp. 26-48) (figg. 9-10). 
   Il 19 maggio 1953 ebbe inizio una campagna 
finanziata ancora una volta dalla Cassa per il 
Mezzogiorno, che riportò alla luce il teatro: parte 
dell’edificio scenico e della cavea, l’orchestra e il 
muro di analemma (Tusa 1968, p. 5). Il completa-
mento dello scavo avvenne nel 1958 con una 
campagna di ricerche (dal 29 settembre 1958 al 
20 dicembre 1958) finanziate stavolta dalla Fon-
dazione “Ignazio Mormino” del Banco di Sicilia, 
che mise in luce nella zona immediatamente a sud 
anche il bouleuterion (Ibid., pp. 5-7) (fig. 11). 
   Contemporaneamente ai lavori di ricerca, di re-
stauro e di sistemazione si avvertì la necessità di 
creare un edificio da adibire ad antiquarium, per 
raccogliere i reperti e per documentare la storia 
della città. L’opportunità di conservare sul posto i 
manufatti provenienti dagli scavi, che fino ad al-
lora erano confluiti presso il Museo Archeologico 

Fig. 8 - Solunto. Planimetria della Casa delle Ghirlande 
(Archivio Storico del Museo Archeologico “Antonino Salinas” di 
Palermo). 

 

Fig. 9 - Arula thymiaterion (N.I.SA 239) (Antiquarium di So-
lunto). 

 

Fig. 10 - Arula thymiaterion (N.I.SA 243) (Antiquarium di So-
lunto). 
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di Palermo4, consigliò la progettazione di un pic-
colo museo locale, ubicato all’ingresso della zona 
archeologica, per dare al visitatore un’idea quanto 
più completa possibile dell’antica città. 
   L’esigenza di portare a conoscenza le testimo-
nianze del passato a un pubblico sempre più nu-
meroso, “in maniera da fare opera di cultura sempre più 

                                                 
4 Il Museo Archeologico Regionale “Antonino Salinas” 
conserva, infatti, i reperti che segnano le tappe salienti delle 
indagini ottocentesche che si svolsero a Solunto: la statua 
colossale cd. di Giove, rinvenuta nel 1825, la divinità fem-
minile seduta in trono tra due sfingi, portata alla luce nel 
1831 dal Duca di Serradifalco, l’iscrizione latina con la de-
dica della Res Publica Soluntinorum a Fulvia Plautilla, scoperta 
nel 1856-57 da Giuseppe De Spuches, principe di Galati, 
l’iscrizione greca con dedica ad un ginnasiarca da parte di 
un gruppo di soldati, ritrovata nel 1866 da Salvatore Caval-
lari, le tanagrine provenienti dalle tombe scavate nel 1872 
da Antonino Salinas nell’area necropolica di Santa Flavia in 
contrada Campofranco e, infine, le pitture parietali di II 
stile pompeiano scoperte negli scavi condotti dal 1868 al 
1870 dal prof. Giovanni Patricolo in quella abitazione che 
ha preso il nome dall’iconografia delle pitture di Casa delle 
Maschere. 

vasta”, è più volte ribadita nella documentazione 
di archivio, così come non viene mai persa di vi-
sta la finalità turistica oltre che specificatamente 
culturale delle attività svolte. 
   Nel 1952, pertanto, l’architetto Giuseppe Spa-
trisano redige il progetto dell’antiquarium, che 
oggi costituisce il Padiglione A del museo. Fu co-
struito con i fondi della Cassa per il Mezzogiorno 
dall’Ente Provinciale per il Turismo e dall’Asses-
sorato Regionale al Turismo e fu inaugurato nel 
19595. L’edificio fu collocato all’ingresso dell’area 
archeologica, rasente l’antica strada di accesso alla 
città. La conformazione volumetrica a quattro 
corpi giustapposti a dente di sega, collocati a quo-
ta crescente da valle a monte per seguire la natu-
rale inclinazione del terreno e rivestiti nel para-
mento esterno da conci di tufo delle cave locali, 
consentì il naturale inserimento nell’ambiente del-
la struttura espositiva. 

                                                 
5 L’edificio fu consegnato alla Soprintendenza alle Antichi-
tà per le province di Palermo e Trapani nel 1965, come ri-
sulta dai documenti di archivio. 

Fig. 11 - Solunto. Lo scavo del teatro (Archivio Storico del Museo Archeologico "Antonino Salinas” di Palermo). 
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   L’allestimento, eseguito sempre con i fondi del-
la Fondazione “I. Mormino”, mostrava la scelta 
dei reperti più rappresentativi della città, per evi-
tare “l’eccessivo affollamento dei pezzi, affollamento che 
genera stanchezza nel visitatore a scapito di quella infor-
mazione indispensabile che invece debbono dare questi pic-
coli musei locali”. 
   Nel 1954 sempre l’architetto Spatrisano proget-
tò il punto di ristoro, oggi Padiglione B 
dell’antiquarium6. Anche questo edificio ripren-
deva i dettami dell’architettura organica che già 
avevano connotato la precedente costruzione del 
piccolo museo locale, sviluppandosi in orizzonta-
le con un andamento che lo integrava al costone 
roccioso cui si addossava, ma, al contempo, 

                                                 
6 Il Fondo Spatrisano della Fondazione Sicilia conserva un 
plastico di questo edificio, che è esposto a Palermo presso 
Palazzo Branciforte, sede della fondazione. 

ricercando il rapporto con la natura circostante 
attraverso la serie di vetrate che segnavano il pro-
spetto e che allargavano lo sguardo sul mare 
(Alemagna 2017, p. 1957) (fig. 12). 
   Tra il 1954 e il 1958, nell’ottica di congiungere 
le due estremità opposte della città che erano sta-
te scavate, furono interamente messi in luce la 
grande cisterna pubblica (fig. 13), il ginnasio, lo 
spazio dell’agorà con la stoà (fig. 14), l’altare a tre 
betili (fig. 15) e il teatro (fig. 16); nel 1955 fu, pu-
re, portato alla luce, all’ingresso della città, il “mo-
desto edificio termale”, in seguito denominato come 
Piccole Terme. 
   Al termine di questi interventi nell’area archeo-
logica si stagliò una maglia viaria formata da tre 
strade NNE-SSW (la via degli Ulivi, la via delle 
Terme e la via dell’Agorà), che incrociavano per-
pendicolarmente le strade secondarie, gli stenopoi, 
e gli ambitus, i canali di raccolta delle acque piova-
ne e reflue delle case. 
   Tra il 1960 e il 1963 furono scavati la via Nuo-
va, poi chiamata via degli Artigiani, e gli isolati a 

Fig. 12 - Solunto. Progetto per la realizzazione 
dell’antiquarium  e  del posto di ristoro  (Archivio Storico di 
Solunto). 

 

Fig. 14 - Solunto. L’agora e la stoà (Archivio Storico del Museo 
Archeologico “Antonino Salinas” di Palermo). 

 

Fig. 13 - Solunto. Il cantiere dello scavo della cisterna pub-
blica (Archivio Storico del Museo Archeologico “Antonino Salinas” 
di Palermo). 

 

Fig. 15 - Solunto. Il cantiere dello scavo dell’area sacra con 
altare betilico (Archivio Storico del Museo Archeologico “Antonino 
Salinas” di Palermo). 



Laura Di Leonardo 

312 

 

monte di quest’ultima7. Con lo scavo degli isolati 
posti invece a valle8 furono portate alla luce le più 
ricche abitazioni della città, poste nei pressi 
dell’incrocio delle due più importanti arterie cit-
tadine: la via Ippodamo da Mileto e la via del-
l’Agorà. 
   Nel 1962 fu, inoltre, ripresa l’esplorazione della 
Casa delle Maschere. Lo scavo della porzione 
NW con i vani m, l, i, definì la planimetria della 
ricca abitazione che era stata già quasi interamen-
te esplorata dal Patricolo tra il 1860 e il 1870 (Cu-
troni Tusa et alii 1994, p. 96). Fu pure costruita 
una casetta a protezione dell’ambiente da cui 
proveniva lo splendido ciclo di affreschi che era 
stato già trasportato nel 1874 a Palermo9, che fu 
adibita ad Ufficio Scavi. 
   Nel 1963 gli scavi si concentrano sul terrazza-
mento al di sopra del teatro, nella cosiddetta Area 
Serradifalco, con la scoperta dell’edificio a due 
navate, da dove Vincenzo Tusa ipotizzò potes-

                                                 
7 Si tratta degli isolati IA, IIA, IIIA, IVA, successivamente 
numerati come isolati 16, 15, 14, 13. 
8 Sono gli isolati IVB, VB e VIB, corrispondenti successi-
vamente agli isolati 8, 7, 6. 
9 L’11 gennaio 1874 la Commissione di Antichità e Belle 
Arti presieduta da Francesco Ugdulena aveva deliberato, a 
seguito di sopralluogo con il direttore del museo, avendo 
“osservato lo stato della parete pompejana pochi anni addietro scoper-
ta, trovandola assai deperita per le piogge e l’umido che s’infiltra dalla 
terra, che fosse di là staccata e conservata nel museo”. 

sero provenire la statua nota come Giove e la sta-
tua femminile in trono tra due sfingi10 (Tusa 
1967, p. 158, 1983, pp. 504-506, fig. 2; 2001, pp. 
434-436; 2002, pp. 169-170, fig. 2; 2003, pp. 713-
714, fig. 11; Spatafora et alii cds). 
   In definitiva, oggi conosciamo l’articolazione 
urbanistica della città nel suo complesso, la trama 
viaria, la disposizione delle case e due importanti 
complessi santuariali dalle caratteristiche anelleni-
che, grazie allo scavo estensivo del periodo post-
bellico, anche se la scarna documentazione di 
scavo ha reso incerta la definizione cronologica 
delle strutture, riproponendo nuovamente Solun-
to come “problema archeologico”11 (Ferri 1942, 
pp. 250-258; Portale 2006, pp. 49-52) (fig. 17). 
   Ma è indubbio che, se pur già Antonino Salinas 
alla fine dell’Ottocento aveva definito Solunto 
una Pompei in piccolo per le ragguardevoli evi-
denze monumentali (Salinas 1884, p. 33), 
l’impegno attivo di quegli anni, profuso sia nella 
ricerca che nella realizzazione di infrastrutture 
volte a mettere a disposizione del cittadino un 
bene culturale da conoscere e da godere, ha fatto 
di quest’area archeologica una delle più importan-
ti della Sicilia e ne ha costituito il presupposto 
perché fosse inserita nel sistema dei parchi ar-
cheologici previsto nella Legge Regionale n. 20 
del 3 novembre 2000. 
 

                                                 
10 Cfr. nota 4. 
11 In sede storiografica la definizione del “problema ar-
cheologico di Solunto” si deve a Silvio Ferri, a proposito 
della ubicazione del centro arcaico di Solunto. In senso la-
to, la definizione oggi indica, invece, la problematica ri-
guardante la cronologia delle emergenze archeologiche del-
la città ellenistico-romana. L’argomento è stato più volte 
ampiamente trattato. 

Fig. 16 - Solunto. Il teatro (Archivio Storico del Museo Archeo-
logico “Antonino Salinas” di Palermo). 

 

Fig. 17 - Solunto. Veduta aerea della città. 
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(Si ringrazia l’amico Giancarlo Vinti per l’elaborazione 
digitale delle immagini.) 
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   Dopo un incontro come questo mi vengono in 
mente alcuni pensieri. 
   1 - La Sicilia ha una lunga relazione con 
l’antico. Non è il caso di farne adesso la storia. Si 
tratta di un continuo processo che risale almeno 
al domenicano siciliano Fazello e a il suo De Re-
bus Siculis decades duo, pubblicato l’anno della 
scomparsa dell’imperatore Carlo Quinto (1558). 
Da allora il processo è stato continuo e le guerre 
non l’hanno interrotto, al limite sospeso per ra-
gione pratiche. Dopo ogni crisi la Sicilia riparte, 
sia verso un futuro incerto sia verso un passato 
sempre in (ri)costruzione. 
   Nel nostro caso conviene solo ricordare, qui a 
Catania, che negli anni 1945-1947 un giovane ca-
tanese di trent’anni, docente di questo Ateneo, 
scriveva un libro che colpirà a lungo: il Fra Oriente 
e Occidente di Santo Mazzarino non era banale e 
non lo è tuttora. Non era la sua prima opera. Ci 
sono state delle critiche (di Momigliano, subito) 
ma si trattava di una rottura dopo l’esaltazione 
della romanità che era stata al centro del discorso 
degli anni Trenta. Con una sfida: scrivere una 
storia arcaica del dialogo fra Grecia e Oriente nel 
Mediterraneo sulla base di una documentazione 
ridotta e soggetta a tante discussioni e senza allo-
ra un apporto decisivo dell’archeologia. Aldilà 
delle poche debolezze era un grosso passo avanti. 
Un Francese come me non può non ricordare la 
polemica fra Piganiol e Carcopino sulla legittimità 
teorica o meno di scrivere una storia delle origini 
di Roma, anche se il confronto regge fino ad un 
certo punto. Quello che ancora non si sapeva è 
che Mazzarino cominciava allora a costituire una 
scuola di storici, antichisti e non solo, spesso sici-
liani : Calderone e Giarrizzo a Catania, Mazza a 
Catania poi a Roma, Giardina e Lo Cascio a Ro-

ma. Furono “discepoli” e non solo “allievi” è sta-
to scritto (da Giardina). 
   2 - Secondo pensiero che inizia con una do-
manda: la fine dell’esaltazione della romanità ha 
condizionato, almeno in parte, l’archeologia della 
Sicilia degli anni Trenta? Si tratta di un campo 
ancora da indagare, almeno per me. Aldilà della 
parabola personale dell’Orsi, il quale nel 1922 
aveva già un’età avanzata (62 anni, e non aveva 
risparmiato il suo fisico ma sarà collocato in pen-
sione solo 12 anni dopo), colpisce il rallentamen-
to dello studio delle poleis greche nella Sicilia degli 
anni Trenta. Orsi non torna quasi più a Megara 
Hyblaea dopo, pur avendo ancora tante idee sul 
da fare. Scava ancora a Siracusa (Giardino Spagna 
nel 1924 e 1925) ma si ferma presto, e forse non 
solo perché diventa Senatore nel 1924. Certamen-
te il lavoro di Orsi era stato assai isolato e il suo 
posizionamento lontano dall’Università non ave-
va consentito l’emergenza di una scuola, di allievi. 
Ma sarebbe bene mettere a fuoco tutti i motivi di 
questo rallentamento. La maggior parte delle città 
greche sembrano allora assai abbandonate. 
   3 - Cosi ritroviamo l’impulso della Direzione 
Generale romana di Bianchi Bandinelli (1945-
1947) e di De Angelis d’Ossat dopo; e quello di 
Bernabò Brea a Siracusa. Oltre il caso di Megara 
Hyblaea, colpisce il programma ambizioso di un 
Soprintendente anche lui giovane (solo 8 anni di 
più rispetto a Mazzarino). La ricerca comincia 
presto a Leontinoi con Rizza, a Naxos con Pela-
gatti, a Lipari con Cavalier, a Siracusa con Berna-
bò Brea stesso e in particolare negli abitati. Non è 
la semplice continuazione della ricerca orsiana ma 
altra cosa. Il mondo greco d’Occidente studiato 
nella Magna Grecia degli anni Trenta quasi dal 
solo Zanotti Bianco (Sibari, Paestum) - non a ca-
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so un antifascista -, emerge con forza e viviamo 
sempre oggi sulla dinamica impostata allora. Cer-
tamente Bernabò Brea continua Orsi e non di-
mentica la preistoria e la protostoria come si sa, e 
oggi possiamo - per merito di Rosa Maria Alba-
nese - leggere gli straordinari risultati dei suoi 
scavi di allora a Calascibetta in provincia di Enna 
e a Grammichele (Madonna del Piano) in provin-
cia di Catania. Infine ci sono le scoperte fortuite e 
al primo posto nel 1950 quella della villa del Ca-
sale presso Piazza Armerina (Gentili). 
   Si sente dunque la volontà della nuova Italia 
repubblicana di “ricucire” e di chiudere la paren-
tesi del fascismo. Bernabò Brea fa come Mazza-
rino: torna alla Grecia; ma fa anche come Orsi: 
torna ai Siculi e ai Greci. Lui “siciliano di adozio-
ne” chiama altri “siciliani di adozioni”: Gentili, 
Pelagatti, Adamesteanu, Orlandini, più tardi Vo-
za. Ma i Siciliani ci sono: Griffo è nato a Palermo 
e s’impegna ad Agrigento; Di Vita rilancia la ri-
cerca nel suo Ragusano dal 1956 (necropoli di Ri-
to pubblicata nel 2015), a Camarina dal 1958 e 
proseguirà la Pelagatti. Ci sono anche altri che 
non cito per paura di dimenticare qualcuno. Ma 
non posso non ricordare tutti gli assistenti, geo-
metri e disegnatori che operano allora nella So-
printendenza di Siracusa e che portano alta la tra-
dizione di Orsi e di Rosario Carta. Gli stranieri 
sono accolti bene: non solo i Francesi di Megara 
Hyblaea nel 1949 ma anche gli Americani e Sve-
desi a Serra Orlando dal 1955, sito che potrà cosi 
essere presto identificato con Morgantina 
(Sjöqvist, Stilwell). Infine il complesso di Lipari e 
delle Eolie è una cosa a sé che suscita ammira-
zione: l’isola dei confinati politici degli anni Tren-
ta sta allora diventando un riferimento culturale 
come la Taormina cantata dai viaggiatori. 
   4 - La Sicilia meridionale e la Sicilia occidentale 
non hanno un’evoluzione diversa. Solo uno sfa-
samento cronologico di almeno dieci anni. De 
Miro e Tusa (legato a Bianchi Bandinelli) collabo-
rano già con le Soprintendenze di Agrigento e di 
Palermo dai primi anni ’50 e saranno a lungo dei 
punti di riferimento. Le iniziative saranno tante 
come abbiamo sentito: una migliore conoscenza 
delle poleis di Akragas, Gela ed Eraclea Minoa e 
delle loro chorai a cominciare dall’impegno di 
Adamesteanu e Orlandini nella chora di Gela; la 
rivelazione di tanti siti della Sikanìa, e l’elenco sa-
rebbe lungo; l’emergenza di un’archeologia sot-
tomarina a Lilibeo con la Frost (ma anche a Lipa-

ri) e di un’archeologia fenicio-punica a Mozia con 
una missione inglese nel 1955 (Isserlin) e poi dal 
1964 con Antonia Ciasca (dell’Università di Ro-
ma La Sapienza); con gli accordi successivi con il 
CNR (Sabatino Moscati). Dopo, nel 1971, l’arrivo 
dell’Università di Zurigo (Hans-Peter Isler) a 
Monte Iato (Iaitas, provincia di Palermo) confor-
ta la Sicilia occidentale come terra aperta agli 
stranieri (e gli Svizzeri sono oggi presenti a Ime-
ra). A Selinunte gli scavi erano andati avanti fino 
al 1939 con Gabrici (quasi un’eccezione rispetto a 
quanto detto supra) e Vincenzo Tusa rilanciò, in-
vitando i Francesi (Roland Martin, Juliette de La 
Genière) e poi i Tedeschi (Istituto archeologico 
germanico di Roma con Dieter Mertens): i risul-
tati pubblicati sono ben conosciuti. Le città elime 
non sono abbandonate, anzi: a Segesta lavorano 
in tanti e il tempio “isolato” diventa una città vera 
e propria, la quale sarà scavata dopo dalla Scuola 
Normale Superiore di Pisa (come anche Entella). 
Ma è storia troppo recente per il nostro discorso 
di oggi. 
   La differenza fra le varie regioni della Sicilia nel 
secondo dopoguerra è dunque più condizionata 
dalla storia della ricerca dalla fine del Ottocento 
in poi (con Salinas a Palermo e Cavallari e Orsi a 
Siracusa) che dalla strategia. Si ritrovano, qui co-
me là, la partecipazione delle università siciliane: 
non solo presto dal 1950 a Leontinoi per l’Uni-
versità di Catania, ma anche ad Imera dopo il 
1963 per l’Università di Palermo, dopo l’espe-
rienza sul tempio (1929-1930) di Pirro Marconi, 
scomparso in un incidente aereo nel 1938. I due 
Musei di archeologia di Palermo e di Siracusa, 
oggi intitolati a Salinas e a Orsi, sono dei riferi-
menti ad un grande passato mentre ad Agrigento 
e Gela ma anche a Lipari la storia della museogra-
fia sarà nuova. 
   5 - Va detto tuttavia in chiusura che gli archeo-
logi siciliani di quella generazione del dopoguerra 
si sono molto impegnati all’estero: impegno sa-
crosanto (per chi scrive e non soltanto) ma impe-
gno che ha tolto senz’altro delle forze all’archeo-
logia del proprio territorio: Lemnos, l’Egitto, il 
Dodecanneso, la Libia furono terreno di lavoro 
archeologico per tanti studiosi siciliani. 
   Il discorso sull’internazionalizzazione merita 
dunque un accenno per finire anche se non è sta-
to concepito come un compenso ma come 
un’apertura. Dall’Unità d’Italia in poi gli stranieri 
non potevano scavare in Italia nei terreni dema-
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niali. Poche eccezioni. E questo non tanto per 
chiusura e nazionalismo “risorgimentale” ma per 
la convinzione di Fiorelli e di altri che il patrimo-
nio italiano era troppo importante per il futuro 
della nuova Italia per non bloccare l’emorragia 
dei beni. Nessuno dimentica il trattato di Tolen-
tino e le spoliazioni napoleoniche e, più recente-
mente, l’attività dei viaggiatori e dei collezionisti 
che non erano controllati. Ora l’Italia usciva da 
questa lunga chiusura perché considerò allora che 
era tempo di rischiare con una normativa recente 
(la legge Bottai del 1939) che offriva finalmente 
una protezione valida. Il dopoguerra è anche fi-
glio di tale legge, un atto di fiducia verso questa 
nuova legge convalidata nel 1945: infatti la legge 
Bottai non era e non è una legge “fascista” nel 
primo senso della parola e senz’altro i giovani 
Argan e Brandi hanno avuto allora un’influenza 
positiva nel Ministero. 
   6 - Questa storia ci lascia in chiusura un mes-
saggio forte che possiamo aggiornare oggi alla lu-
ce dell’evoluzione più recente. I nostri predeces-
sori si muovevano in un territorio che aveva sof-
ferto ma che, fin allora, aveva avuto una grande 
stabilita al di fuori dei terremoti: Orsi lavorava 
nello stesso paesaggio di Fazello; da secoli, le 
pianure, i litorali erano quelli. L’arrivo dell’indu-
stria a Megara Hyblaea, a Thapsos, a Milazzo, a 
Gela, a Porto Empedocle, a Termini Imerese e 
altrove, ha cambiato il discorso e l’archeologia 
prese allora un’altra dimensione. Il dopoguerra è 
stato il momento di tale rottura. Poi, le città non 
sono più state dei luoghi tranquilli (anche se Ca-
tania e Messina non lo erano da tempo) e cosi è 
nata un’archeologia urbana a Palermo, a Messina, 
a Catania, a Siracusa. La pressione sociale è salita 
in tutti i comuni o quasi. Cosi è venuta fuori 
un’archeologia del salvataggio, dell’emergenza, 
poi preventiva, che oggi s’impone come un’ar-
cheologia prioritaria perché la nostra generazione 
sarà giudicata sulla sua capacità ad affrontare 
l’emergenza. Certamente l’archeologia program-
mata deve proseguire per innovare, per sperimen-
tare metodi nuovi ma in un contesto ripensato. 
Oggi sappiamo che quando scaviamo dobbiamo 
pubblicare, restituire alla società locale i risultati 
del proprio lavoro. Non siamo più in un mondo 
sereno di un’erudizione tranquilla dove lo scavo 
poteva passare per un divertimento estivo, anche 
se serio. Lo scavo è diventato una sfida e il mes-
saggio che in tanti ci hanno lasciati, qui in Sicilia 

in particolare, deve aiutarci a fare le scelte giuste. 
Il secondo dopoguerra ci ha fatto imparare anche 
questo. 
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